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ILLVSTRISSIMO 

S I G N O R E, 

ONO così degne ddU luce del 
Manda l^ Opere tutte del Sii. 
D. Giacomif Ventisroli , cheti 
non concedergliela è i/a defrau- 
dare il merito, €5" offendere il 
giufio: loy che ho [imfre haauto tanto di co- 
Bo/cenzia fer quejf atto di fiupizja , cfttant» 
di defiderio per effettuarle, ho determinato di 
f adisfare al mio genia, i^ prouedere aìVvti- 
le altrui con dare alle Stampe i precetti 
dell'' Aritmetica , e della Geometria d( quefiot 
tmineme ALiefiro , e perche m^è affai ben no. 
fonuaniofim V offeruanz^a, (h^ Mita hkfem- 
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fre proféjfato aì "^n tanto Soggetto , ho gitL. 
Meato non douerle meglio appoggiare , che al 
fatrociniq ài ki ; fpérando , che , e fia per. ef^ 
fer caro ali ''Autore il 'veder dedicati sì bei 
parti del fuo Ingegno^ ad vn'* Amico si affet^ 
lionato come Ella fé gli profejfa , ne debba 
riufiire fuori di aggradimento benignò ap^» 
prejfo di lei quejlo mio riuerente ardire , na- 
to dal "Vedére, qual fia il Genio , che ha verfor 
quejie belle Arti liberali , e quanto il pojfef 
fo, che tiene delle medeftme* Piacciale ^ che 
dinoto la prego y di confirmare quefii miei 
Sentimenti con accettare humani£ìmamentt 
in 'vn fol Libro il mio hamilijfimo ojfequio^ 
fhe a me non recando altro da bramare ^ cht 
V honore della fiimatijfima fua grasL>ia iprefn» 
io l ' ardire di fottofcrmermi 
Dp V. S, Illuftnfs. 

Bologna li 30* Ottobre ì62u 

1 

'^umitifs» e Deuctifs.Seru, Obligati/s» 

• * ■ " 

Petronìt Rnìncttf. 



LO STAMPATORE 

A chi Legge, 

Eccoci in publico, h difcreto Lettore > lafeconfi 
da impredìone del Compendio) e la quinci 
del Dialoa;o Aritmerieo, con la nuoua as« 
giunta della Ceooiecria pratica del Venturolii de^ 
uoperò aucrtirtid alcune cofe: Primo, che fc nel 
Dialogotrouarai ridette alcune di quelle rcgole,che 
fono nel Compendio j ciò prouiene perche I*Au- 
tórc diede alle Stahipe qucfte due Opere fepara- 
tamcnte > ma io, acciò poflì godere d*ambi due, te le 
prefento vnìte. Secondo, che ib nelle Figure Geo- 
metriche troverai molte di cfle -mancanti di 'qual- 
che lettera, òdi quella proportione,che fi ricerca» 
nedijla colpa all' abfenza del medelìmo Autore, 
che non gì* ha pcrmcflb d * aflìftere i quelli , che 
rhanno copiate , & intagliate^ e Te bene da te folò 
col tuo giudicio n*haureili potuto fare la correttione 
ad ogni mode perttua maggior facilità ne trouarai 
qui anelTa vna'TauOlft . E finalmente denoaHìcu- 
rarti, che 1* intentione dell'Autore nel trattato di 
Geometria pratica, è (lata folodi parlare pratica- 
mente , -Se inftruire vn pratico Agrimenfore , e non 
glàdi parlare fempre in tutto rigore Matematico, 



maDfiine, in alcune deDe regole date» per farmare 
le Figure equilatere dentro va Circolo , perche il 
pratico, che petlopiùfiferued'inftrumenti mate- 
riali , non cura certe minutie, & infènfibilità Filìcbr, 
delle quali il Matematico , che coQfìdera foto le co- 
fo in attratto , tiene gran conto . Gradilci donqae 
li defiderio , che tengo di procurare il tao vrife, 
e ricorditi che è attioned'vn'Animo nobile, e Cfiri- 
ftiino il compatire gl'altrui diffetti; eviui fèKce. 
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Loàit la ài lui Fenna , 

Enna, che i varij, e ftabili Elementi 
Di Numeri, e Mifure, e Unee ifueli ; 
Ben fra il giro immorcal de*fommi Cidi 
Osculata ti inoftN à Ciampi ardenti 



*Xh de gì * occulti , e nobili portenti 

I celati mifteri à noi riueli, 
Cade dei tuo valor gì * antri fedeli 
Sconano , e forma in Pindo Eco i concenti. 

Tu dell'Aquile figlia, 5 gì 'orbi fritofno 
Voli, e fin là doue éi\ regia luce 

II Monarca del giorno iia il Trono adorno. 

Quindi ftupor non è s * hoggi riluce 

Il volo tuo fin delle Stelle à fcorno , 
Se quanto e il giro, e le Mifure adduce • 

Delio 



Dello Steflò. 



Al-L' AVTTORE DEt LIBRO, 
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Vcf Numeri , e Mifure, e giufti Pondi, 
Co ' i quai V Orbe creò Fabbro Diuino , 
iDeir alto incender vo/lro,e peregria^ 
Son raggi ferenidìmi ^ e fecondi » 

E perche gloria in voi maggior ridondi 
(Per cui refo diuoto lioggi v'inchino) 
V*<le|[ge il voftro amabile deftino , 
Degno fòggetto à mifarar più Mon<ji. 

f . ■. ■ • » 

Quindi voftra Virtute ógni Emisfero 
jPalTa sì cometrapaffdr pur fuole 
Del Pianeta maggiore il lume altero* 
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Onde dell 'Orbe mifurar fa mole, 

Delle Stelle varcar 1 ' alto fcntìero 

B^ voilro il don^ facto dèi Mondo vn fotè. 



T A V O LA ' 

• •- ; . 

De gì 'errori fcorfi nell ' intagliar • 

le Figure. 

Ffj^. t» T I Tuoi Iati dcuono efière egitali 2 quelli ctelfa Figura 'rj 
f^i* 4» Jl^ Douele dnecirconfòrai^^Ì6tecfiK:ai»9^Ia parte firperio» 

re, mantft^Ja tetterà C» Appreflp Ja circonferenza fatta fai cea» . 

ero B« mancata lettera D. EtaUaciroonterehza fatta fui centra 

A, manca la lettera £•/ 
Di piùil Iato C A (ieiieeflere ^4talealb tinea Adella Fig«^. 8c 

il Iato AB*, alla linea B della ipedelìma Eig. |. 
F/f « ; » li fuot lati detiono dière eguali d quelli della Figura 4* (corretti 

però come s^è detto. > 
ff^. 7» li fuot Iati dettonoeffere eguali alle tré linee ^ropofie nelfa Fw 

^ura é^Qoé il Iato AE> alla linea Ai il lato CB ; alla linea B^ & il 

laro AC alla linea C» ^ - . . 

^^£. t« Deue hauert li lati egitali d quel fi delia Flg, 7. Tcorrertì però> E di 

pia vi tiunca la lèttera C^ al verirèe» cioè fvà le lerrere F £« 
^/]f* 9. Doue la linea A Fj. interlèca Ucirconi'erenza H CB> manca, la tet-- 

tcra G. 
J/^.|2» Nella parti? ittfcijVe> lalettera fbprait C èvn*E,e deue efie» 

re va F* , . 

r/^. 4^* Vi mancano li Diametri A i, & D P* 
f'I' 7U la bafe I K deue^eflcré eguale a41a D F rfella Fig.74. Et iriato 

H 1 deue eflère eguale ad va lato della ¥hj^, 75- 
^^ls.Sr«. Ogn*vnode Tioi tati deuWere egiuje alla linea DI della Fi» 

gura. Ttì / 

^^^. Si» Nelmezzddella lìnea A E m^jict fa Tetterà 1^ 
^'iS' 8 j, la ilio luogo vedi la Fig. ,140» ^ 

''X* W^ Il Diametro Bf deiiee|fcrcci;Utilead v» lato aelFa Ffg.g^. Di 

pii\ ta difianzn Q C Heue èflere eguaHc^ fd vn lata'deiia Fi* 

gura S7» 
^'JT* 9<» ^' Diametro CD deue eJfTere eguale ad vn fato della Figura S9» 

e ladiftanza CI deueelfere eguale ad vn latodella Fi'g. ^. 
//f.io9» Kefmezao della baie BC doue e il punto tf, manca la lettera £• 
FiX.xiS* Nel centro, ò (ia mezzo*, manca il (ègno ^. 
/'£• M^. Il Rombo A B CD^ deue eflere eguale a quella de&rxitd nel-» 

fai Figura iif*. 
^^£«XX7* Nelb parte inferióre, cioè neiranigoto fatto dalle due linee E, 
,^^ ic À, manca la lettera C» 



i 



BMciine altri imprftpofttoni di manco cMitó occorft ticll * fniasIJate le 
fiidette F.ig"''f ; come anche de gl'errori di Stampa «ccaduìi in tut- 
to il decorfo dell 'Opera non ne faccio mencione alcuna i-coiì perdie 
non credo j che li primi podìno apportar equìiiocatione,^ danno con- 
fidvabilfc> e rpcro, che It^fccimdi faranno da te brnrgiutneiitelcani- 
pacitij e cprietti^oome figlij inlèparabili della Stinpi. ; 
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Che cofafia Aritmetica. 

• - « . - 

Sfendo l'animo tnìo di trattare, e di difcorrere^eirAfff- 
tnctica y ^uale è vna Scienza , ò Arte 5 perciò non cedo ^ 
die/t troni giamai alcuno, che /tax^ì rci>cco»che noa 
conofca di Quanta vtilita fia air huóSbja co||^tione de* 
numeri ,c deilc mifiire 5 mentre non vi^ì cofi pm cx^naatu» 
rale ali* hiiomo ,quant<5 il numero , e la imifura , ne meno 
credo , chefi^dia cofa più neceflària al maneggio delle cofe' 
del Mondo; \yokhe mediante quefta T huomo réfta (èparatar 
<ia Bruti ^ E forfi non vediamo, che tutte le parti di qttefta bella Machina Mon- 
diab cq(hin<^ di numeri , e mifure ? Ma fé confideriamo , come cofa Nobile il 
Cieldf., non af^crmaremo quello eflcre tatto di numeri , e mifure ?. Che cofa é i| 
tempojaltro ,che numero 5 ò mifura del moto ? Qnal'Arie » ^ualDifcipIi- 
ni , ò Seiénsa fiì ritrouata fenza numero , ò mifura s e ritrouata* cllèrcitata Icil- 
io quefti ? Solo per prouaì di ciòbafta il dire , che nella Sapion^a ^Iliii» Ri 
/critto : Dent crtémitomni^ in numero ^ fondere , ^ menfura . £ forfi quella 
Dtlcipliua non fiì anco da' Gentili conofòiHta per tale ì mentre Pitaj*ora con- 
iìimò quafi il corfb tutto di fua vita nella crìonicione de* numirri, e miCirc , che 
per tale poi cògnitione , meritò di effere cniamatoii Diuino Pita§o(;a. Anzi 
Platone, facilmeute Principe de* Fìlofirf, così ne parla nel ^Dialogo 7, de Rc«» 
puh* Arithmttic^ omnlt ars^omuh fclcntfa cogitr4r ejfe féirtUefx , & in altro luÒ- 
go dice : Lemftis m^^neris atque menfurii ab humétno genere futo illud effe , ite 
ifiuere iHter denfijj^max ignord^nti^e tenebrar , Dotie con fider andò più volte la 
vcilitàdi quefta Difciplina y & anco quello antico Affioma • l^ifti fumus , nom 
tantum amicU , feictìam Vxmée ; Perciò per «fonare ì quei Giouam^cheil di* 
Iettano dì numeri ^ mi fono pollo ì trattare di Aritmetica 5 quale'fù da* noftrr 
antichi diuiCi in cftique parti , ò atti melto neceffarij à chi defìdera eilère vera 
poffefibrc di effa , i c]ua{i ftnò j /egueatì., cioè leggere , fommarc , foctrare , 
milciplicare, e partire si de*. fanr, come de*rotti ; Perciò per non diffentireda 
quelli ci difccrrerò fopra,col didiraratli aS vno ^er vno con la breuità , e fa- • 
cilita pili poflibile , md prima ài dar principio al difcorfb,mi pare opportuna 
ildimoflrare, che cofa fia numero . É dico il numero, fecondo Euclide, effere 
vna compofla moltitudine d* vnità^ & effa vnici non é numero : quantunque 
alcuna voka , oer numero fi pigli , e quello accade folo , quando è compoila. in 
forma , che fia diiìifibile j per cflèmpio vn foldo , che fi dice effere vna cerca 
quanrità^di danari, ma 1' vnità e madre, principio, e fonte di qual & voglia co- 
fa . Ben* è vero , che lopra di quWlo potrei fare lunghi ras'ionamenti per le . 
diuerfe forti de' numeri ; minoneffèndo cofa di veruno viì^le al Mercante, 
perciò non mi eflenderò più oltre fopra decri numeri 5 ma ^ vfrrò^ ìqIo ^li^^6^ 
fhiaratione dclli fgpracityi at ti , e prhna del leggere » ' . * ^ 
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O Vello é VII* efpritnere , ò dichiarare qualfiuoglu mimerò con lefiie pr^ 
prie figure , e Caratteri . 

EDifognàfipcre,c[iedidieci fi(èriie^!!9fl:a fcie^, cioè r,t,j,^,$, ^^7,8,9, 
con le auali>e eoa qiiefto (ejjno o, che in Arabo e detto Zero, fpi*oa qual fi vo» 
glia cola \ e ciafcutu di qiieite piglia il filo nome dal laorro doae fi croiia , ò ve* 
ro dalle vnitd > chelii se contiene > eccettuato il zero , che nulla per (e ftcff> 
£gnifica ; ben' é vero» che pofto damano delira di qcial fi voglia Utra, ledi 
gran forza » 

Per fapere poi leggere qualunque quantità di numeri propofla , per grande 
die fia^ft diuidano'quellià trè>d tré, ^ ogni termrio^periodo fi chiama : dan» 
do però Tempre principio da mano deftra ner andare verfi> la finiftra : dunque 
quella del primo periodo verfi> mano deitra y fi dice numero femplice > la fé* 
coiidadecinà>Ia terza centinaia» La prima del fecondo^ numero femplice di 
«nigliaia « la feconda decina , la terza centinaia di migliaia » la prima dei ter* 
20^ numero lemplice di million! , la (econli decina > la terza centinaia dì mil« 
lioni » La prima del quarto.numerofempHce di migliaia di mi II ioni, la facon- 
dia dcciru^ la terza centinaia di migliaia dì miHioni . La prima del qui ned» nu* 
•mero femplice di billioni, la feconda decina^ la terza centinaia di billioni • La 

Ì>rima del (eflo > numero (èmplice di migliaia di billioni > la feconda decina , 
a terza centinaia di migliaia di billioni • La prima del fettimo^ numero fem* 
-plicedi trillioni > la fecojida decina » la terza centinaia ài trillioni ♦ La prima 
delTottauo, numero (èmplice di migliaiadi trillioni, la-feconia decina, la ter« 
za centinaia di migliaia di trillioni « La prima del nono , ndmero femplice di 
quadrillioni ^la feconda decina ^ la terza centinaia di quadrtliioni . La prima 
ce! decimo, numero lemplice di migliaia di qftadrillioni , la feconda decina, la 
terza centinaia di migliaia di quadrillioni ^c cosidilcorcendo fempre verfo Ix 
4nano finiftra '^ &c« 

• 

€he copt fa fommare » 
T fbRKmre,artroi»n reffadefinito efl[ère>che vn^aggregatfone, ò raccoFta 

^ didi -^ ^ ..-.^-^.: r-.^i^^.,. 

to tutte 

ciòhauc.^..^^ ^.^.^..w - -^ , 

vnita, ladecina lòtto Iaaecina,lecentimùai,ra:to le centinaia ,le migliaia* 
iòtto le nugliaia > e cosi difcocrcndo , &c. 

Fattoquefto>fi deuecominciaredamanodeftra >. per andare verfolafini* 
ftra,efomq;iataqualfii^oHagrada,fifcg;um^le vnita lottaquello^e le decine 
s'aggiui^gonoal grado fegaencc per eflemoio > (e fi doueiTefomiure J&54, 
^78 f 97^1 , 4994 , ^9 jt*: c^me qui foctafi vede ,. che fo,nmati li numeri del 

Ì rimo grado sfanno 10. con auanzodi nulla>che (x^riD due decina , con auanza 
i zero ^ da fegnaiiì iw^il juedelim» ^ & le due d.cinc aggiunte a i>mimer£ 



del fecondo grado Fanno 3 13 che Ibno tre'dccinc cònaiiatizo di due, da (ègnarfi 
fotto il kcondo grado, &ojimtc le tre decine aJli nùmeri dtl terzo grado fan^ 
lìo 41 , che fono quattro decine , & due da fegnarfi fbtio il nacdetno grado, che 
giome le quattro decine alli numeri del guaito grado fanno 31. qualfcgnafi 
lutto per efscrc 1* v Jtimo grado , che le dette partite fopranano 3 1 ia«, tc^ 

V . ■ 



' « 



49^4 
193^ 



che cofa pa Sottrate l 



11 foiti-are refla definito effe te il ritrouare la dJflferentsa di due: ò più na* 
meri della medema fpetie , quali neccflàriamentedeuono eflèrc lrilor« 
eguali; ouero Tvno maggiore del l'altro* Per «flcnapio , <ht France/bofaa- 
iicflè preftato a^ Antonio 1 ir.^Sé. 1 6. 4. dal ^uale Francefco haueflc à conto 
riccuuto iir, 494. i*. a. douedifpofti i nurperi^come qui fotte ^& operatoria ^ 
ditìcrcnza fono lir 49», 4, *5 e tante ne rcfta debitore Antonio ^ 

Iir. jpS^. i^, 4. 

Iir. 4fi, A'.^^ 

che titfafiéi Molti f Ih Jtrf^ 

MOlt I pi ìcarc altro non è, che pig tiare tante vdtc .¥rt numeco qiìantc vn > 
ti , dello ite/Io fono in vn altro numero , quale per ciò coftumafi ia 
duier/i m()di , che tutti pigliano il fuo nome dalla hgura luperiìciale^che for- 
mano ; il primo ii dice pei Colonna ^ Per adempio ie fi doutfle moltiplicare 
$7^, via lU, die pofti i numeri ; tome qui lotto , & moltiplicato 4, via j?» 
the fa f ©fi, fegnaiì B. & portafi io, e móltip4icafi 7, via x 8, fa 1 16,& l|o/pt)c- 
tato fi 1 15, fegnafi il ^, & porufi i j, & «, via i S^fà i44*. &, 13* ferijadi che 
ibno 157. qual legoaiicuuo perdere rvliimaiìgura; onde il prodotto # 



%76 
18 



<« 



4M* 



4 ^ 

OVeftoèmodo molto neceflàrioj quando /i deuono tnolclpltcire motti 
nùmeri vii molti numeri , che con la memoria non fi poirono manegt^ia« 
re i Pere&empio» fé fofTe propoftoda moltiplicare 9^76$ via «97, dii'polU i 
fìumsri >come qui focto ^ molcipiicaco il 7. numero ièmplicedi 897, vii toc* 
io il numero funeriore» (egnando (èmpre rvnitd > focto dei numero mofcìpli« 
caco j e portando le decine j che s'aggiungono al prodotto feguente , & cosi 
^ifcorrendo de gii altri numeri.^conqueftacon/iderationele^ decine vii le 
vnitd fi deue mettere il prodotto fotto le decine , perche melcipiicando deciac 
vii vniti fi producono decine^ e parimente centinaia vii vniti pro4uQ0Af> ccU: 
cii)aiaj come qui Tocco più ampiamente fi yede 3 

9276S 

^97 



S8S8Sf 
7^0110 



4 SS^^izc»^ 

Modo di Molti fiìcare ftr Seaì$eq^^9 J 

QVeftoé VII modo fpediciiio ; ma bifbgna perciò » che vi fiano delle mi!* 
le , perche vi fia qual fi voglia quantici di nulle non fi cafo, ciie femprc 
ii moltiplicano i numeri fri loro ^ & al prodotto s'aggiungono tutte lenaJle, 
che fono tanto nel moltiplicante , quanto nel numem dà molcipiicajre^J^er 
efsempio ie fidouefse molcfplicare ifo. via 900. che moIcìp]ic;;co 9» via i^. 
il prodotto fa ^25. al qual gionte le ^. nulle cioè le dae del ^00. & vna del 
950. ti 2 2 5 oòo. ql»a^operacione per ei&re per se medefima facifilfinu non a^** 
.durò alerò elì^mpio « 

J^od$ di ialiti ftÌ€Art y fn- il I\lfffg9 J 

OVeftaé vn modo molto leggiadro, & rpeditiuo i ben é vero , eie no» 
tutti i numeri hanno il ripiego , ma altri l*Iunno realmente ^ alai per 
letmineeicc^de 
doiiefle mo 

CatO ^ via v^a» 11 ^^AWlULkU V //\/^» vjuaa fAx 

. d3XX»» pi'940U9d*^5^, vii 27. come qui focto, 

85^ — ^ 



7704 — ^ 
a^lia 



PEr termine cccedentCj fc fi doiiefse molti pHcare 6^7- vii 19. che pigliato 
il iBaggiorc,e più. vicino cjual é 50. il cui ripiego è 5, & xo. così moltipli- 
cato ^37. via g.fa i^ii. qua! inoJtiplicaco vii xo. ti 19 no. dal qual furtracca 
#37, per l'eccedenza dell'vnità dei ripiego ne rimane XS475, per la inolcipli- 
catiouc di x^» vi4 4^ 7« come qui focco fi vede • 




»mm 



18475 



PEr termine minore come ferebbe x^rj» via jT^che pigliato il ^6^ numerò 
minore, il ripiego del quale è f* e 6. così moltiplicato o, via 153, il prò* 
dottòè i^iS.qdal molti piicaco vii 6^ fa ^loS.al qual giorno 255» peri'ynied 
i^eno fa 9^61^ per la moltiplicatione di ay^^ via 57» 



^53 



.^ ^ 



1518 — ^ 
pio8 

2SS 



95<?i 



M9d$ di. M'^bifUeare ^ fer CrpctttM^ 

OVefto certamente é vn modo molto fpeditiiìo più di qual fi voglia altro; 
ma vi vuole buona memoria, e prattica d'Abaco; E fia cheli douefle 
molttplicare 47.vi4a 9.che podi li numeri come qiìì Ibtco^e molciplicaco il ^.vià 
il 7. fa 6j. fcriuefi il 3. e feròafi 6. & moltiplicali il 9. in croce vii 4. ì\i 35.^ 
^«ferbato fa 41. & parimeixe il i. via 7. fi 14. che giunto a 42. fi ^^» fe^nafì 
il 6. & portato 5.moltiplicaf:pledecine fràloro tanno 8. e $. fbrbato fanno 1 j, 
die inveita forma periamoltiplicationedi47«yià2,^« haur€mo.ij^5« 



47 



Sta 



é 

Sia propofln <Sa moltiplicare 451. via 47. che pofti i numeri , come qui 
/otto fi vede , fi moltìplica il 7. via 2. tà 14, iegnafi il 4. e ftibafi 1, & 
moitiplicafi in croce il 7 via 5, ià 35. & vnofcrbatotd 35. & po/cia 4,via 2; 
fa S. chcgionto à j^. fa 44, Itgnafi il 4. & poitafi 4. e poi*]e<i<^cine fràioro 
fanno o, e 4. fcibatofà 24. & Jecentinaia.via levnità fanno 2 8^. e 24. fa 52* 
fegnafiil 2. e portafili 5. & fi moltiplicano Je centinaia via Je decine del 
moltiplicante ^ e fanno j<^. ^ 5, feibatofj^ 2i« cosi per la moltiplicatione di 
452vvia47, haurcmo 21244, 



4f* 

47 



■^f 



21244 



Cht copi fid Tjtttire » ' * > 

\ 

II Partire fi dcfinifcc eflère il vedere quante volte vn nufnero'miTari rn* al- 
tro^ & tal quantità fi cJiiairraquotiente > qua! coflumafi ^iuerfamente^ il 
primo de'qtiali (i dice per tefta , ò fia per colonna * Per eflemj^jo fé foflc pro- 
pofto da partire 9^80. per 1^. che affettali li numeri , come qui /òtto , fi vede 
li 16. partitore miilirare il 9880, numero dapattirc 617, i^ che quocientc fi 
chiama « i 

16 -** s^to 



I 



iffi7 X 
Jdoio di Vartlre fn Seautì^ » 

OVeftos'vfaogni volta,cheael partitore vi fono delle nulle^ perche quan- 
te nulle iòno nel parritore^rante/ìgurc (\ tagliano AslÌ numero da partite^ 
^ quando tanto nei partitore ^ c^uantoncl numero da partire vi Iciìefo delle 
nulle Ci ta^^jiano quelle d'ambedue i mimeri • Per el&empio fé iofìc piopcfto 
da partire ^^Sco. per 200. affettati i numeri^ come fi vede, fi tagliano dal ^00. 
partitore iedne nnWcy & dal 9800. iUìmero da partire parimente le due nui- 
le, che rcila il p- rtirore jduc , j& il numero xla partire 95. quale diuilb il quo- 
tiente e 4^ . e tanto è il diuidere ^itooper aoo, qual operatione per «ilèreiaci* ' 
Ijlfimanon /iàaddurealtre^efi[tmpio^ " . ' 

x\oo J 9^100 
4f 

QVenoévnmodo d*operare molto vcik per li prindpiantl , fé beneal- 
4|uanto longo^ il quale coilumafi inqxidla ioitiia. Siconfideri quante 

volte 



volte il partitore ènelle prìm; figure del otìiTisroda partire taf quantità fi 
moltrpliqa fempre vii ilparticore, & il proiotto lì fottradal primo miuira<;o 
dal partitore, ^ à qucITaiianza, s'aggiunge la figura fc^iiente,?^ così fcgiien- 
do: Per effempio fé fo/Te propoflo da partire 97SJ51. per 745. che operato 
come fi vcdedall'eflèmpiointauolatociuì lotto^il quodente è i^ijSenz*SL\ì,it3m 
20 di palla » 

> 

743 I 97^13^ 
^SJ7 

74i 



^U 



2 



— 11^^ 
Jioi 



* 

Méiodl fartlriftrmf:^!^ Vanda • 

QVefto è fimile al paflàto nell*operare, mi molto più breue , & (peditiiio^ 
perche ft bene fi ferua il medefimo órdine per vedere quante volte il 
partitore mifiiri il numero da partire^ ik tal quantità fi moltiplichi Tempre via 
il partitore fottrandofi fèmpre in mente , tal prodotto del quotiente via il par- 
titore ne riefcc molto breue , e fpcditiuo > Per e/Iempio , che foffe da partire 
^7^491. per J43 . che intauolato il conto, & operata con li documenti > il quo» 
tiente rieice 1244, con aiuuzodx nulla • 

Ul l f7H9i 
1244 

xi7a ^ . 

oboo .. " 

ìifiifi il Vanire per l^fleg^ ; 

TRoppolaciIeruifcirebbequcftaoper^re, fetiitti i numeri haueftero il rf* 
piego;; ma (è bene non tutti V hanno> non h» voluto mancare ài dai ne 
cSeai]>ioi Et iia dato da partire 978^t per 54, il ripiego del eguale è ^ ^?, 

-- , che 



4 

che operato, il quoticnteè i Si. ^ quotiente ^i ^7^6, dinìfb per 54, ^iial opèf 
rarione per elferc m«Ico facile, non addiirò alerò efsetnpio » 

54 — ^]97^(^ 



9 I — ^ 
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M9Ìù dì froudre le fdjfute Ofer Alimi \ 

PErche fin*hora ho trattatoci quanto breiiemente faceua bifo^no alleopé- 
rationi de* nUmeri intieri -, ma delle prone di quelle, non ho fatto alcu- 
na mentione ; per tanto f^nto alcuni , che mi tacciano di molto ncglicreiitca 1 
quali rifpondo (apere anch'io poterfi fommnre in diiierfe maniere , & fare di- 
iierfe proue ài quelli -, la prJma delle quali è il fomnaie tutte le quantità prò- 
}5ofl:e , e poi di nuouo tornare a fommarequelle , col lalciare qual fi voglia di 
quelle fuora, che {jfjtcrate le due fomme, la differenza fiirà fempre quefia ta- 
gliata 3 come fi vedenelqui fotco fegnato efscmpio A nel quale é l'antepe-^ 
nultim^a à\ Topia . La feconda é il fommare tutte quelle quantità propofte; & 
di nuouo fommirequeirauenimentocon quelle quantità , & il prodotto fidi- 
uide per due, che il quotiente deue efsere eguale alla prima fomma , come 
d^iireisempio B. La terza è il ionmare col ponere giù tutto 1* auchimciita 
f^nzvi mai portate nulla, come dall'efenipio fegnato C. 



A B 

4f9. i^* S 2'475. i^« S 

4<?4. 19. i 9^S^» ^9f ^ 

975. !?• ^ ^45^. i^. 6 

y6^^ 16. f --——_-——• 

— ^ii9o, ir. 4 

4D^8» 4. o •— -— .^— v-«* 1519 

3^38, 7, 4 21^2781, z. 8 548^ 

4J5. i^i 8 l^3?®« "i 4 $7^19 
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El fommàrè ftrùe ftinpré per pròiìa 11 fottrare ] come fi vede dal eflenap 
^_r pio fegnato D.cosi il moltiplicare hi per proua il partire^il che fi veéc 
dair ciflcmpio fegnato E, Parimente if ^partire fi prona co4 moltiplicale che 
il tutto fi vede daireflèmpio fegnaco F.che la fiia proua è G> ^ quello ha/H 
<]uanto al trattare de gT intieri^ perche e/Ièndo co(à difficiliffima^che Vno f>ofll 
imparare quefti fenza la fcorta della viùa voce del Maeftro ; per qaeflo fono 
fiiccinto nel dire: le proue del 7 jt del 9, che per eflèfe canto dotneftiche noa 
le ftò a fpiegare &c» ^ 

D E F G 

^7$<^. i<^t 8 7^5<^. !•• <^ 97 I 7j^4y Proua 

5419- i9* 4 IO I ^^^ Si« 

429^. x8. 8 IO ) 75j^^..j^— 104 i».i««» 

frofi» f75tf, té. B •— -• 75 5^70 

Prona 7^96 "1$;-^ ^290 

7««^4* 
Tratun ie* 1(pftìl 

Già con l'aiutò del Sommo Fattore ho terminato il difeorfò degli intieri, 
horacomincìero d trattare de* rotti ; per tanto dico il Rotto eflerequel- 
lo,c1iefi troua minore dell* vniti^ò fia del fuo intiero, quale però^fi può ri- 
durre a minore denominatione, con lo fchifarlo, qiial fcbifamento altro non é^ 
cheilritrouarc vn numero, che diuida il numeratore, & il denominatore^ 
lènza auanzo di cofa alcuna, & per far quefta vi fono due regole , la prima, 
fi dice a Tallone i cioè prouando hora con vn numero, & bora con vn'alcro fia 
tanto , che fé ne troni vno , che diuida il numeratore , & denominatore (ènza 
auanzo di nulla « Il fecondo é ildiuidere il denominatore per il numeratore^ 
& quelquotiente non fi confiderà; ma ben sì l*auanzo, qual ferue per diuiderc 
il numeratore, & cosi fcambieuolmentedifcorrendo fin tanto, che dalla parti- 
tione non auanzi nulla , che all' hora quell* vltimo auanzo dcue ftnilre per 
ichifatore del rotto, come fi vede da 1 qui (otto feltrato effempio A. E quando 
auanzafiè qualche rotto , e non fipoteilèpiiì diuidere , tal numero fi chiama 
infchi6bile« Deuefiancòfapere,cheiln^umèrator^fidiceqihs}locheéfbpra 

"la Itn^à, & il denominatore quello che flà fbtto. Per eflempib T il y fópra fi 
chiama numeratore» & il sfotto denominatore: Per efilèmpro, che foffe propo- 

fio da fchifare 51!^ che fcbi&to per 4}^ fii9 ichiiktore il prodotto è zi come qitì 
fottofivede* ' j 



IO 



909 I 900 



I 



»!• ! "ì m 



«, 



500 .n 



l 

eoo 

Il èértib modo di fchifirc li rotti è quello iqfègnató di Seueri fio fioerio nel- 
la Tua Aricmetìca al libro fecondo, oiie dice^ che fì deue fòttrare il mtmet 
fitore del rottp dal denutneracore> e/juclla differenza ritnafb^ dal ninnerà* 
foredel primo rottoj e così difcorrendo fin tanto , ch^fi troui, che la difFet^n- 
2a rimaftaé vguale al denominatore del rotto^ che all'iiora quella differenza, fi 
chiania ma^mo (chifàtore dei roteo « Ma quando nella foccracione auanzade 
rvnicàj all' hora cai numero ikria infchifabile • Effempio « che fi douei^ 

2? 
fchiiàrei2ochefoctratto 7z, da iio> la differenza è 48, <fuale leuata da. 7» 

primo numeratore la differenza è % 4; qiule leuaca da 4$. fèc^Kido denumera*^ 

Core la differenza é 24, egualeal primo 24 numeratore^ come qui ibccofi Ycdf^ 

7^ i 

Dunque 2 4 Ì9r2 mafltmo ichi&tor^ di i7^ che fchifata farìX 

7* S 

V 

a4 

••■■■■^ 

48 

^4^ • ; 

7 ^ 

T r Olendo per cfiempìo fapcrc^ chi £a di maggior valore Tò pure i» ilmoljf 
tjplica il d^enominatoredelli T via il numeratore di tT che fa 72 qual £ pone 
Ibprail focosi moltiplicato IO denominatore di iTvià 7 nuni^eratoredi T 
13 70* quale fi pone (òpra, JTDunque fi conclude, che TS farà di maggior va«^ 

]predi Tperelsere maggiore prodotto^ quello fopra lochelòpraU ^ £t 

^" è co* 



■'. 



i ^ 



II 

« cofa chiari^ che fé tali rotti foflèro di lire, chC' JS fit^bono foMi x8i e T 
fàtiano {oìdi 1 7, ^, numero minore* 

70 73fc 






Chicofafiafemfnaredt* rwr#« 



Dico il fommàrc de rotti reftaredefinitoxonforme il fonimare de gì* in*' 
tieri , nel quale fi può operare in^aie manicrej la prima, è il moltiplica* 
re in Croce Icambieuolmente i numeratori de'roiti via li fiioi denomix;atorij 
Scquelliprovlottifommarli infieme, & tjuel prodotto fi pone fopra vna lì- 
nea, epoi fi moltiplicanoidcnominaton fra loroj &quel tal prodotto ftpo* 

Il L " 

jf^ lòtto la medema linea. Per clTempio^che fi doue/Te fbmmare T con T che 

operato li prodotti da fommarfi fono 2 5, e ^i, che fommati fanno 57, che po- 

57 »Z. 

ftoni fottola moltiplicationc di f • yi4 S, fanno ^ che fpno lir» i, 4© ouerg» 



lir. 1^9.6. 



tX't 



— . 4P 

57 



La feconda regola, qnal è più vaga, e dDetteiìole è , che fia propòM J dfiS 
quantità eflére fi voglia de* rotti da fommarfi, trouaraffi vn numero nel qulle 
entrino tutti li denominatori fenzaauan^o di nulla ^ & quella tal quantità fiì 
moltiplica via il numeratore del rotto, e quelli prodotti lommati infieme , Se 
diuifi perii denominatore ritrouato , tal quotiente e la lòmma de*roiti propo- 
ni . / 

Ma per ritroiiare quello maffimo denominatore per redola o;enerale fl molti* 
Ij^licano li maggiori denominatori fri loro, e quando poicia fi ritrouafle qual- 
che altro denominitore che non entrafiè in quello^fi moltiplica via quel primo 
jprodotco , & cosi discorrendo fin tanto , che fi veda che v' entrino tutti &m*j 
iauanzo di nulla . *Z-Ìi 

Per eflcmpio, chefoflCe propofto da fommarc $ rVJ che moltiplicati li due 
maggiori denominatori fra loro; cioè S. e 9. fanno 7i.qual numero non refta 
miitirato da fjche moltiplicato quello vid 5«fd 36c.nelqual v'entrano tutti 
Ij denominatori fenz'auanzo di nulla, che operato, come lotto fi vede il quo» 

tìente fono lir, *, 1 7, 4, iVo che tagliato fuora le due nulle , & fdhìj&to per 

|z fanno ^ - - - 
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mare 4 7 con f "7 che ridotti li primi a quarti fanno 4* ^ li fecóndi Tebe 

L 
fommati coir operare in Croce la fgmnu ì^oq lift i# iii che fgao ft|p 

di 7. ' . , 



J 



tò#f9 



lir,4 — Mt.f «^ 

r -A. 7 
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2« 



Si potrebbe anco operare nel fcgiiente modo, cioè affettando le Ut'. 4» 4 fòt- 
to alle lir, f Tcomc qui" fotco ii vede » e crollando il tnaflimo denominatore 
delii rottij che fari so, che fommati dano tir. i. zT che a'ppuncQ c^n ìk% jiSS 



Iir« 4« fanno lìr« i<» 20 fomma del f T con 4 7 

20 



Ilr.4 i-X S - X* 
lir. 5 J-X ♦ - "' 



a» 



PArimente quello retta definito conforme fìditk negl'intieri qiial cèftama«> 
fi in due modi fecondo il fbmmarede* rotti . II primo modo perCrocetta^ 
faluo che in c]ueIlo lì prodotti de'nnmeratori^ via lì denominatori fi fbmiaaua* 
tx>^ e poi fé ii poneua folco il prodotto delli denominatori; ma in qucfto fi C<X!* 
traoo quelli prodotti , x poi fi (eguita conforme il fbmmare • Per efièmpio^' 
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.'che fi douefle^bttrare io da 2? che operatQ Ifdifiereoza é xo^ che ^ftto ptf 
fcr io è » ò fia vn fpldo , 
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LA feconda regola s'opera nella, feconda maniera del lommare col fottràré 
i prodotti in vecedi fommarli. Per efièmpioj ^e ii doiieflè iottrare 

Tda ^chc operato >eflcndo, il quindici il maggiore denominatore , b maf- 

fimo denominatore ^ la differenza fi>no H che fono fcldi »i dinari 8» 

j. tu 

5 

lir, o; 1, g, 

DOuendo pofcia fottrare intieri, & rotti da intieri, è rotti, primi fi fotcra-» 
no rotti, da rottile poi intieri da intieri : ouero fi riducono gl'intieri a 
rotti , e poi fi fd la fottratione . Per eflempio che fi doueflc fottrare lir, 2, 

Tda Im 8. Tche operato ^ e ridotti d rotti il primo fono Til fecondo Tchc 

lottrato,la differenza è lir, y Ti che fchlfato fono j T onero lir. y;i7«^# co* 

Li- ^ -' 

mequifotto fi vede. lir. z* Tlir* 8 2 

"X '^ ■ 

I — 
I 94 

lir, f r 

Slhaura la refolutionedellofoprafcritto qtiefito^ opèiilìdo con lidoctH 
menti dati nell'vltima operatione del fommare de' rotti , Ciluo , che ift 
^iella fi (b.Timaua , & in qucfta vd foctrato j come dalla qui fòtto notata opc* 

' 14 * 

ratone fi vede, che fottrati la diflerenza fono Iir« s 1? che fchifari Cono lift 

5 t come fopra nella paflTata operatione^ --^ 

lir. 8 1 — 8 ^ S 

2 

lir. 1 i- — X — IO 
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E* 11 pigliare tante volte vn numero, quante volte fi ritrouì in vn altro 
conFurme degl'intieri fi diflè , nell'opera re del quale ^ moltiplicano li 
numeratori fra loro , & quel prodotto fi pone fòpra la iinea , e poi li donomi» 
datori 4 & il prodottò fi pone lotto la medema linea • Per efiempio ^ che fi do* 

ZI 
tiefle moltiplicare io vid 14^ che moltiplicato ì numeratori fanno (3. & ì de; 

nomimtori fanno 1 40, che fanno Ji^ 

10—14 140 

ET^qiando foffero propofti intieri , e rotti da moltiplicare fi riduco- 
no gì ' intieri à rotti « Per eflèmpio ^ che fi douefiè ivoltiplicarc 

* i 44 !? 

£ 5 vii 9 4 che ridotto il primo numero fanno 7 &il iècondo 4 che moK 
tiplicati i numeratori fra loro fanno 1 7 i^.che diuifi> per zo.prodotto delli de? 

Dominatori il ^uocienje e S5 1 come dall' operatione qui fottg fi vede 

4 3 

44 — 39 
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It Partire de* rotti altro non è , che il vedere quante volte vn numero mi- 
furi qual fi voglia altro numero in quella maniera, che trattando de gì -in- 
tieri renò deiinito:quaI operatione couumafi in due n)odi;La prima è il molti- 
plica re in Croce il numeratore del partitore via il denominatore del numerp 
<ia partire , e qiìefto ferue per partitore , e il denominatore del partitore via il 
numeratore del numero da partirete quello è il numtio dadiuidere.Ia feconda 
regola» é il poneréda nano delira il partitore : mettendo perciò il denomi- 
natore (opra la linea ^ e poi operando conforme nel moltiplicare • Per eficm* 

4 j . -1 . 

pio che fi doueflè partire iT per T chepofto per la prima regola il 2 parti- 
tore dd mano delira del numero dà partire , & operato con li dociltnenti io^ 

pradaci^comcquifQttQ^QUptiwccè iii * ^.^ 
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Itiibtiiro ptr la Téeóndà règùla fi pa|ie i 1 partitore da mano deffrà ponetid^ 
8 deoomintcore (òpra la linea ^ & operaco il qùotience e J^ come fopra, 

II 

t 

*^ 

Qfiàncb foflKrò p^pofti4a partire intieri ^ e rotti per intieri ,' e rotti fi rx- 

tUcoaogrintteri à rotci^e'ilpoi fi opera nelli paflati modi • Per efiempio » cbr 

SI J 

foflè propofiodi i^artire 4 ^per x. 4 che ridotto il partitore à quarti fbno'4 ^ 

il mimerò éà partire (qjqo ^ che operaco p^ la prima regola il quotiente é a 4 

J 7 4 ^ 
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2lf«(f^ it mfiti^m'S namert rotti . 

OVtRó modo d* operare da noftri amori ^ è detto infilzamento ', o ffa inriS 
ftameflto^ qua! mneftamento altro non e che aggiungere interne due^i 
più miniKÌe , che Tempre habbiano relatronc fra loro : qual operationc 
coffumafi in quella forma ^ che il numci*o^die fi vuole infilzare (èmprc fi pon- 
ga à mano delira del numero con il (jualefi vuofe infilzare , e ft moiri- 
plichi il denominacoi-c di quello ria il numeraiore , del numero dainfiU 
«are ,8ei qucfto prodotto femprc fi aggmnge il nun#ratoi-^ del ninnerò , col 
quale fi fa l'infilzamento , &qitcftaft pone fopra vna linea , e poi fi moltipii- 
cano li denominatori fra loro , & ta^ prodotto fi pone fotto la medema linea ^ 

l^creflèmpìo, che fi douefTe infilzare ^ con 4 che poftolr e da infilzare da 
«nano deftraj & operaio con le oiTeniauoni b^x^ date il prodotto é i» 






*. V i 

Per eflempio ^chc toffc propofto da Infilzare 4" con % ^ S quali rotti io^ 
no tutti fra loro copulatiiii, quali infilzaci ^Jil l9rO|. infilzamento è ^i^ come 
qiii fptto fi vede , * 3»? 
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HO* moftrato particolarmente , che il fbmmare ] & fottrire ', fi coHunìa 
in due modi, perciò vno feniirà per proua dell'ai tro. 
Quanto al moltiplicare, e partire Tvno farà proua dell'altro , in quella for^ 
ma, che ho moftrato ne gl'intieri; qualcofa per efierc perse medema nota, 
^911 ttò ad addate eflèmpio alcuno , perche Io ftimo di fuperfluo « 



Trattato drlU pegola del TrK 




-, operiti#ne ^ 

trattato di quattro numeri proportionati,deUi quali li tré primi fonct noti , ma 
il quarto, che é incognito, fi cerca per la forza delli tré primi conofciuri . 
r Dcucfi fepere . che i'ppcratioqc di quefta è,che il primo termine finiftro fo 

* C " " della 



della natura de! terzo deflrò , e quefto d^ue e/Tere il numero , che Teco port^ 
la difficoltà» e il fecondo Tempre icompagnico,qiial Tempre /ì moltiplica via 
il Terzo» & tal prodotto per regola generale fi diuide per il primo termine fi- 
niftro» éc quello, che viene in quocience è della natura del fecondo termine^ e 

£ rezzo del terzo; e la ragione di queflo è » che quella proportione» che fi trotta 
auere il primo termine finiftro ai terzo deflro» la medema habbia il fecondo 
al quarto . Parimente fi può operare con quedo » efièndo il primo termine fi« 
fiiftro della natura del fecondo» & il terzo fcompagnato come da gTefièmpij» 
farà noto» percbequella propórtione » che fi troua fiauere il primo termine fi<* 
RÌftro al fecondo» la medema haùri il terzo al quarto • Quanto al prino mo-« 
do: per éfTempiojchefidicefleconlir. it« ho comprato braccia ^. di Pannoj 
quante braccia ne comprare con lir ^^ ^ die difpolto il conto » & operato eoa 
li precetti fopra dati il quotiente fono braccia 15. 

Brazza « 
lir. lir» 

lif — 5»— — 3^* 

Il ] 180 

f 

Qiianto al fecondo; per eflèmpioicbe ii diceffe braccia 5 "4 d'alcunai 

i ■ * 

cofa coftano lir. ^« 4 dimando quanto coderanno braccia 8. della medema 

matei'ia alla incdcBia ragione? che operato il quotiente foaobraciax^ éj 

B. i lir. i B. 
3. % <f. 4 8. 
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Prima» che plA auanci so difcorra ", mi pare conueneuolè il dare resola del 
pigliare li foldi^ & denari in prattica , & altre materie » come dalleleguenci 
tauole farà manifeilo , & quando dirò » che fi diuide il aumero fuperiore , per 
tal numero^ intendo per numero fuperiore quella quantità di mercaacia g che 
fi valuta • 

J^f^«/4 f€r li Sfitti • 

''V . 

PEr vtf foldo fi,partc per venti il ncmcro fuperiore • 
Per due il parte per dieci il medemo numero • 
^r tré^pfimji due ^ e fi paru p^r dieci il amner9 rupcrjore > e poi pe^ 

xno^ 



/ 



^flo ; e fi parte per venti il mccfeCmo; onerò che fi piglia lamctà del prodop 
co delli* due. 

Per quattro foldi fi parte per cinque il numero flipériorc. 

Per cinque^fi parte per quattro il numero fuperiore • 

Per ièìj prima quattro , e fi parte per cinque il numero fuperiore ^epot 
diie> e fi parte per dieci ij numero 3 oùero per quelli due fi piglia la meti de! 
prodotto delti quattro ; ò pure prima cinque ^ e fi parte per quattro il nume*» 
rafiiperiore > e per vnofi parte per venti ; oueroper vn foldo fi piglia il quin* 
co del valore del li cinque primi pigliati . 

Per fette ioidi , prima cinque , e fi parte per quattro il numero fuperiore, e 
poi due, t fi parte per d ieci ; ouero a Ha prima quattro , e fi parte per cinque il 
numero fuperiore , per li dfte fi parte pet dicci , per vn© fi parte per venti : q 
piireli due fi pigliano d parte delti quattro ; partendo il loro valore i^l' vnofi 
piglia à parte delli due » partendo il fuo valore per metà. 

Per otto, fi piglia due volte il quinto ^ efi parte il numero fuperiore « 

Per noue ; quattro , e fi parte per cinque il numero fuperiore , e poi cinque^ 
e fi parte per quattro « 

Per dieci, fi parte per metd il numero fuperiore* 

Pen vndici, prima dieci, e fi parte per due il numero fuperiore, e poi vno^^ 
e fi parte per venti : ouero fi parte per dieci il valore deili dieci. 

Per doidici foldi ; prima dieci , & fi parte per metà il numero fiiperiore, per 
lì due fi parte per dieci il medemo; ouero fi piglia il quinto del valore delle 
dieci. 

Per tredici , prima dieci , e fi parte per metd il^iumero fiiperiore ; e per li 
due £ parte per dieci, per 1* vno fi parte per venti : Ouero per li due fi parte 
per cinque il valore delli dieci; per 1 vno fi piglia la metd del valore deili 
dieci « 

Per quattordici ; prima dieci, e fi parce per meta il numero fiiperiore, e poi 
quattro , e fi parte per cinque • 

Per quindici j primadieci, e fi piglia la metà del numero fuperiore, per li 
cinque fi piglia il quattro f ouero la metà del valore delli dieci • 

Per (èaici ; primadieci, e fi piglia la metà del numero fiiperiore,per li quat* 
ero fi parte per cinque , per |i dtie fi parte per dieci : ouero per li d uè fi piglia 
Ja metà del valore delli Quattro « 

. ^ Per dieciiètce; prima dieci, e fi parteper meti il numero fiiperiore ; per li 
cinque fi parte per quattro; e per li due u parte per dieci . 

Per diecidotto; prima dieci, e fi parte per metà il numero fuperiore,per gli 
Otto due volte per cinque* 

Per diecinouei prima dieci , e fi parte per metà il numero fuperiore , perii 
•uattro fi parte per cinque $ per li cinque fi parte per quattro . £ quando vi 
follerò fi>ldi,& danari, fi deiiono fempre confiderare li danari à parte deli'vici» 
ma quant tà deToldi , & per quella tal parce diuidere il valore di quelli frldi^ 
come da gì* cflèmpij firà tnanifcftata» 
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PKima per vn danaro fi parte perdonici il numero fuperxore» ScV^ucntf 
mento (bno foldi. . 

Per due j fi parte per fei i I numero fiiperrore » 

Per tre, fi parte per quattro il medemo ♦ 

Per quattro, fi p ite per tre il numero luperiore ♦ 

Per Cinque , prima quattr©, e fi parte per tre il numero fiiperiore, pcrl*vno 
£ parte per dodici: ouero per IVno fi parte per quattro^ìL valore deli! quattro*. 

Per fei, fi parte per metd il numero fuperiore^. 

Per fette, prima ièi , e fi parte |>er metà il numero fiiperiore ; per Tvno i 
parte per dodicii ouero fi piglia il fefto dei valore delli ki « 

Per otto , fi parte due volte il numero fuperiore per tre. 

Per Rouc, prima fei , e fi parte per metà il numero fuperiore, e per li tre 
fi parte per quattro il medefimo ; ouero per Ji tre fi piglia la metà del valore 
flellifei. ^ 

Per dieci, prima ki, e fi parte per metd, e poi quattro , e fi parte per tre* 

Per vndici, prima lei, e fi parte per metà il numero fiiperiore ,• poi quattro,c 
fi parte per tre , per vno fi parte per dodici ; ouero per Tvno fi piglia la quarta 
(parte del valore del quattro , ^qual regola (eruira anco per pigliare leonzeà 
parte della libra, efsendo che parimente dodici onze vanno alla libra* 

I\egola delU quartlroU , delli i^ualt fidici fanno i^^d Cwhn ^ 

PEr vn quartirolo R parte per fcdici il valore della Corba, 
Per due, fi parte per otto il valore della medefima. 

Per tr« , prima due , e fi parte per otto, e poi vno,c fi parte per (èdici^ouero 
per vno fi pip,lia la meta dei valore delli due . • 
; Per quattro, fi parte per quattro il valore della Corba, 

Per cinque , prima quattro , e fi parte per quattro ;per vno fi parte per fe- 
lici , ouero fi piglia il quarto del valore delli quattro . 

Per iei^ prima quattro , e fi parte per quattro , e poi due , e fi parte per ottQ: 
onero fi pigJia la metà dd valore delli quattro . 

Per fette, prima quattro , e fi parte per quattro , per li due fi parte per ottoj 
pei.* vno per fedici ; ouero per li due fi piglia la metà del valore delli quattro^ 
per r vno la metà del valore delli due . * 

Per octo, fi parte per metà jI valoredella Corba , 

Per noue, prima otto, cparte per metà; pervno fi parte per ièdeci : ouérd 
fi piglia Tottaua del valore delli otto » 

Per dieci , prima otto , e fi parte per metà ^ e poidue, e fi parte per otto: 
Oiiero per quelli dtie fi piglia il quarto del valore dell'otto;- 

Per vndeci , prima otto, e fi parte per metà , e poi due , e fi parte per otto, 
e poi vno, e fi parte per fedici : ouero per li dpe fi piglia il quarto del v^itojte 
(delli otto, e per i'vno rimafto lamctddel valore delli due * 

Per dodici, prima otto,e fi parte per metà,per li quattro fi parte per quattro; 
oucsopcr li <iuatcr{ fi piglia per metà del valore de gì' otto « 
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Pertrcaed,ptimaott03èfipartepermèt3;^ep6i(iù«ttro>c ffparte perquaN 
èro :e per vno fi parte per fedki conerò per li quattro fi pigliala tnctà del valore 
de gli otto 5 per vno il quarto del valore dclli qu,ittro . 

-Per quattordeci, prima otto , e fi parte per metd , perii quattro fi parte per 
Quattro, per li due fi parte per otto : ò pure per quattro , fi piglia la metà det 
valore delli otto, per li due la meta del valore delli quattro . 

Per quindici , prima otto, e fi parteper metà; quattro, e fi parte per cuattro; 
po! due,efi parte perottoj^ per vno fi parte per fedici : onero- per quattro 
fi piglia la metà del valore delli otto, per due la metà del valore dclli quattro^ 
per vno la metà del valore delli due , 

HfgoU f ir ridurre lì ignari in lire in ynfoi trdtf l 



P Rima fi deue fapere; che 240. danari fanno vna lira , & il 240. contiene à 
mano deftra il zero , perciò tagliato quel lo ne rimane 2 4. numero , che hi 




tal parte fi diuideranno tutte le figure antecedenti alla tagliata , che il prodot- 
to tono lire, & fé aaanzafle qualche cofa dalle figure tagliate s*accompagnji 
eoa la fiiora tagliata, &airhora fi confiderà no à parte deldodici , 3ir per quella 
fi diuide la figlia tagliata , che il prodotto fono Ioidi , e danarii come dalTc- 
fempio ftrà noto . 

Per vn danaro, le figure antecedenti al taglio fi partono per vcotiquatnoj 
& la tagliata fuori fi parte per dódici . _ - 

Per due danari, le figure antecedenti fi partono per dodici, & la taglia» 
fuoM per (èf , che raueriimento fono foldi . 

Per tre, fi parte per otto, che fono lire , & le tagliate per 4. fono foldi , 

Per quattrojfi parte per lei , & la tagliata per tre . 

Per cinque, prima fi parte per fei , & la tagl iata per tre, per 1* vno rimzdé 
fi piglia il quarto del valore delli quattro : oucrofi partono per ventiquattro le 
figure antecedenti al taglio, & la tagliata per dodici. 

Per fei, fi partono per quattro le figure antecedenti, & la figura tagliata per 
metà, che fono foldi « 

Per fette, prima fei, e fi parte per quattro , e per metà la figura tag liatai po* 
per vno (i parte per ventiquattro , e per dodici la figura tagliata : oueropev 
yno fi piglia il Icfto del valore delli fei . 

Perotto, fi parte per tre , & la figura tagliata per metà , e poi fi piglia anco 
il terzo della medema metà: ouero prima fé ne piglia fei , e lì parte per quat- 
tro , e per metà la figura fuoritagliata,epoi per li due fi piglia il terzodelva*^ 
lore delli fei. 

Per noue, prima fci,e fi parte per quattro, & per metà la figura tagli3ta,pcr 
li tre fi piglia la metà del valore delli iei , O pure per li tre , fi parte per otte 
il humero fuperiore ,& per quattro pofcia la figura tagliata i Ouero prim4 
otto , e s opera 5 come fopra, e per vno fi piglia l'ottauo* del. valore ^del. li otto. 

Per dieci^ prima ici ^ cfiparceper qimtro^ & per metà la figura tagliata «e 

poi ^ 
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poi i qiiattro, e fi parte per fci j & per tre la figura tagliata j ò purè alla prima 
otto > e s'opera come (opra habbiamo dettole per lidiìerimaili /i piglia laquar* 
ca parte del valore del li otto • 

Per vndtci , prima fei , é fi parte per quattro , e per mctd la figura tagliata, 
e poi quattro^ e fi parte per (èi^e per tre la figura tagliata , per vnofi parte per 
ventiquattro , e per dodici la figura tagliata : ouero prima otto , e fi parte per 
ere , e della figura tagliata fé ne piglia la metjj & il terzo della metà -, per li 
tre rimafi fi parte per otto > & la figura tagliata per quattro . Molte altre Cpic 
inqueila operatsone fi potrebbono dire , oìc per breuira le tralalcio» 

B^goU per riii$rre Itffldi in lire , in yna fol*ofer4tÌ9ne , 

PEr confe^ufre quello per regola generale, Tempre fi taglia da mano de^ 
fira la prima figura del numero fiiperiore , quale ii moltiplica vii tutti i 
fbldi 9 dal qua! prodottole ne cauano le lire , quali fi tengono à memoria ,8c 
li atianzati fi fegnanonei luogode i foldi ^e poi Tempre fi moltiplica la meti 
de foldi vii tutte le figure riniafte del numero fuperiore , che tal prodotto Ibno 
lire, alle quali a^gionte le lire (erbate , haueremo in vn tratto iivalorede' 
foKii. 

Mi Tento vno, che dietro alle (palle mi dice, che molto francamente diTcoN 
ro di qiicfia regola, qiial dice, non (eruire {è ^non alli iòidi pari , ma che li foN 
di impari non pigliarò tutti in vna fol volta , al oualerilpondo.che anco li 
foldi impari piglierò in vna (ol volta, mi con qualcne differenza ; perche mol- 
tiplicata la prima figura , del numero fuperiore vii tutti li foldi , & canato le 
Iire,& foldi, fi moltiplica la meta deToldi vii il rimanente delle figuie,coll' 
agigiungerui fempre la meti della figura del numero fuperiore > che fi 
moltiplica* 

Per e/fempio , die fi douefie moltiplicare ié^4« vii foldi auindeci , che mol- 
tiplicato 1 5. vii 4. fi ^o. Jie fono lir j« & 7. meti di quinaid vii 6. fa 42. al 
quale aggiunta la meti del detto €,8c ^. ferbato fi 48. (egnato V B. & (erbato 
4. e. moltiplicato 7. via 1. ii 14* e 4. ferbato fa i8. & la meti di 2. fi i^.che 
così moltiplicato 1^4. vii foldi 15. hauremo lir. 1980. Ben é vero^che eflendo 
le figure antecedenti alla tagliata impari moltiplicata la prima vii i (oidi s'ag- 
giunge dieci i quel prodotto per ladifpariti del l'antecedente, e cosi feguendìi 
sempre ver(b la man^ finidra ; Per e(fempio, che fi doueflè moltiplicare 254* 
vii I ^/ che moltiplicato il 4;prima figura deftra del numero fuperiore vii i j.e 
giuntouiio.per la difparitadell'antccedéte,fi^2.chc (bno lir.g.e foldi i.e poi 
6. vii 5* fi go^ chea^gutntoui 2. meti di 5, &trè (erbato fi 35. fegnato 5. & 
ferbato 5 & moltiplicato 2, vii ^, fi i2«&aggiuntoui la meti del due j& 
tré ferbato fi i<f^ che cosi per la moltiplfcatione di 2J4. vii foldi i jjiauremo 
lir.i<?5. 2,quaroperatione per edere chiara non ftò ad addttrne altro elfempio. 

Fin herahò dimoftrato le regoledi pigliare le quantiti fpezzatea parte de* 
fiioi intieri) hora mi par betK il venire alla rifolutionc di varij qucfiti per met- 
tere in pratuca quelle^ 
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PEr foluere il prefente auefito fi difpone in regola del ere y dicendo^ brac- 
cio vno vale lir.f, (oidi i(?« e danari 6. che valeranno braccia duceneo 



dano Ioidi quattro milla , e ottocento dnquanta vno^ che fono lire ducema 
quarantadue ^ e fbldi tndici ^ moltiplicato il 5. ^ (bmmato/aano liremille^ 
e fette cenca dodici^e ioidi vndici^preazodi brazza i94« a lir, f ,z6, ^«il braccio^ 

Braccia lir. Braccia 
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SEor>ndoinodo^fbI(ieoà parte dt lire» che moltiplicato il <« vid il dticentò 
nouantaqiiattrO) fono lire mille^ e quattrocento (èttanta , per li foidi dieci 
la metd del numero fiiperiore > che Cono lirecento quaranta fi'tte , e poi quat- 
tro , che é la quinta parte , che fono lire cinquanta otto > e iòidi fedici , per li 
duefoldi il decimo» che ibno lire ventinone > e ioidi otto , e finalmente li fei 
danari a parte delli due virimi Coiài pigliati , che itono ii quarto , che diuiib il 
%9* y* ibno hre iètte > e iòidi iètte ^ quali partite^iòmmate ^ dano lii€ mille » e 
fcttc ceiu<^ dodici , e foldi vndici , come fopra. 



Braccia 2^4» 
lir. 5» i^. ^ 
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TEtnò modo {òlntò ; pi|Iìa'odo tutti t fo^di ih vna Col Volta ; cóme fi é di< 
moftrato nel ridurre i fbldi in lire in vna fol volta , col moltiplicare i 
foldi vii la prima figura del numero fuperiore » che Cono Caldi fedantaquatcroj 
che fonlo lir. tre, e quattro^ e ftgnati i foldi quattro nel luògo de'Coldi, e por- 



prima figura delira» & quello fi diuide per meta , tk'lc antecedenti per quac- 
ero, che tanno lir. /« e foldi f^ quali partite fOii^^mate dano lir« X7ia« e ioidi 
4Li,€omcfopra« 

Brada 294^ 
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1470 

*3f. 4 
7. 7 



lir, ijri. ir 



QVarto n)odoj potrebbefi anco vfare quefta prattica , detta prattica Fioretta 
tina^diuidendo 294. numero fuperiore per 20, che il qriotf ente fono 
Jir.i4^ ^4, valore delie Braccia 294,3 foldi vno il Braccio^e poi diuidere le iir. 
14. X4. per dodici^ che fono lir. 1.4, 6. valore delle Braccia 294. à danari 
yno il Braccio, perciò moltiplicate Braccia 2 94. via lir, ^.fanno lir. 1470. e 
yofciir le lir. 14. 14. via li foldi i6, hnnolir 255,4.& parimente le Kr.i,4. ^m 
via li danari 6. l'anno lir. 7.7. o, come qui fotto fi vede, quali tre proiiotti fom- 
mati infieme fanno lir,i7i2.ii.o» valore delle Braccia 294, a lir, 5, 16^ é^ U 
Braccip^ coine^fi vede qui fotto » ' ^ 

Braccia 
fcj 2 94,' » ■ lir. 14. 14 
lir, 5, 16» ^.— I. 4 ^ 
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tir, Z7X2« iz« o 

'C#rc#ì/ f''^:^^* «^f* Form^ttfo Corbe 194. e quttrtlfll ti • 

PErdarfolutioneal pre(èntequcfito,fidifpone inregola dicendo, Corb; 
vHii vale ^» 7| 1 j. ^, chr valciaoup C^rb, 1^4, e quartiipli ii. che ri. 

doctt " 






dotti d'ogni banda i qiìartiroli 3 dalla banda fìniftra 3 fono 1^3 e dalla banda 
deftra j 1 1 6. e poi pigliati à parte del dodici i danari Tei fanno fol. 1558.0 mei- ' 
ciplicatii foK 1 5, e {pnimati^e partito per Ycnrì fanno lir. 24i4«foL iS. e poi 



X 



ixioltiplicato il 7. e foramato , e partito per i^. fanno lir,i 514. j. j.T prezzo 
41 C«i'b«i^4, quartiroli i^, à lit,7.t 5>.la Corba conae quifotto ilvede^ 

C. Q^ 



»MNi 



5 il/. 



./^ 



V 



IC I 48* 98* 



i . 



ai8i£« 
— ■ ■ f 



Seconda fblutione 3 parte d? lira ; chè?iili)ltìplfcato il 7,^ie poi pigliato lej 
Ioidi fono lir, 97. & li cinque fono^llr.^S. io. 8e li fti danari ìk. 4. 17. & li 
quartiroli à parte di lèdici 3 e per ii btto fona Iir« 5* 17. 9* e per li quattro 



&' ' * -va 



ptt I . I S. 1 0. 7* qitali partite , {òmtnare fanno I1r,i f r^f •' j« 7*1 come fòpra« 

. C. Q, - 



I94« I^* 

lir, 7. 15. ^; 



97. 
4* 17. 






lif. X514, j. 7.J, 

Terxà folutione "pie; iiando tutti i foldiquhidi'ct in vntrdtrÓConro»^hTe ferc^' 
gole date , & i danari a parte di 14, e i quartiroli come fopra j & iòmmató ne 
yicne lir, 1514, )t7*J^ 



là 



c. 


CL 


»>4. 


X*. 


lir. 7* 


15* ^4 


il5^ 




MI- 


low 


4^ 


17. 


3t- 


'7. ^ t 


1. 


l$* 10.-J 
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Iir.iji4. j, 7,^ 



•«■ 



Poerebbeiì anca riiòTitere per rfpiego fappònéndo t quàrtirolt dodici e/Ierd 
vna corba >cbefàrebbonoi9f>chetnorcipitcatalir..7» ly.^, per dieci ,& il 
medesima prodotto per diecinoue^e poi le meHfefime lii\7. i $• <^. per f , & quel 
prodocco aggiunta al prodotta di diecinoue^» &daquelk fbinm» fòttrai e 

lir. I, x^» ro.T pre22adeltt quattro qttartrroIi>& il rtmaaeatei^sipfez^9 
ddlc Cocbe 1 94« quartiroli f a« à lir, 7* 1 5% ^ U Corbr^ 



lir* Ti tfl ^»— *xo* 



77» ly» •.— if.. 



»477» f. o. 
^^•' X7* <^^ 



»$I4Ì !•, 7*^ 



-'' 



Si potrebbe a ncorifòluere', prefitpponendalir»?! dmcnrire f» facendo i 
Ioidi quindici vtta lira > e pglkuido i danari d paite del ventiquattro , & ope«i 
lando i) ritnaRente come fopra ^ epofciaperlicinqucfirldt aggiuntralquìi * 
dici fi piglia il quarto di i ^4» dhc è lir» ^S"» 10^ & jEktratgi ne vifne come 
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Q.. 




Iif. 7. 


12* 

x^ 


61 


xyf*. 
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4« 


ir* 
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I7« 


9' X 


it 


iS, 


,0.- 
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I5<f2. i|, 7,-i 

48, IO« * 

lir. I5i4« j, 7.^ 

pQtrebbeli anco rilbluere per la prattica Fiorentina^duìMendo le Corb«r 94» 
per zo.cheil quotience fono lir« 9. 14. i^rezzo delle Corb« 194. à foldi vno; 
e poTcia diuidere le tir. $. 14^ che il qciotience fono Iir« o« i^« i. prezzo delle 
Corb« X94« d danari vno , t parimente ii ditiide le lir« 7. 1 5. é« valore della 

Corba per 16. che il quoÉiente fono lir* o, 9. 8."« prezzo d*vn quartirolo^che 
facto quefto «emoltipiicaco 1944 vii lir.7. fanno lir. X35^« e poi ioidi 15. via 
lir.9,i4.fannolir«i4^.io^ecosili danari 6. via lir,o«i6«2, fanno lir«4,i7,e; 

5 j^ 

& finalmente quartiroli 12. vU lir. o, ^fi^t fanno Un ja^^r."? prezzo delli . 
quarti roli i2« come qui Cotto iivede« 

Corb, ^ ^ 

20) 194. 1%^ Viti 9. 14» 

i2>ii^. 7. if, i^; . «^^-^ 

l€) ■■ i " ' i-i^ lir, o, i^. ' *• 

145, IO* » 

4. 17. €>♦ X 

* 5'» 1^4 7« "7 

lir. 1514^ 3, 7,-i 

•* 

CErco il prezzo di Canepa libre x^^boU lini 8, 19* H cento^giuatone pri^ 
ma libre 5. per cento di tara. 
Volendo rifoluere il prefente quefito , prima bifogha cauarne la tara , di- 
cendo libre 100. danno libre 5, che daranno libre i^^òo? Che operato n* vie- 
ne libre 82f .cRe fbttrate dalle libre i^^oo. reftano libre i $^75.nert^ àu tara» 
Per farnepo(cia la proua fi dird ^ Itbre xoo^ tornano libre y 5. ne re da cara, 
che torneranno libre t^yoo ? che operato il quotiente lòno libie i^^71* ^^"^ 
nei primo modo* ^ , 

0I D » libre 



"1 



libre lib. libre libre lib. «b; libJ 

no© j, i^joo itfjoo j|oo >j- 1^500 

«ij 



— lib. 15*7$ '<»<°'' . 

lib. 15^75100 

11 valore della quale /ipuòhaucrc in diiier/i modi , e prima per regola del 
tré ;dicendo lib.ioo,vai>liono lir.i 8.19, che valeranno hbas^7^i che molti- 
plicati Ifoldi i^j e partito per io. fanno lir. 148^1.5.6 poi leIir.i8>efommatOj 
e la fomma diiiifaper 100, & oflèruando perciò la brenità delle due nulle 3 e 
moltiplicando li {pezzati per 20^ e per iz. che il prodotto ibiio lir, Z970. 8« j« 
prezzodcUe Iib« 1^67^. a lir, i8« if . il cento© 

Jìb. lir. ibi. libre 

100, i«. 19. i^67f 

aoiz978zj 



ftStifo© 
»97«l4i» L 



• 



JJOO. 



II mèdémo ieguirebbe facendo il conto j parte, che moltiplicato il x^.loné 
Iir.282T50. per Tifoidi dieci 7837.10. perii 5. forni, J9i8.i5j>er4.1ir.5ijy, 
quali partite fbmmàre fanno 2*^7041. f . chediuifo per i^eo. ofieruando la bre« 
iiità delle dulie , e partendo gli fpezzati per f , e con queflo , che i i daùari fi 
aggiunga il ventefimo defgldi , poi fi diuld» « die il nfuluace fyno danari. 
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iPoerebbefi aticó nfoltiere confiderando la détta Canépi «fl%ré centenai» 
f 5^. li cui ripiego è ii, e ij,& le lib. '7$, ibno li ^ di cento j chcmoltipli* 

cate I ir. 19.19, via 12. & il ftio prodotto vìi 15» e pigliati 1}, 4 del medefitnf 
iS« i9j e fcrnmati fanno lir, 1970. 8, 3. come fbpniv ' ^ "" ' 

lir. 18, 19, via iz 

lir. 227. 8, vii i| 



4. M- ^ 



Jir. 2 97#. 8. 3 
A I medcfimo quelito fi potrebbe dare folutione col pigliare i fbldi diéctn&i 
ile tutti in vna Col volta^con Toflèruationi date nel pigliare i fildi impari^che 
il fìio prodottoionolir.i489i.5s& Ibmmati^ con lamoItipUcatione dididdoc^' 
C^j&diuifo per loo, fanno lir. 2970. 8» ^«CQme neipafl^ modi» '' ! 

lib. xy^7J 



«i 



282X$0« 
14891* 



»i^70l4r. s 



8. ì 
E/Tendo il prezzo del cento lif . 1 8. r^. per I*approflim3tionè del décrhJfiS 

ài fuo intiero, fi può valutare la medefima canepa a lir. 19. e poi pigliare il 
ventefitito dei numero lliperiore ^ .elottrarlp da quel prodotto , che il riau^ 
neatc farà il valere ricercato ♦ 

lib, 

tSSff 
x8^ ip 



» 



49782^. *— 
785. Xf 

a^70l4i- 



^3 

Si potrebbe anco rìfoluere fecondo la prattica Fiorentin:t , qùaP è ()i'riiii 

il ritrouare il valore d'vn foldo folo^ & miei prodotto £ moltiplica vii 1 iòidi 
pofti nella valutationei Et nel prefénteenempio il valore d*vn loldo fono lir» 
783. ij. quali moltiplicate vii idiecinoue fanno lire 14891.^. &3ggiuntouÌ 
h mpJtiplicatiòne del dicid#ccQ^ & diuilb per oento ne viene come fopra. 



lib; 



^ 



lU. i9 lÌt^7^3*lS • 
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8. I 

ROma cambia con Bifan^one a feudi 9^. dalle ftampe per feudi cento di 
marche . Dimandafi per feudi 4Sf tf. 15, 6. dalle (lampe quanto credito 
li riceuera in Bifanzooe • 

Per rlfoluere il prcfente quefiro fi difpone in regola del tre : dicendo feudi 
99.di Roma (bno loo.di marche in Bifanzone^gli (cu. 485^.1 ^.^.pure di Roma, 
qHancifaraónoinBifanzone? che ieruitofìdel ripiego di cento ,&molcipti«* 
catoJl terzo termine vii dieci» & ilmedemo prodotto medemamemc vii aie^^ 
ci, & i'auenimemo dhifo per 99^ fi^ruendoii del ripiego ^« & lische il quQ; 
tiente fonoXcudi di. marche 490f*i#.S^ - . "* 

Roma Bifanzone Roma 
Scudi 9 jp 100 4855, jjT. g 

IO 

48557. is* o 
*^ I 48j«^77. 10. — 



•^^ 



»^u,. 



Il ì 5i^4« 3- 4 
490y. 1^, 8 




f9. ICO, j^^6. 15, ^. 



«M 



9, J 4lB<^77* IO. — 
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i» I 539<?4. ^ 4* 






Bologna cambra con Piacenica a fetidi 19 f, per feudi cerno di marche dU 
manda/i per fendi 97^f.i^.S.«]uant# credito fi riceiieri in Piacenza^ 
Difpofioin regola del tre dicendo feudi 1 9 f. danno loo.che daranno fc4idi 
97^5. 16. B. & moltiplicatoli terzo termine per m>. & ilmedefimo prodotto 
per XO4 ediuifbper 295, ilquotiente fònofcudi 5op8,x, 4, ^ dimarcbe» 
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IO 

#7(^58^, ^. «. fio 

25 *^ 
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IT medefimo^lfesiureUe Operando nel fecondo modo del paflato >coI mol* 
f iplr. are i danari ». vii li foWi «• i|. e ifoldi 16. per 5, tirando giù il numerf 



^peiiore^ come qui folto fi vede . 

i x^f. 100. J7^$» x^. 9 



w»^mm 



] fcoS. >. 4 

flpHVBV* IBMHHBflft VVflMVk 
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ti 



loRctfofègiìiràkhtCztìioil i9i* &ie6.pèrV«che i( primo refta }f. il 
fecondo 10. doue dicendo 29, dà io, che darà 97^5. i6, S. moltiplicato il {è* 
fondo via il terzo^ & dtuiio per il primo i'auenimcnto è eguale aili paflaci • 

j9. 10. 97^y. té, S 



■MI 



^•■i* *■ w « * * m' 



3 I i9ni<^* '^- 4 



ij I ^jiof. II. I ;;- 



zs 

39 



Medemàmente fi opera riducendo li foldi x^« 8, a rotto^ the fono j che dii^ 

fpofto in regola dicendo if$. (bno ico^ che faranno 97^5. T , chefpezzaro il 
priiii09& tèrzo in felli ^ che il qiioticnte /iniftrcvfono 1170. & il terzo 58i9f • 
al quale aggionte le due nulle, del cento fanno 58^9500. & tagliatod* qgiù 
|)aada vn zcji'o^ & partito per 9* e x ^. il rifukato è^ come ibpra« 

19 f. !<>•. 97^ S* i 
II7I0 - 



ti 



15 I ^510$. ir, 1 

•jrt^S. a. 4 at 

■ S9 ■ . 

la libra della fètavale lir. 1 jflìi^* 4* dmandoil prezzo di libre x (9. eon% 
iiet»,. •■ . ' 

Per rifoìucre ilprefente quefito per regola del tré fi dice librCii. vale lir; 
s^ 17» 4) che Yaleranno libre x89. e oncic 8> che moltiplicato per ogni banda. 

Jier xiJI partitore (ònooncie xi. & il moltipHcantc oncie 217^. che pjghati 
idanari a parte de! dodici (bnolir. 758, 8. che.(bmmace con la moltiplìcatio- 
nedellifoldi i7.edini(à la (bmmaper zo. Iona iir, 1972. i«. 8, che fomma- 
aeconla moitiplicationedel X5,ediuifa talfomma^per 12. primo termine il 
quotientc fono lir, joc^^ 7^ $^ * 3 prezzo di iibrc X98* & oncic 8* a lir, x j^ 
•7.4,lalibia* ^ H t 
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libre lite libre ini9 

■ i - ij, tri 41 it^. « 
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I ^if^ 
75»- 

*• I 5945«»* 

34»40. 

' > fi I 3^I12, IO. S ' 

la médémà opèrationè fi fa a pane di lir,, moltiplicando Iir, quindici ,'R 
defoldì pigliandone ip, che fono lir.94.1Oy e poi ^.che fono lir. 47, ^ , & due 
lir. 18. iS. i quattro danari a parte dellì due.foldi , che fono la feda parte ; 
che fono lir. |, |. i'onze fc ne piglia 6, che il filò yalpre fono lir. 7. i8. 8, & 
due » che fono il iefto^ che il fuo valore fono lir« i, i2g 20« ^ quali 'partite 
Jfommacc danno lir. 300^.7, (^^^ come foprji.i>. $ 

libre onaie 
189 8 



lir. i^ 


17. 
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18. 


18 
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18. 

li. 


io7 



3009. 7, (?. ^ 

Umedefinao qftefito fi riloIue.ahctì confidccando ì foldi i parte deHelir^ 
quìndici, pigliando quindici foldi, che fono il 10, &d}uidendo, il fuo va Io- 
re per ao, che il rifultante fono lir. 141. 15. li daefoldi à parte del venti, che 
il fuo valore fono lir. 18. 18, per li j. danari a parte dì quelli, che fono Ur, 
3. 5. & Tonzecome fopra^ che fommaci tutti quellx prodotti iniieme fanno 
lir. joo^, 7, <f . i 

è 

'fi libre 



1* 



libre onte 

lir. 1^ 17 ♦ 4- 
»"■ I ■■■• 

^4^ if 

2. ri. lo^ 

3009. 7» ^ Jt 

7 



Piglhnfi parimente tutti i |o!di mvna fol volta conforme la règola dati 

bel pigliare li (oidi impari > e i danari , che fono tir. i ^o« (old. i ^ . ci daaa* 

ri a parte del ventiquattro partendo la fic;ura ta^Jiaca per 5 , che fono lir. j^ . j, 

& .1* onze, come fopra , che (bmmati quelli prodotti in(ìcmc fanno lir, jooj^ 

- 7» #. ^ come da gli edèmpij ù vede » " 



libre • 


onze 


189 
Kr. l's. 


17. 


8 
4. 


160. 


ij 




5- 
7. 
2. 


18. 

IZ. 


8. 

io7 






3009. 7. ^i 



SoTutionepiu breue r pigliafi iì ripiegodf cento fimianta , che e id , & 19; 
che moltiplicato io. vii lir. ly. 17. 4. & lidio prodotto vìi 19. fanno lir« 
3014. 1 j, 4. dal qua! fottrattoiir, ^. 5. 9., ^ valore d* onze quattro pigliato 

impreCone rella lir» J009» 7» ^» 2 coHforme «li altri modi » 

lir. if., i7» 4» vii IO 



» 



158. i^. 4^ vii 19 



3014. ij. 4, , 
3?®^%. 7% ^» i 
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Il braccio del Pannò vàie ìir.y.x^lxp^ aimindo il prl^^ò di braccia 14 j, s 

Volendo folucre il prefente qpnto ^er rego^ del tre fi dice:braccia vno vale 
lir 7« i4« IO. che valeranno Braccia i45« J, > che ridotto d*ogni parte a ottani 

il partitore è otto ^ & il ttìoltiplicante 1x6$ j moltiplicai i danari , e partito 
per ii,& moltiplicati ifoldi , fomma^q ,e partito per venti fanno lir. 8<^4.o. 
IO. che fommate con la mo!tipfcicatione,xÌeI fette , e partito per otto il quotien- 
te fonoljr, 1117.7^7^ ^prcazod^llc braccia i45.^aiir, 7,14* xo^il brac- 
cio» 4 V < *i 

'1 

Braccia ^lir, (bl. din, • Braccia 
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Rifoliiafi il medemo s parte di \kt mpUiplTcando le iir. 7/via i45f* che ii 

prodotto fono lir. 1015. per li foldi 10.^ la metà del nbmero fiiperiorc , che 

fono lir. 71.10. li quattro il quinto j| che fono lir. i^.dclfi danari io. otto 

a parte delli quattro foidi , che fqiiò Ifr. 4. 16. 8. due a parte de gli otto, che 

fono lir. I. 4. 2. i cinque ottaui , qìiattròa parte^el medemo otto., diuiden* 

do il 7* 14. IO 3 che fono lir. ^. p. 5,, e poi ij qu^todel medemo , chefo» 

no lir, p, 1^.4, Squali prodotti femmati fanno lir, 11x7, 7,7, j^ come &• 
pra. 4 - - - - ^ . , 
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SrSccla $ 
lir* ^, i4« J^l 



X. 4« ^ 
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Diafi pariménte folmione pigliando li foldi tutti in vni fof volta confort 
Ine le regole date ^ che il fuo valore fono lir. imi. i«. li danari prima fci a 
parte del venci^uatcro , che fono Iir« 5. ii* ^. e poi quattro nella medemalbr* 
ma , che fono lir. 2 • S. 4. li cinque octaui 4 come nel p^flacoj & filmati que^ 
fii prodotti fanno lir, n a 7. 7. 7» ^ 
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Kilòluafi parimente per ripiego qual fati 1 1 ][ f tt* ièon ^lefta offi^niitSaHi 
fie^che mojciplicando il prodotto del ii.vii il iz. fègli a&giuncrono lir.7. 14, 
IO. per l* vnità Hiperante il ripiego > & li cinque ottaui u pigliano » come fo^ 

pra a che iammaù ftno eguali alb fopra fatù # ^ 



Ck#« 




Rf. tI »4. IO. X»ì 
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XIll. 
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C fce <o/4 ^ regoU del Tre rounfcia^ 

OVeftò è vn trattato di quattro numeri proportionali^confortne della dric^ 
ta è (tato detto ; perche quella proporcione, che fi traua hauere il primo 
numero /iniftro al terzo, U medema nabbia il fecondo al quarto ; & efTendo il 
primo termine maggioie , ò minore dtì terzo , co« i\ fecondo fari fempre 
maggiore, ò minore del quarto ; & practicamente altro non vuole inferire» 
che nella dritta il numero 9 ^he (èco portaua la difHcoIti fi molciplicaua via il. 
fecondo i^ il prodotto lldiuideua per il primo , ma in quella ^cal nuaiero i 
partitore» e gli altri due moltiplicati era loro fono il numero da diuidere ; co* 
me àsL oli eHempi] farà manifefto. i^ 

Con ~i f. braccia di panno alto braccia i. iTfi fono fatti alcuni habici« dimofl^ 
do quante braccia farebbuno limedemi habici d'altezza braccia o, 1^ 

Per rifolupre quello , fi direbbe braccia zero , e mezzo d* altezza vogHonà! 
brazza vno, e mezzo d'altezza , braccia quindici , che operato , riducendo il 
primo, & terzo in mezzi , che il partitore é vno , &ii moltiplicante 3». che 
moltiplfcato vid i. i &diuifo^ il prodotto é braccia 45 « di quello ^Ico bra^ 
cu zero^ & mezzo. T ^ 
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30. 






30. 
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flùomini 50. in giorni 40. hanno fatto vn certo lauoriero^ Dimando iQ 
quant giorni farebbono il medemo lauoriero huomini 70. 

Difpofto in regola j dicendo huomini 70, vogliono gioDii 40. huomini jdj 
che operando moltiplicando 30. via 40, & diuifo il prodotto per 70. Taueni* 
meato i gi9rni 1 7» ' e in tato tempo buomini rojaiebboii^ il detto lauoriero, 

* ~ ? H. G. 



3« 



H. g; h; 

71® 4«'. 3*^ 
7 I iiof o. 



17. JL 
7 

Qyandoil Fornaropaga la Corba del Formcnto Ih%7. ^ il pane per quat- 
tro (oidi € oQze 38. Dimandafi pagando quella lir.^^ quanto nedari per quat- 
tro {oidi. 

Pcrdare folutionealprcfcntcquefito fidicelir, 9.dannoonze38, che da- 
raano lir. 7. i per le ragioni addotte da principio in queila^ che operato pò- 

z 

fcia Conforme la femplice dritta^il quotiente fono onze 3 1 • f^ che tanto farà il 
pane per quattro foldi in quel tenjpo • f " ',"*'"• 

lir. onze lir. J[ 
». 3^* 7* * 

». I »T. 

28. l9l 570* 






PotrcbUefi anco fchifare il dicidotto partitore per tre , & il quindici molti- * 
fi icante, che il partitore reità é-, & il molciplicante $ « che operato j come Tq- 
pra l*Qpcrationc,diuienc eguale ♦ 



é^ 98. f» 

I 190. 

Srr4»/4^6 delU regola del Trìy compofia , Mua , m/^ doffU^ 

Ù* dei cinque. 

TAIe viene chiamata, perche il primo, & terzo terniine, cofteranno di due 
cole ; & doppia , perche con due regole fi rilbluci e del cinque perche 
ha in $è cinque termini, come da gli eflempij feguenti farà manifcfto , 

Dimando il guadagno ìM lir,8oo. in anni quattro , e mefi 3, à ragione feni? 
piicemence di lir. 7. :± per cento Tanno , 

-Volendo .rifoluere il prefènte quefito fi dira^ anni vno lir, 100* d:.n- 
U9vlijr,7. i. clie coU daraAitiQ lir,8o«in anni quattro^emefi tre? ch^ moltiplica^ 



^ * - .. ..•— - • ■***■- — 



\ 



39 

rò d'ogni banda per dodici, fotto gl'anni daHa banda del Partitore (bnomcfi 

12 4 che moltiplicati vii loo, fanno i ioo«, primo termine iiniflro^ & dalla ban- 
da del molciplicance fono mefi fi, che moltiplicati via Jir. Koo. il prodotto é 
4o8«o, che operato per femplice dritta : oikruando la breuità delle nulle il 
I^UQCieu(efonolir« 255» guadagno di lir. 800. come qui foxto fi vede • 

A, lir» lir, I lir. A m 

!• i-^o, 7, 7 800, 4. i 

1 {40SCÒ 

1040Ò 



ZI l 30^0106 



lir,ij^ 

Itifbluafi anco in due regolei dicendo nella prima lir* ico. gùadaonanj 
lir«7. I che guadagnaranao lir. Scocche operata il quoctente iono lir.io* 

guadagno di tir. 8co. in vn anno. Nella feconda dicafi , anno vno da lir.^o« 
che daranno anni quattro , e mefi tre ì che operato per ièmplice dritta j il quo»; 
ticQte fono lir» ^^%. come fi>pra« 

Prima Secondo 

lir. \kr. lÌT. A lir. A m 

Jioo 7.1^ 800^ j. 6q, 4. i 

r 2* ^^1 '^« 



1 



400. J 51 

j5oo, — — — 

—- ^«« 1% \ 10(9 

6o\ 00. 1 

-^-i. lir» 2^, 



• Vi 

Potrebbefi ancorìfoFuei^in prattfca , confiderando (e llr. 800. effere otéd 
centinaia > cbcmoltiplicaD^ vii lir» 7* ^ il prodotto iono Iir,6o. guadagno 

d'vn^anno, e poi mortipfj^ta il 60^ vii anni 4. che if (uà prodotto e Iir. 240, 
i tre mefi pfglianfi à partii dcF dodici, che è il quarto per il qual diuifò ì\ ^o. il 
quocfentc (bnolir. 15. gtjàrfagnodì liiv 800, in mcfi tré, fonimate co» lir.240^ 
lanaoijj^cQtticdcidu^rinwmodi • 



¥* 



« « 
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(9 

A4. M| 



«■ 






lir^iy^ 



ì' 



dllh^ 4« l^, percenti i*4Hno^ 

PEr darerolutionc al prdcnce qùefito per regola del tré compoftai , fi dicci 
fé in anno vno lir.ioo^guadaganano lit.4.i^,cbc ^ludaeneraiino lir^^rj. 
in anni 6. meli io? che ridotto d'ogni banda gli anni in meu , &moltiplica8Ì 
via le lire , il partitore farà Jioc. & il moltiplicante f ^ jf o.qual moftipricato 
Wià le lir. 4. e pigliato li foldi à parte di hr. fomodato , e diuifo per i2«>. il 
biiotiente fono lir.r 2.1. U. guadagao di Ur, 675, in «nni 6^ e meii I9«4 ragione 
^i iir«4, x^, per zoo, l'anno, 

A. lir, iiv; Kr; a: Mi 

t. !•% 4»i^, tf/j, ^. «0^ 



1*100. 



MMMMM^I 



Sz, 



/ 



5400 

211400, 
11C70, 



ps] 2tf5<^8o, 
221140, 






U...a.^^ft«MAÌIMAk 
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Rifofiwfi Cèfi le due regole del ere, dìcendo,{e lìr.ioo.gùadagmno lm4.i^. 
che guadagharanno lir. 67^ ?che operato pigliando tutti li ioidi fcdici in vna 
fol volta, e fommato , e diui(b per ico. if quotiente fono lir, 52, 8. guadagno 
di ììr, 57 j. in anno vno : Con la feconda regola fi dica anno vno dà lir, 52. 8, 
che daranno anni 6^ e mefi io ? che operato riducendo d' ogni banda m méfi « 
Se operando pofcia come qui (òtto j rauenimenco fono lir. 2 2 1 . 8« come fopri« 

lir. lir. lir. A lir; A M^ 

2700 •«— 

3»I4Ò .^^j^^ 

ff » ■ ' ■ ^ 

^^■■^■^ ^^BtfW ^V"ft 

lir, 221. 9« 
Per pratica operationc valutando lir.^5. à lir.4, e i^. il cento, che Taué* 



himentofono lir, 32. 8. quali moltiplicate via 7. fanno lir. 12^. 1^. dal qual 
mimerò foctrar " ** :• — i^..^ j-m . /* . 1? .• •_ n 

gU anni fette 



mimerò fortrate lir.^.S. per il valore dellì due mefi pioliati in preflo per fafO 

3 ne refionolir.xz I, 8^ cQme nell'altre due operatiQni* 



lir. . lir. 

4. X* A. éM.ìé 

arco. a 2^. 1^ 

32.140. lir.iftì, 8 

». 

Tr«ttétt4tll4r*gt!*Ì€ltrittmf^*r»KtrJiU2 

Viene chiamata tale a differenza deH'antecedentej perche in quella la qùàll-^ 
titd del tempo ^che feco portaua la difficolti fi poneua in quinto luogo^' 
éfimoltiplicaua via la quantità delle lire , che parimente fèco portaua la diffi- 
colti , ma in qtiefla volendo operare con la paflàta regola, la quantità del tem« 
pò , che feco porta la difficoltà fi |X)ne in primo luogo finiftro , e la quantitd^ 
che fi troua in primo , fi pone in quinto da moltiplicacfi con la quantità delle 
Jibrcj che fèco pomU difficoltà j comedagiieuempij farà maoifcilo» 



13 Cfrei 
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<■"» 



4» ,...-.-. 

mtfi S« À ragione ftmf in tmen$e dì lir, 4» i fer cento l'éinno^ 



t 

4* r 



Volendo rifoluere il prefence queCto fiditi^ fò ii anni ^* mefi Mir.^ . 
guadagno deriuama lir. loo* capitale» e lir.^o». pur guadagno io anna» 
yno ^ daqual capitale derf uaid ì che operato riducendo gli anni a meli > che 

dilla fInì(lraloaomefi,8e. chejnoltìplìcaci via \\r, 4» 2 fanno ^fo. partitore, 
edaila banda deflia per dodici (otto Tiinno vno ,>qua( prodotto moitiplicato 
via ^oo* guadagno» fa 7ke«« al quale aggiunte le dtie nulfe def loò. ià 7i«ooo, 
che diuifb per ^(^o«ofleruando la breuità delle nulk^il quotiente (òno lir»t«òo« 
capitale di ìit.6o^^ giiadagno fatto ia anni ^« meli f « à ragione ièmplicemeace 
lU lir,4,^ per io%» Tanno» 

* 

A .M. lir» — Iir» ^ lir.' A 



310. ^i 7100 0[0 

^^ ■ ' ■ 

^ I rzooo 



^^V> 



lir» 20€>a 



Rifòlua/i tnòftcoadiilreftoledff tré,dicèo<Io,fe Ifr.^^^T guadagno deri- 
liada lir^ioo^capitalestlflf che cofirderiaari lir. 600}^ pctrimcnte-guadagno; 
Che operato per femplice àrittaif qiiotiente Cono Ut i ^5 3: j, ^ ,è pòlcia con I a 



3: 




^» 2^» ' ^ I .■ . M I ■ ttk-, H ill Mi n !■ 



X2lC«OQ»' 



8^[ I^CHOOp. o» 

t ITr^iocoi. 



Slpw&**nco»opei?areri<facffndo' ì minore miaieroir dodici > cgh R^>>XQÌ 

Ichi&rli per quattro,, che il ii,reftcrà^ e l'ottanta io. che- operato pofcia^ 
' f^tDi^fi vedc>U audience I8n<^ lir. iooo. come nelli-paiTati ^ 



««A. 
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80 
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XOO9 
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Pofetiafi anco rifol uere con due tegole del tré in qiieila foiiini>d{cend«^fleIlÀ 
prima: anni 6. e mtfi $.mi danno vn guadagno di lii^oo. che mi daranno mefi 
dodici ? Che operato ne viene lir. ^0. E per la fecondai ^«S^* Srdicc lir. 4.^ 

pùadao^no der filano da lìr. roo. Iir.5#. pur guadagno ; che operato , come jrtti- 
k la rególa , l'aucnimcnco fono Iii\ aooo» capitale , come fopra». 



A. M. iir. a: 

é^ f;' 600. !• 

li. "• 



4*7 i^^** 



»r 



1 171010. 



>mm) 



lir. , !ir. lir. . 
I f ooo« 



lir. ^o^ 



lir, aooOé 



Per rellare ficuro le lir. ix^oo, effere veramente il caprtatle del jbpricitattt 

^^uefico. Si dirà per regola del ere coinpofla dritta , anno vuoi ir. 100. guada- 

gnano lir« 4, j[^ che guadagnaranno iir« 20»o« in anni ^« e mefi 8 / che operato^ 

il guadagno deue elTere lir.^c^. (ènza auanzo di nulJa : qual regola per clTcrc 
faciliflìma aw ftò ad addurre altro efTempio « 



A; lin lir. 

1. 100, 4.J^ 

ir. ~ z 



»MW 



lir. A« M« 
looot» 6. 9. 
la 

8o#oo 
#40000 

7ia0]OO 



lir. ^o^ 



^•l4 



X, 



ì^tgùU MatiepUie} 



> t 



QVuefla e vna rifòlutione iìì vna catena di più termini ^ cTiecon molte xé* 
pole del tré fi potrebbe rifeluere y e nel difporla in regola fi deuehaue- 
requeua ofleriiatione, che il primo termine finiftro, fia Tempre della natura 
deli'vitimo deilrcTj e parimente il fecondo finiflroequiua lente al primo : cosi 
di(correndo di tutti gl'altri , eccetto Ta^itepenultimo , che Tempre reftarà 
fcompagnato y e quello « che verrà in quotlente fard di Tua natura 5 e auerrafi, 
che il numero » che ftco porta la difficolta vd Tempre pofloneirvltimoluo»o 
deflro . 

tf Volendo poTcia operare con quefla .* fi princif^tia da mano deflra moIciplican« 
do ii primo termine via iJ Tuo antecedente , e poi fi lafcia vn termine, e fi mQ[- 
tip.Iica , l'altro , con quel prodotto , -e Ternpre cosi Tegucndo verfo mano finj- 
ftra , vno si , e l'altro nò * e quello è il numero da diuidere : tutti gì j altri ter» 
ipin^ poi y cioè i laTciati moltiplicati fra loro fono il partitore j come da gli 
cflempijTaramanifefto* '; 

C^rio Guflauo ha figliato à Cenfo //V, iTco. da, yt% tì ebreo f^r éinnl quattri 
• • àragione di Jh\ lO^f er, 100^ àcaf od* é[n^9 , SI dimanda qu^anti 

Inerì II dourd dare in cafo al [udetto tempo , 




5 



iRiducàfi roperatioas a minore termine Tchifando il cento ^ & cento venti 

^^"■^•^ ■' '' ' ■ .per ■ 



',' 



qiwttro volte j perdile quattr 

,Che operato con li documenti fòpradaù-, il quouenteTono lir. 1144. j. i*T 

■ » * * 

fruttole capitale^dalIeqiiaJi Icuate l^lir.e^oo.capitale5nerellano lir,(?44.3wi.T 
lucri, chedourà pagare Cario Guftauo pei* il cenfodilir. ^co» i ragione di 

Iij:,;^<), pcrceniojà capa d'afillo, 

* ' 

200. 120. 100» {20^ lO(Z), IÌO« ipo« 120» ^0D« ^ X244«g«l.£ 
lOPtJ O5G00O 72000^ — .-^ — • 

« 8^40oòé/ ^ I I 

lir» 12441 x^iooe«o#. 






4f 
f or venti, che il primo fari ^ & Vaìitò iT^tlofié fi Uti cinque diuenta fci qiiac^; 
tro volte , perche quattro fono gli an;n, che diucntaranno lire, ^oo? che opera** 
(0, come fopra,ilquotiente fono lir, 1x4^1 j. *. * cotn^pra , ^ ^r 

lir. 

^1^ 119^00 

5 I 777^*^ 

_ '51 ^*i^« J^* 



1244. 5« 2» 
lir. <^oo 



z 



lir. ^44. 5. i. ^ 

— — ■ - 7 



45 



j4ì5 



Hifoluafi, con quattro regole del tre: dicendo, fé cento diiienta cento vch-« 

ti, chediuentarannoiir. 6oc? che operato fono lir, 720. per ii primo anno; 
Poi per il fecondo fi dica fé cento diuenta 120. che diuenterd 7i<^^che opera- 
to fard 8<!r4. per il terzo dicafi fé cento diuenta cento venti , che dmenteri 
8^4? operato farà 1056. 16. Per il quarto dicafi fé cento diuenta cento venti, 
chediuentarà ÌÒ36. T^?opcrato raMenimentofaràilr.I2 44.^^• ^ come nellg 
due altre paiOTatc operationi', J 

Primo Secondo Terzo - Quarto 

2100.120,^00 iico,iao.72e ijoo,i2©.S<^4. 1100.120.103^,1^ 

720109 8(^4^0 lO^tfjSo 96 , 



>*«•• 



16 lir, 114411^ 
lir. j ± 

J244.J.2.'^ ' '•* 



♦ $ 



z 



lir.544,|.2,7 



V* 



Re*' 



l^ig^U Àolupiici tinnfclMl 



I4 tn^ni^ra^ ch6 defK lirhta é flato dichiarato , 



y^ Vefla fi ÒACtitStxfi jmaj:jfoliHÌoned*vna Catena di pift termini in quei- 



Ijtmfade 50. dd Cendelli 4. ftr tUfihedunéi'in méfi 4. hantt$ €§nfummért0 HK 
~ 'éoe,d* Oglfo,dima/idafi lamféidt 50. dd Cendelli $, fer cUfchedunm 

in qHìtnt9 $emf» /• eonfuméfrtano , 

NBl rifolucrefimilì que/iti fi difponc la redola dicendo Lampade 38^ 
Lampade 50. Cendelli^ .Cendelli 4. tKcfi4. perche fi dcuono offenia- 
re i documenti dati nella femplicc Rouerfcia;e poioperato^ come nella paflTa- 
ta dritta m9lt«plice , che Kauenimento fono aiefi 4. e 4, noni , come dall'ope^ 
latione qu| fotto notata fi vede • 

lampade, lampade^ Cenielii, Cendelli, Mefi, 

i© 5' ^ 4 4 

W II ti 11 <■! BlilfH IWI I 

xSio iS 1 SO10 ^ 

- 4 - 

Per vedere fé l*operatione (la ben fatta, fi fanno due regole: nella prima fi 
dice Lampadejc. mcfi 4, Lampade 50. operato rauenimcnto feno mcfi é.c 

Snella feconda, Cendelli fèi, Mefi fer, & due terzi, Cendelli quattro, operf» 
. teilquoticntefonoMcfi4,j} x:oaicfopra« 

6m ^«1 4* 
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M. 
4. 
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H. 


'^•T 



»<f.i AT ^ 



w. , 
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Si binerebbe anco la folutione in queffa forma facendo prima vn compoffò 
dell e Lampade 50; & Cendelli 4. & fari zoo. & medemamente delle I ampa- 
de 30, & Cendelli é, che farà i8«,epoi fi difponga in redola : dicendo il 
compollo ducento in Mefi 4, ha confumat© lib. ^«o. dì 0« Iio,iI com pofto 1 &•, 
in quanto tempo confumarà le medeme lib* éezì che operato come fegue j Ta* 
jAeoimentó fari mcfi 4 , e qua ttro noni come nell 'altre oper ationi , 



Compoflo M,' Itvi 
iSo« 2400, 



"De* guadagni , tf^tjUtt mite Mercanti e ♦ 




re 

nerfìa , com{>ofta dritta >compoteraucrfda,"iìiaIccpKcedritt;i, e maltq>lrcc 
roiierfia . Hora tnoflrerò il modo , che fi deue tenere per fapcre fé vi fia gu4- 
da^5no,òperdit3>& quanta per cento> iX comprare qaal/itioglìa mercantia 
V9 certo prezzo, & rivender quella va altra pre^izo, come da gr eflémpt (ar^ 



C9mfreUtentoielUCanefAl$r.i6.ért9rlffenienr^l^^ i-r * 
dimanda fuant» gus4^gn» fer cento .^ . , , *^ 



- t 



p 



ErrifbluerequeRoffdiririr. i^^dtitentafco IJr^Jfir^ r'chcdfiieiicaranné 
lir, 100? che operato itquoticnte Knio tii;| 115^ s guadagna, &capic«i« 



le^ dal qual leuaca il cento ne refi» i f»^ 1 guadagna per ogni cerne liic i 



j^, i9»ì *- ioa« 



iSoo^ 

SO 



ti 

« * 



i^l rS'j© 



lirr rifji' 



♦ ». 



(, • ■' à * • •.•.»» ■*'. , . . .; . J !■■* <♦'?"• 



lao 



I «. 
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t 
Potrebbe/I ancodireyche lir« i8.^ riuendkafiiperànolin i ^J prima còm^ 
pra di Iir« i. ^^qual*c guadagno fatto con lir» i^, doue fi dirà, lir. i6. dan* 

M lir. t. T che daranno lir* zoo? che operato il quoticntc ftao lir» i j^ T^wirì 
^gRo come fopra • 

lir. lir. j Ur2 

50- 

lir" £. 

s 

€mff^ Ut Ctfla del ytnù ttr\ é. & U riutndo Ih. 7. -i 
dimando quann gt*ttdagn9 fer cento. * 

f 

Dirporaflf là regola , dicendo lir.^. prima compra diuentano Jìr. 7. V^ 
in riuendita, che diuentaranno lir. 100? operato , il qiiotiente fono lir. 
st^. ^ capitale^ e guadagno, ds^l quale Iettato il cento capitale , ne i:eftaai> 



tf 5 



^9 *•§ 7 guadagna. 



Jlr* lirj , lìti 

• 700. 



< I7X5* 



x»o« i^ 

i©o. * 



£r» ao, .^ 



^Per dàSè ptéora dìcafi Kr. '€. da wi4 Kt, 1. T differema Jella prima cdm^ 
|Mra aila rtiiendita ^ che daranno^ iiY| xoc» óp^ratf^^ ne viene lir. ao, $^uad«« 
j;ntpcrcca;o>c9iaciopr». -► - ^ 



fir. 



I 



lir: lir: . Utl 



lif* 



lir. IO. j* 

l^ig^i /i C6r&4 if»^ Tùrmentù llr^ 8. c^ /« fluendo llr\ fi 
dimando quanto ferdo fer conto « 

Olendo rifoluere il prerentc <juefito fi dirà Hr, 8. pria» compra diuéntài 
no Hr. é^ che diiientaranno ! ir. i oc ? operato, rauenimento e lir,7 J • cbo 
Cbccracco da lir« xco, capitale ne reiianò lir« i^, perdita per cento , 



V 



lir. 


lir. 


lirj 


-«•. 


«f. 


lOO, 




* 


^oo. 



lir. xK. ' 

• » 

^ . • • •< 
Volendo pofcìa darne proita fi fbctraranno lir. 6. riuendicà da )ir. 8. primt 
fconnpra y che (a differenza fono Iir.2. di perdita» douefì dirà: lir.8. danno Iir« 
2« cnedarannolir, loopoperato, ilqùotientcfQnolir.z 5, perdita ^comefoprat 

Jir. 1ÌF. lir. 

§^ a. lOO, 

$ { loo; 

lir» i5, V . - • y /^ 

'jffodo di cono fiero fé yìfia perdita , guadagno] & quante per Cènto^ 

Compro la Corhadel ^ino lìr.6. & là riuepdofoldi 5. // Boccale^ " '^ 
dimando fé guadagno , ò perdo , «^ quanto per cento. 




3 - 

che Icuato il icp, ne refi;^ 50^per cento d'vtile» . „.-» 



fol. fot. , lirj 
i, j. . zoo,' 

300, • 

iPicitrebbefianeo dirè^ che riiiendMto (bi.^. il Boccale » la Corba l /i rùién* 
deHr^clpue.detcelir»f»diuencanaIir«^*chediueiitaranno lir 100 ^operato^ 
ne viene I ir» 150. frutto » e capitale > come fopra j dal quale leuato il cento^ 
ne refta fo, guadagno » 



lìr» 


IJr, 


lir; 


tf. 


*♦ 


100. 




ft 


>oo« 

• 

10O9 



lift 50. 

Soluaffatrcó fottraendo Iir. ^. dx lir» 9» l* difTeretiza (brio Iir,| ; vtile , che 
(operato ; dicendo lir. ^. guadagnali» lir» 3« che guadagiuratino lir« ioq ì che 
JI qaDtiemc fbnolir» 50, come fopra » - ^' ' ■ 

• ' . Jir» lir. llr^ 

<o; 

Cànàfro il Cent» delti Carne p^^méfilr^i y • • /< rliékndo qHstnrlnì ifl -* 
fa libr^ ^ LimAtida fé W è gu adaj^no , • ferdhét ^ e quanta ^ 

VOJendocfa'refbriitbiieacpicffo , bi^gna vedere pas^andoquclla IiV. ifl 
il cento > quanti quattrini vaglia la libra , chediaifò lir. 15, per^^ne 
viene (I>Wi j. che Iona quacoT hi diecidotto : douefi vedeeflerùi perditad*vri 
quattrino per libra »cosi operato, dicendo quattrini decidottadiuentano dici- 
lettCiChe diuentaraaao lir.ioo t che il qiiodente fono lir r ^4* i, che fottratie 
dàiir«ioo, nereila ^. 5 perdita pev 10.0^ 9 

7 Q^i«. 



• 



51 

iF, 17. 100 




•• . # 3* 



Potrebbefi anco dire quattrini 1 8. perdono vnb , che perderanno lir. iCo > 
operato conforme la regola del tre , il quotieiìic fono lir, 5, j come fopra , 

CL a lir, 

18. I< ICO 



9 



'iiodo di rhr^t*art fi guadagnò , « ferdha In qualfi yoglU 

mercantla « 

Dimando quanto dòurò pagare il braccio- del panno, che riiienduto Ur,l; 
guadagni à ragione di lir. 8. per cento. 
Per folutione , & inteliigenza di qiiefti bifogna (àpere , che quella quanti- 
tà ^ che fi guadagna fi deue porre fopra il capitale , che guadagna , pecche 
guadagnando lir. «• per cento , di lir, mo. fé ne fa ic8. guadagnando lir. io. 
per 100, ài lir. 100. fi fa no. e così dijfcorrendo di qual fi voglia altro nume- 
ro propoli© ; onde per dare folutione al prefcnte quefito^ fi dirà Hr. loS. capi- 
tale, e guadagno erano lir. 100. capitale , che faranno lir. 8, riuendita pari- 
mente capitale , e guadagno i operato , Tauenimento fono lir,7, «j preazodel 
braccio a^l panno di prima conìpra» a?. 

Jir. lir» Iir« 
2£8« ipo« 8» 

^1 fcoa 



7 ti 

ti 






© » Va. 



Volendo darne pròni fi fottrané lir. % ^f prftìa compra di m\8. riiiendJta; 
che la differenza fono l^ guadagno fatto con lir, 7. i! ^^^ operato per regola 

27 27 

del tréj dicendo lir. 7* U^nno^f che daranno lir, 100 # che raueniment^ 
f tao 1 ir. 8* y tile per cenu>« , 

Ilr. lir." ^ Jir» 

7" o.if ,oa 
27 i7 

ijoo %J 

1700 

91 M4P9 
a I i^ioo 

8 

Diédndo quinto doucti pagare il cento del Safono , cho rìueniuti Alla m^niHi 

foldi 6, la libra guadagni Ih^io^f er cento ^ 

PEr dare folutione al pfefentequefito , fa miftiero 1! vedere à foldi 6. la fi- 
bra quanto vaglia il cento : dicendo libra vna vale j foldi 6. che valerah« 
.fio.lib; 100 * che vàleranno fold,^oo. che fono lir.go. il cento ; ma per più bre* 
-HitàfiitioltipUcariiliJ. per 5, che fa 30. qual regola ferue ncille valntatìohi 
del cento . Per fapere pofcia quanto fi debba pagàie di prima compra, fi diri 
cento venti era cento , che .lira lir. 30. perche ogni- volta chefi guadagna lir, 
abo« per 1 00. fi ià cento venti , che operato ne viene lir, z%^ prezzo dei cento d| 
prima compra $ 

li I o loò, 30 



* •■ 



5001 



l^oteuafi anco fchifire i! 120. fc locper 20. che il primo farebbe €. & ilfe* 
condo 5. doue dicendo lir. 6^ deriuano da lir, 5, da che deriuaranno lir« 50 1^ 
ppcratp verrà , come fopr^ ^ 



y 



{ 



r. 






Volendo date protìi ] fi potrdr difelin i ^. prima eompi^ diuemano lir, ^S^ 
!£hediuentarannolir.ioo> che t>perato faranno lir« no. capitale, epuadagop' 
^1 ^uak leuaCQ it cenco , capitale^ rcilano lir«ip» guadagno^ come ^pca^ 

lir. lir. lir. 

É5» 59» teo ^ 

300« 



119 

lOO 



lir, IO 

JI3 cf»i/>ri*o ine fé^iXft di Cordella di fiu di Unght^^ét-hr\ 90. fer tìù ^\ 

DimamdQ guanto mi C9fii il braccio ^ & quanta lo doueri riuindete 

tht guadagni i ragione di dieci ftr ct»t9 . 

Volendo rifoluere qiicfto , bifogna prima vedere quanto codi il braccio di 
pt ima compra : dicendo per regola del tré , braccia $: vagliono lir. tfw 
che valerà braccio vno? Che operato , ne viene foldi vno , e vn terzo , valore 
d*vn braccio di prima compra . Poiper fapere quanto fi debba riuenderejCon 
vtilcdi dieci percento, fi dirà , fé cento diucnta cento dieci, che diuentcrà 
iòidi vno ; e vn terzo ? operato , il q uotiente e foidì vno , d«inari cinque^ e tré 
quinti , che tanto la doiiròriucndere il braccio^ 

Soldi 
aoo. no, i*i;,^ 

?i I 4. • '" ' 



300 440 



*^ 



I »• 5 7 



J40 

j6ho 
it^o 



• " * 



s 



tei 



dajiu danari vno, e tre quinti, che guad;gnaràxoo?chencViencdieci''pc'J 

^Id. 

^T ?•*!* '00» 

iz]48c> 

> * 

I>ìn^éM€9 5«4fitf « /ij* p^g^^^ ^* Corba del TormenU , e fc# riutnimfét tìr^ y^ 
e fn97;j;(ofi trouà f ardire À ragione di ip^fer 190^ 

OGni voltaiche fi perde Iir.i©.per'ccnto,di ogni ico.fi fd 90. Perciò fifdiri 
90, capitale minuito era ico.jjiìmo capitale^cheforanno lir. j ,cmc2a, 
capitale minuito? operato faranno lir« ^« e[ vn nono , valore della coi ba del 
Fpimemo di prima compra « • - . . . 

lir. lir. Ilr, '^••*- 

V 4 I 

l8jo iiojo 

hr. 6.^ 

9 



Volendo pofcia farne prona, fifbttrarànrió f Ir.' f ;^ è mexà , fìuenditai ià 
lir* ^,e vn nono, prima compra,che là dififirenza fono vndici diecidotto ecimij 
perdita fatta con lir. 6y e vn nono 5 dciue €1 dirà ih. ^j e vn nono perdono vn- 
dici diecidotto ecimi j che perderanno lir, io®,? operato, fono lir. 10, come è 
flato detto» 

lir: 



9f 



V 

^ t n 

9 1% 

S5 



^co 



r 



45® 

UJIIO 

< V 

X{«#»i« W ^'»'» rf'^^-« Cdnefa Ur. if • e tr%'u9 gMdddgnàte i ragline di llr, !#• 
«rrioo. dimenio tlufndend» U eeM di quglU lir^io. 

tjuanto guadagno ptr cento ^ 

p 

tienimento j,- - . .. - . j. i- 

il prima coinpra . E poi fi dica lir. i^> e fette vndiciccimi dnienwno lir, 20, 
cheJiucntaranno lir. 100? <:he ilquotiencc Tono lir, i4<r, e due^terzi, capitale^ 
e guadagno -, dal quale Iellato il cento reftano lir. 4^, e due terzi ^guadaguj 

per cento ^ riuendendola lir, xo« 

> 

USm XI |o* lir*?c«» Unir» Kr. I"v Mr. 

1501<> ^*' u 

^•7i JIOO 

2200[O 




» 



# 



IOO-' 

lir. 4^-» 



QuSdo fi va;Iia proiiare le ropératione fia ben fatta fi fottrarSno Hr. i j. J7 
prJmicompradallelir. Lo.riucndita, che fono liu 6.j guadagno fatto eoa 

lir. 13,71 in1ib.ioo,diCanepa;perèii diràIif,xi.ih«a4^SP^^^'^^^'-^^^^^^ 



ifuadagniranno llr^ip© i operato , il quotienco fono lir. 4*. e doi ccfzi * «itì* 
gasilo , come fbpra • ^ 



lir. Ut. Ik« 

tsrt ^-if '^•. 

ir 

lyjo _ 

^ lieo 

6^co 
700 !• 

lir» 4<^.-^ 

Ùmff U Citato delli Cdnepd lh\ 1 S. con tara Hi lil^ f . dimando quanu U dmtri 
tmtndert ftn^ tara^ che guéiiagni iir^ iz. fer cent9^ 

PEr rifolnerc iì prefcnte qaelito fi dira lib. lo^r. coftano lir. 1 8. che cofte«^ 
ranno lib, loo? operato , verri lir. 17^ vn ieccinio , valore del cento i e 
ftófi dirà lir; 100, dtuemaoo lir. 1x2, che auientaranno lir, ij^e^yn fettimo ? 
operato verrà lir. x ^^ e vn quinto « e tanto dourd riuendere il cento del la Ca« 
nepafenza tara con vtiledi lir. i%^ percento* Potrebbefi anco dire j comprai^ 
do Iib. ii>5» per lir» iS.'ogni llbrs valerà foldi j, etreiètritni , e cosi k kb. %4 
più dd centx) valeranjio Ioidi Ì7»e vn fetrimo, che fottratto dalle Iir^l«ae rb 
»afte lir» 1 7, e vn fcctimo , comenciraltra opcrationc , 



lib. In-, libi lir. lir. lir^ 



I 



fOft i^» 100». lOO. 112. I7.—»' 

jfyii8€o 7[Oo I iid 

71 no 71 1^44<» 

7 . ^ - 

Vplena<r vedete fé tal opcrationc fia ben fatta , fi fottraranno le Iir. 17, 7 ' 
SàUclii-. ip.» «be h difteria» foiifl iir» 3^.4 gittd:às*^ fitta. con tir. 17^1 



jV 



dotlefidirdlirj tr.e vn fettitno guadagnano Itr. tléi ttttìtk cìntfa^ufii] che 
guadagnaràno Lioo ^9perato^ verranno lir.it.danquc roperatione è ben fai» 
ta, Poteiiafianeodirelir, I7.CI, lettimo^diueticano lir. 19. ci. quinto, che 
dmeotaranno lir. 100 > che diuentarebbcro ixi» dal qiial leuaco il cento ^ re- 
ftano lir,i2, 

lir. , lir, ' lir. iir., lir. , lir* 

17 ^. X ^ 100 17 ^, 19 ^ IOI| 

7 15 7i i. 



IIJO 



/ 



!!!, ^*i^ J^ 

1400 15300 

I* •. • •" -•*/ ■ III 

." .. "a:.,^; . • xOO 

lir. iz 



m 

' ti tinti itìU Canifx fen ^4 tàrd fi fàgM In, i {. Dlmnn ddfi quanffi d$HYÀ 

fMgéir9\€Qn tara di ttb, 4, fer cento, , 

Volendo ibluerequefto^fidirà, lib.ioo. vaglionolir.xf. che valerannò 
lib. 106 >operaro verrà lir.15,18. e tanto fi donerà pacare it cento del- 
la Canepa con tara di iib.^. per cento: Se anco fi potrebbe dire^ che valendo il 
cento lir.i j. la libra vale foìdi tré, così le fei libre di tara vagliono foldi i*; 
che aggionti alle lir,i ^ fanno lir. i j. 1 8 . carne ho detto. 

lib. lir. lib. 
io«. 15, lOtf ' 

«■HHH» OTMMnaa •«■«•«■■I 

i< 9 

Per darne prona fi dirà, li'r.if, diuentano lir.i^ To che diuentaranno libi 
xbo? operato verrà lib,ic<?, dunque l'opcratione ftà bene • 

lir. lir. 9 lib. 
I5» 10 100 



,** 



90 

1500 

1550 



Jib« 20^ 



. * 



H AtìeiTi, 



5^ 

Allerti^ ò citìdìdo lettore, che le diiè pr#pofte antececf enti di comf>rate coi» 

tara, e veadtir fenza tara , Se Ài camiprar feaw tara , e vender con tara , (bn<> 
fenili alla 5 1. e ^ j. di Gio. Battìfta Zacchctti, alla 47. di Matteo Mainardi,&: 
ftlla decima (èctiina, e decima octaiia delle compre > & vendite deirEccellen-^ 
tifs. Giulio Bi/fi Piacemino^cjiwlida me fon^ fiate pifte a bello ftudiojperche- 
mi perfuado » che nelle Tue Piazze, quando fi compra con taifa di 4« per loo*. 
oltre le lit>. loo. ft ne riceiia 4. di buon pefo , & quando fi veode con tara di 
4, il 104. diuenga 100. & fe ciò fia vero» mi rmietto al difcrecto lettore . 

Ma perche in queda nua piaz2» fi practica il contrario , perche compran» 
do il cento della Caoepa con tara di ^« per cento , il loo. torna 95. e per ciò 

"I l'I * o J* i^ * 



Comfrp ti centQ delU Canefdt th. 1 8v f^n^ rap/t, étmuend^ quMnttk U dvuer^ 
rmen^dtrt con tara, di Lih. io. per tento y cht non >l ferda^ 

ne guadagni » 

P^ Er {òKitionedr qiiefto^ i'à di mefticro il confiderare, che quello, che com- 
/ pr^ il cento della Canepa^ò altra, mercantia,, che non fa calo, fenza tara 
|ir,i8^ilcenta,s*intende^cheperogni libare 100. sborfaltr. rS-, md vendendo» 
ia medema con tira di lib. io. per ceaco'; fi vede,che riuende ogar lib.iocche" 
egli hd comprato ^ma il compratore non li pagafe non lib; 90. per cioè ne- 
ceÀ&rio vedere quanto fi desiano vendere le libijo. per tanto fidirà con la fo* 
Jita regola del uè lib.i©«. vaglionolir.iS; che valerarano'lib.9o?che operato» 
per redola roiiericia.it dou£rannQi.riiiend6re le lib. 90« i ragione di lir« 20^ 
per lio. 

Volendone far proiu, fuppongafi, che (i fieno^comprate lib. :peo. di Ganepa^ 
à.aJtraquancicà^à: mercantia ilir.t^, il i«o. le lib.^oa. valeriano lir S4.per* 
che poTcia fi riiiende con tira di libw i»* per poo, cosi il 100. della compra If 
torna lib* 90. nella riuendita»^ che torneranno le lib, 50© t opera to, raiieni- 
mentO'fono lib;i70. nette da taca,.con ragione di lib^. iiiiper loo; quagli valu» 
tate àlir^io^il i©©^nevieneiir,54, Diinquela'lbfutioncèbtiona» 

,Kb, tir. lib, iibu lir. fibv libi libv lib^, lib. Kr. 1ÌW 
i»oo.. 18. 5^0. ijpo, r8. ^po. i-ioo» 90.. j^ipPi 'x«p& 10.. »7io(w 



tir, i«» 

Si comfra il Cento deHa^Cantp^lfKTé. con Para dì /lè.^.f ei» 10^. Smandafi 
qttant» }i deità ri uendere fenj^a tara^che non vifia ferdita^n^ guadagna, 

Vr Olendo foiuere quello è «eceliario il confiderare,chechi compra il loow 
dclk canepa lir.i^, eoa c|ra dilib,vP«i- i^oo^nocuc hb, icc^ naà no* 



^ 



fcèpagàfènonlib.9(f.&ruicndcndolal€Tiiataravcnaè le Hb, lóo. nceiiutc^ 
^ non le lib.f ^. pagatcj perciò fi dirà con la regola del tré lib. 9^. mi cofìano 
iirli^. che cofteranno lib.io«? operato , come ncU' antecedente , Pauenimenta 
■ fon© lir. 1 5. e 9,rcntkinquefimi,e tanto fi donerà rìiienderefènza tara * Per far- 
ine prona fiippongafi, che fé ne fieno comprate lib.fo©, che leuatotie lib. 4. per 
10©. di tacra reftano lib.4^0. che valutate à ìirAó, compra, moniaoo lir,7<f.i^, 
& pofcia valutate le inedemelib.50#>. àlir*i5,c9,Ycntfc«nquc£mi/iucndiiane 
yìene il raedenio s dunque roperatioueé b\i^\^ 



lib, lir. lib, lib. lib. lib. lib. lir.f lib; 

^^, 16. X06, 1100,9^, fioo. IDO, I^^f 50€^» 




4tQ. a 51 4500. 

lib. lir. lib. itmì 

i©o. i^. 480. 7$o©« 

U 14 



St riutnie il anuielU Canefà Itr.t^ cqh tstra di lìK^. fn cin9Ì^ 

éf ytflf di iir.i9,f9y loe. Dim^indò ^uanf c$fidjft 

difrim^comfra il xoo. ftrnifi w«« 

PEr fblutioÀedi quella fi dirà lir, no. erano lir. 100. che coià erano lir. loit 
operarcene viene lir,iS.e z.vndicefimi^e tanto fu venduto il loadella Ca« 
nepa con tara di iib,4. per loo. per fapere pofciu quanto cofiafifc fenza tara^ fi 
dirà lib, 96^ vaglipnoIir.iS.ez^^vndicefimì^che valerannolib.ieo?operàto« ne 
yiene lir.i/.e 5.vndicefimi^che tanto iù compro il loo. della Canepa (ènza t»* 
radi lib.4. per i^o. Per farne pofcia prona fi fupporrà^che fi fieno compre libj 
jop^di Canepa fenza tara^ die valutate à lir. 17. e 5. vndicefimi, vagliono lìb« 
joojìr.^i.e 4.vndicefimi,& parimete riuendutelemedemecon tara lib.4,per 
100. che Ibno lib. i:^V quali fottrattc dalle lib. 500. reftano lib. 288 che valu* 
tate a lir. 20. il xco.iniportano tir.^y.e 3.quinti,dallequa)i fottratte lir ^z.e 
quattro vndicefiipi^né ledano lir. 5. e 15. cinquantacinqutfimi 3 guadagno fatto 
con lir.^i.e 4. vndicefimi^doue entrando nella regola del tré,dicendo, lir. ft.c 
4.yndicefimÌ3guadagnanolir. ;.e i g.clnquantacinqucfimi, che guadagnatali* 
«0 lif , iM ? •pesato ne viene lir. 1 •, dunque è ben foluta la propofia. 



H X im 
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— * ^^t i8,ii loc. zoo, 17.11 3«o, 



soojo. 



X7»8 i lir.j*. 4 

18, i 17.11 ir 










il 


Rr.. 

xoo. 


lir; lìr. 


lir. 4 lir, u lir. 

J», It f, fj Ilio. 


- 


1 ■. 


17^. iroo. 



IO, 



Sì c$mfr£ U Unu iélU ianepa con tara di Uh, 4. fer ib»,' « f^l fi tiutnii ftn^À 

tatti lir. 1 S» con ytUe di lir, li. f^ loo, dimanda ^Hiin$% 

tìftajfg di frintét tomfra il 100. 

Volendo lafohitionedi queftofidìrà fer regola del tré Ifr, ni, erano Hrj 
100. che doueuano cffeic lir. 1 8?opc rateane viene lir. 16, &c 1, quaccordi* 
ceiimo^ che canto eoflò ii loo. delia Canepa con tara « Per iàpere pofcìa 
quanto cofta Ile fenza tara di ]ib,4, per ico, fi dira lìh. ii>o. lir, i6. x lib. 9^4 

, Ti ' 

•peraco, per regola rouerfcia^ ne viene lir. i^. Sj^ & tanto coftò il 100. del* 

IIZ 

la Canepa di prima compra netta di tara 4, per ic©. E volendone far pro^ 
jua pofcia veridica fu ppon^afi , che fofsiiioftate comprate lib. eoo. alle quali 
leuata la tara a ragione di lib, 4, per 100. reflano lib. 57»« che d lir, 16, S^ 



11& 



il cento vagliono. lir. $$^c 5, fettimJ,& valutate poi le medeme lib, 600. à lirj 
j8. il 100. importano lir.108. dalle qt^ali (btcratte lir.j^^.e 3 fectimi,ine refta- 
no lir. II. 4 rettimi guadagno ; dondeentrato nella regola del tré > dicendo 
lir, 9^.65 rettimi guadagnano lir. n «e 4.rettimÌ5che guadagnaranooJir.ioo? 
operatx>, ne viene iir.i a , dunque Toperati^ne è buona, lir, 

- L - • / ) 



.« ^ .^^^flrttoMé* 



lir. lir, lir. j 



«. i«oo. 



Ì4» **5< 



I 
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V7f. 



Pròn* lir^ 

XI, -J xoo* 



—- 1 



7^«* 



14 • — 



81 1^07 • ^ 
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i7^. 



j 8100^ . 



1 



Stcomfrd U cenu dilla Cdn^f et Ur» it. temfoi pagarla mefi S, e foì fi riiteni^ 
/n danari cotttAntUfr, 1^. e fne^o: dimandi fiuanto fi ferda 

fer ctnto l *jinn$ , 

COfa chiariffima è , che riuendendo i 1 cento della Canepa lir, x y , e mez(yy 
che li cofta lir . i S. che per coni lir, i S. perde lir, 2. e mezo , & quo- 
fto in mefi otto, onde fi dirà per regola compofta drittaimefi 8. lir. il. per^ 
dono lir.i. e mezo,che perderanno lir.ioo,in mefi dodici ì operato, verrà lir* 
a©, e cinque fcfti perdita per cento Tanno . 



M, 1 ir. lir. 



24i» 



lir, m: 

X«0, X£* 
X£0«« 

i4©o. 



Il Ijooo. 
22 I z$o^ 

20« 



la proui del quale fi fa in qùefta fortrn dicendo Ut. t9. perdono lir) "t* fa • 
mezo , che perderanno lir. ice? che ne viene lir. 1 5. & otto noni , e poi mefi 
otto perdono lir, 13. & ptco noni, die perderanno mefidpdeci? operato ver- 
rà come fopra » ^ 



m 



.18. i, •- 100. * t, 1 ,» 
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Uluinii U Orha del Fin^ Ih. S. # trdHùfe njnuejft fAgum men» lir. ft , iùaÌ4^ 

gndnì À rdghne dilir^ io. dimando quanf 
coftajfe di fri ma ctmfra , 

PEr dare foliitìoneal preferite aiiefito, fa ài meftfero prima il HtrotWireit 
capitale delle Jir. i. dicendo lir. ne. erano loe. chedoueuajio èffcre ìiu 
«? operato ne viene I ir* 7. e j. vndccjmi,tnà perche ho detto , fé Thauefli pa- 
gato meno lir. z. che non fu, haiirei guadagnato a ragione di lir, !•. per cen- 
to> perciò raggiunto \v£. z. alle lir, 7. J the fi f . ^ , die unta ^ftà di pri* 
'ina compra. . u n 

' ' lir.. lir» Jir, 

Ilio. • 10©, 8, 

«0(0 






Ut. 2^7' 






t^Juindo il Cento delia Cane fa tir. 2#~ 9trtu§ fé l * hauejjt f agata fm lìf^ 4^ thi 

guadagnarei à raghtie di Ih, i z . fer cento: dimando jMa9tt$ 

€ofiaJfe di frim^ comfra il cento « 

LA foliitìofìediqueftoDonédiflìmileidalpaflàto, (àluo cbein quella le 
Jir. 2. mene s* aggitmgetiano , & in quello le lir. if;vdM^più fi (ottrano: 
Dunque fi dirà per regola del tré tir. 112. eranolir. !••. cofa erano lir. 20^ 
operato, verrà lir. ty. e 4. fetcimi, dalle quali leuate hVn^A* bj^twittìt, ne 
rcftan^ lir, 15. ^ prcaaodel cento dcUa CaAepa^ "" ^' 
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Iir» 
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v^ 



111. IOO« IO 9 
m 20CO» 

71 iiy. 

17. — 

Jir. 4. 7 




Trétiétto delle Compagnie « 

Compagnia altro non é^ che viia conuencione di diìe , òpiiì > fatta per ri- 
durre qualche cofà nel proprio vfo , onero per Tare qualche gnada^rnoi 
cqueftofìt*àcondiuerrsconditioni,epattÌ9perche altri mettono li danari^al- 
cri la perfona Cohy altri delle gioie y & altri altre mercantie j perciò bifogna 
. haueie grandiffimo riguardo a quefte condicioni nel fare i conti ; perche fe- 
ibndo la oacuradi calf patti ogni compagno deue hauere deli*a^cquifh> ùtto « 

Vne fanno compagnia y il primo mette lir. i^^^il fecondo lir. 17^.» finita qUella^ 
« hanno guadagnato lir^ 400. Dimando la portione del gi*adagno 

di; qual fi yoglia di loro , * 

PEr rifoluere il prefènteqùefir.o fi (bmmano infieme li Capitali di tutti due 
per redola genera le, che fanno lir. 5 io. doue entrando nella regola del 
crèdiccendo:lir. 520. Capitale di tutti due danno lir« 400. guadagno, che 
daranno iir. 14^. capitaledel primo, &lir. 17 j. del (ècondo > operato, il 
primo ne haucri lir. iSi. f. de il fecondo^! 8.1;. quali prodotti fonimàù fan- 
no tir, 400, dunque é benvolutala propofta • ^ . 
* • - 
lir. lir. lir. lir. lir. lir. lir. lìu iSr. f . -^^^ 
14^ 510 400. 14 j jio, »4«o. 17 f xiS.if 
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16 i fSooo i^ j 700C0 lg:« 4oa 
!• I S^^S 1© I 437f' 



i9i, f lir, ziS, if 



« 
H**' 
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P»e 



^ ^4 
Vm€ ftinnt €$mpéigHU , ilfrimo >l metti tir, it®. il feconde //r. 510. # finita 

qttelld, hanno in Cdjja fra eaphéiU , e guadagnò lh\ 8r ^o. Vmando 

la forìione del guadagno di qualfi 'coglia ai loro . 

PEr rifoluere il prefcntc quefito (i fommano inficme lir. 1 80, e Hr. jio. che 
fannolir. 50©. che fottratc dalle lir. tf^o. ne reftano lir. 8150. guada- 
«rno in conimuneidoue entrato nella regola del tré ; dicendo lir. 500. capitale 
in commiine guadagnano lir. S 150. che guadagnaranno lir. 180. capfrale del 
primo^& parimente, cheguadagnaranno lir. ^ìo. capitale del fecondo.^ epe; 
ratOj il primo haura di guadagno lir. i954« il fecondo lir« 52.1^. quali partite 
looimate fanno Iir« 81 50* come (opra • 

lir. lir, Hr: lir. lir. lir. 

180, %é^o. jjoQ 8ifo, 180. a^?4« 

510. JOO, ~^ •— fii^. 

*■ ■- - ■ ■ ■ ■ I4^70j0o ■ ■ 

lir, 500. tr50# _. lir. 8mo, 

iir. lir. lir. -" — — — — 
W«#. 81 jo. 5ie. lin aj54» 

— • 2^080|00 



lir. ("Li^ 



Vrì Mercanti feeerù yn traffico ^ ^ual finito hehhero di guadagno lir . % ^00« tlftl^ 
meferfuo Capitale >/ fofe lir^ ^00. e iti flette mep 5, il fecondo lir^ 
150, e >i flette mefi 9, & ilter^o lir, ^^n. e yi flette 
mefi 14. Dimandafi il guadagno di 

qualfi yoglia di loro ^ 

PErri&luerc il prefence quefito, & altri fiipili per regola generale fi mol- 
tiplica il Capitale di qualunque di loro via il Tuo tempo, e tali prodott* fi 
lbmmanoinfieme,epoi fioperarà^comenellipaflàti e/Tempij. Dunque mol- 
riplicato lir. 900. del primo vii li mefi ^. fannolir. 1500. lir. 1^0. via 9. 
£inn« lir. 13 ^o, e lir. 4^0. del terzo via 14. fanno tf joo, che fommati infiemd 
lanno 91 50. dicendo pofcia 91 50* guadagnano Iir. 1500. che guadagnare 
ijoo. del primo, 1350. del Iccondr» , e^|oo. del terzo? operato, il primo 
baueràdi guadagno lfr.409. p il fecondo lir. ^^8. $^ & il tersg 17*1. ^ 

yfae fommati, e auandq ducinti^tids^ll^tQitihnnolk. ^fpoi 
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Ah. Uri Ilr. Un Hr.' Ilr, Uri tir, lir. 

37JOOOIO, I 357J^3[a 157500010 

405^ 1 3^> .| 1721 

• 8100 •I9?<!> 

• 780 ,1200 

ijl — • .285 

5j -- 5x5 51 
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5^8ri "^ ?» 317- 

«7217JI x^ 



lir,2 5oo 



^rfffctrtf V» traffico , qtMl finita hehhero iti gnada^tf i/r, 3500. t /» nfgctUf 

fon quefte conditUni ^ cheti primo hautjje d ci guadagno à ragione di Ur^ 

^.fer cenjo 5 il fecondo lir,^, & il ter^ lir, 9, parimente fer 

cento • Vi mando qual farà la fsrtione del guaditi 

gno di qnalfi coglia di loro » 

Volendo la folùtione del prefente qiiefito fi fcmmarànno queHe pòri onf^ 
che fi debbono haiiere per cento , cioè !ir, 3 : lir. j. e Hr. 9, fanno lir.17, 
doue entrato nella re^^ola del tré : dicendo lir. i7.hanuo guadagnato }ir.^foo» 
cheguadagnarannoirr.j.delprimo^lir.f.del fecondo , e lir, 9, del terzo? che 
operato^irprimohaiiera lir.6i7.e vndlcidiecifett^efimj^il fecondo lir. 1029. 
€ fette decifèttefimi , il terzo lir. 1 85 2. e fèdici dee ifcuefimi^'. qxxAi prodoc* 
tiipmmaci fanno 3500. Dunque la (blutione è buona « 



lir, 3 lir. ]ir# 3 -^ lir* ^^7 ^ 
Wt 9 j— hr. i#i9 7;^ 



lir. 35«» 



7r^ 



% 
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Tri ftcer9 >)f Traffie» , nel quaU fer Capiute frÀ tutil tri fofer» llr, 4^0. r jfn#* 
.- $ù il Htgùtia hebhtrf di gn a'd^gn» tir, 400C. delle ^ *mli il prim» hMe 
/i>» 1 50(>« il fecùndo lir, % ^/trb[ £>iman U qtutntt ne tocfdjfe 
éilteP7;9 ^ e (^lééilfojfe il Capitale di qtéalfi yoglim 

di l$rù . . .. 

* * 

PErri(oIuereqtie(lo> &alrriff(nili > fifòrnmino le pAi-tioni <IeI guada» 
gno deili due primi » che fanno lir. ^400. che fotcracte dalle I ir. 4009^ 
guadagna in commiine p ne reftano iir. 4oo. per la portione del terz9„ 
compagno . Per iàpere pofcia qua! /ia la poreione de I capitale di qual fi vo- 
glia di loro fi dira per regola del uè ^ fé lir. 4000» guadagno in commune>de* 
riuanoik lir. 4$o. capitale incommune , via qual capttaJe deriuaranno lir* 



sala propofta • 



lir. Ur, Ur. lir. Iir. 

1500 40ttO» 4^09 1500 -r— i69^ i^ 

»-— « ^00 «.^ ^7» IO 



..4000 4$^» 

Trrcimfag»* ficw >n n§gp$h , nel ^udlt fer Ciiptf^^e fra tutti f$ fer» ITr» ^^O^ 
§ finiti ^léella hebètero di guadagna lir, ^t^qo^il f rimo fra Cdf itale , e gtM"- ' 
Ìdgn% hebbt lir. X 1 10. il feconda lir^ 1050» il ter^ lir» 1 1 go, X>*V 
métnd» i^^^lpjfe /< portione del capitale di ^ual fi >•-> 

Volendo rìfòtuere quello ir lòmnwno infiemeleportìonidelfr tré com- 
pagni ycioèjir. II jo. Ur^iojojir. iiSo» che fanno lir» ^560, onde 
entrato nella regola del tré > dicendo fé lir. ^160» capitale^ e guadagno 
iBeriuanodaIir.^4o»purecapiale» dachecofa deriuarann^ lir. ^i^^o. capi-^ 
tale , e guadagno del prin^o , lir. 1050. del fecondo , e lir. i j ?o. del terzo f 
operato > il primoxiuoticnte fooalir. i>j. J^che tanto vi ppfc il primo per 

* 14 
da parte del capiulc jil fecondo lir» ii* ^ il terzo lir, 12^ ^ quali fom* 

mate fanno 5^o* 



lir. 



/ .: 



1050 
iiSo 

33d© 



•lir. lir, Mr , 
55^#. 3^^ 1136 — 111- 

1 

loje *— 111 ^ 

7 



^r 



lir« 360 



^M^Etfro ftctro yn traffico , ne/ ijuale il primo U fofe lir. 200. €on tonditìont de 

$rarr e à ragione dì lir, ^. per ctnto y il fecondo lir, I50. ^ trarre ^ ragione 

di lir^ 4. percento , ìLterq^o tir, x.90. e trarre d r^tgione di lir, 6,fer 

centOy il. quarto lir, 600, e trarre à ragione di Hr,S. per€in*^ 

$ù ^ Dimando la portione del guadagno di ^jual I 

Jiyoglia di Uro , 

PErdare fointione al prefente quefito, fi moltiplica il capitale di ciifche- 
duno via quel tanto ^ che vorrebbe per cento , e ^cHi prodotti fi foninu- 
no infieme t e tal prodotto è il primo termine della regola del tré : dunque 
tiioltipl'icato iir. 2«o.del primo vii iir. 3. fa^^oo. « lir* 150, del fecondo vii 
Jir. 4, fa lir. <foo, e lir, zoo. del terzo via Jir. 6, fa lir. 1740. e così lir, ^co^ 
del quarto vii lir, $. fi lir, 4S00. che raccolte infieme fanno^lir, 7740, & tttr» 
irato nella regola del tre , dicendo fò lir. 7740- danno lir* fooo; che daranno 
lir. 600^ del primo , lir. ^00. del fecondo , lir. 1740. ^c\ tei-zo, e lir. 4800** 
del quarto? operato moltiplicandoli 161*20 vii il fecondo , e diuidendo per il 
primo > che del guadagno il primo haura Jir, 4^^. e cinque qtiarantatré cfimi^ 
il fecondo lir « 4^5. e cinque q uarama tré efimi ^ il terzo tir. 1348. etrentafèi 
quarantatre efìmi ^ & il quarto lir. 371^. e quaranta quarantatre e/imi > qua* 
li aucnimenti fommati infieme fanno iir« soo» dunque roperatiolie è^buona» 

's 

lir. lir. ^ 

7740, do.00^ ^o« - 4ér5**' 

<^00 - 4^<-*^ 

4i 

I74O - 1548?: 



lir. 


lir. 


200. 


3. ^00 


lir. 150, . 


4. ^<^^ 


lir. ifo. 


6, 1740 


lir, ^00. 


' S. 4800 



774? 



43 



4800 - 371 



41 



lir, ^000 
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49 
J>Ht hanno fatte iùUpéghìd nrìUq'uiU hinnù^ìì^aiagnatùlìr. i jio. ìlprimi^ì 
fofe f€rfu9 CaphaUUr. 2 ^o,4l fecondo tanso^ che hthhe del guaiéigno 
lir. 1 ^00. Dimando guanto fofe il capitale del fecondo • 

Volendo rifoluere qiicflo fi fòttrano lir, 1900, guadagno, che tocca al fe- 
condo dalle lir. i jco. in commune , che ne rellano lir, doo. guadagno, 
che deue haiiere il primo^qual rcfta guadagnato dalle lir. 290. capitale defpri- 
mo , da qual capitale rcftaranno guadagnate lir. x 900, guadagno del ftcon? 
do ? jfcfj-erato, ne vengono lir, ^i«, e vnteizo capitale del fecondo, 

iir. lir. lir. lir, 

2500 ^joo %^o. 19 job 



190Q 

• ^00 



^If5io 



lir, 918 p 



S)tie fecero yn traffico ] nel quale fèr fuo Capitale H f rimo pofe Ur^^ùol tlfeeBH'» 

do Corb^^ $oÀitino, & hantto guadagnato lir.^^QO. il primo hebbe Ur.y^^^ 

il ftcondo lir. 5750, Dimando quanto -pai fé il yino , e quanto la Corba^ 

LA folutionecdi queftofi ha in quello modo : dicendo le lir.ryo. guadagna 
del primo dei'iuano da vn capitaledt lir.jco. da qual ca pitale detiuaran- 
lio lir. 3750, guadagno del fecondo ? operato , ne vengono lir. i jco. prezzo 
del vino , e per fapère il prezzo della Corba /: dice fé corb . 5 yo. vaglìono lir« 
ji ^00. che Valeri corbe vna ? operatQ , ne vengono lir« 4, e due lèttimi pre^zQ 
delia Corba, 

lir. lir. lir; Corb, lir, CorbJ 

75IO 300. 375G 3j|o 15010. e 



tmtmet 



S \ iiMOO[o 



lil 21500 



^h 47 



1500 



Pui hinn^ fatto >» negotio con quejla conditione , ch§ il primo hahhia ieiguaia* 
^ 5»o per quanto mette ^il fecondo per quattro quinti di quello mtttey il fri» 
mo vi pf^fe per capitale lir, 350. il fecondo 450. ù* hanno guadagnato 
lir ^ 6^0. Dimando il guadagno di qual fi yoglia 

di loro ^ 

PBr rifoluere queflo^prima fi pigliano li quattro quinti di lir.45Ó. che fono 
3^0, quali fommati qwi lir^ j 5%?^?^?!^ del primo fanno lir, 7x0. Doue 



Mirato nella règola elei tré 3 dicehdo : Te \\u 71^. hanno guadagnato lir. ^50, 
che «iiaclagnarannolir.350, del primo, e lir. j^o. del fecondo^ operato^ il pri- 
mo haurà dj guadagno i ir. 320. e trenta fèttantun' efimi i 11 rec9Qj^9 lii'« 
j2^t e quaraot vno fettantun* efìmi^ che fommate fanno Iir«^5o« 

lir, lir. Jir« 

< i8o«> ^ ,. '41 

' 5^o, — Iir, 329.Ì-. 

710 

Due JSr4rifii9 /4«o T» %ra§c9 ^ntl quéiU hanno guadagnato ih. Soo. il frJmfri 

ta f ìtale y e guadagno ha hauuto Ut ^ 6 jo, Jlfetondolìr.j^oo,fari^ 

mente fra €af itale , & guadagno '^dimando quanto fojfe 

il caf itale di qualfiyoglia di loro ^ 

Volendo rifoluere quello , prima fi fommarto infieme le. lir, éfòt e le liri 
400. capitale, & guadagno j che fannp lir. 1070. dal quale Icuate le lir. 
800, femplice guadagno ne rclèanolir; 270. capitaJeincommune j Onde fi 
dira per regola^dcl tré, fe Jir, 1070. capitale, egaadagnoderiuano da lir.27#,* 
«pitale , da qual. capitale deriuarannolir, ^70. capitale , e guadagnodel pri- 
mo , &: iir. 400. del fecondo > Operato , fi vedrà il primowucrui pollo per 
capitale lir, 1^9, e 7. cento fetc' efimi j il ftcondo lir. 100, e zoo, ccncQ (ctt^ 
efimi , che fommate fanno lir» 2 70» Qunque Toperatione e buona « 

lir. lir. lir, lir. 

^7^^ X57p» i70, ef70^ — iir* Jxtf9,»~i 



400, 

??7?;. 



1 
07 

100 



43«, »»i. Jir, loo. 

- - IQJ 



lir. i7©« 



pjif Mere aliti hanno fattb yn nego, h l con tjuefio patto , che qual fi y^glia 4t l^ri 

habbia dal guadagno à fintone di quanto metter i quali hanno guUi^ 

iagnato lir,6^o. Il (rimo iti fofe Ut. ti^. di capitale fii^ del 

fecen dojèf he bbe diguadag no lir. 4 2 o« C^ il ffcon*. 

do lir. iio.Vimando la quantità del ca^ 

pitale di qual fi >oglia di loro. 

E Colà certiflìma, che qftella quantità di guadagno, che fi tfduaJiatiéfi 
hauiKo il primo più wì iccondo ^ e per quella quantità di ììxt > che vi hi 
-- . . _ . . . -.- pollo/ 



7© V , 

pofto pili del fecondo ; Dutiqiìe Ibttrattc I5r. a^o. del feconìlo dalle Ifr.4t0.del 
primo, la diferenza fono lir. 190. guadagno riceuuto per il capitaledi iir,8o, 
.del primo , peròcntraro nella regola del tré , dicendo .• fé lir, i ^o. guadagno 
deriua da )ir. So. capitale ., che più del fecondo vi pofe il prima , da chederi- 
uard vn guadagno di !ir, 410. del primo , & lir. 250. del fecondo ? operato 
comevudlc la regola , il primo fono lir. iy6,e 16. diecinou'efìnii ^capitale; 
il fecondo lir. 9^,6 i^. diecinou* efimi , e tanto vi pofe il fccondo.> qual (bt- 
trartodalle lir, 175, e i6^ diccinou* efìmi , del primo ne reftano lir, 60. come 
bifognaua « 



lir. Ur, lir, lir. ^^ 

4*0. 190, «o, 410, — — lir. 17^.— 



' lir. i^o.. 



19 



\ 



lir. 9^. !-- 



lir, 190, '* 

Ut, So, 



JQHMttro hfercanti fecero, yn traffico , ^jual finito hehhero di guadagno tir^ 9eo^ 

il primo ytfofe lir, Boo.fer capitale , ^flette in quelU M*fi S» «wi fatto 

d^ljautre del guadagno à ragione di lir, 4. per centé', il fecondo lir, %^0^ 

fer Mefi ^,€on fatto di Juiuere d ragione di lir,6,fer cento' il ter^- 

^0 lir, j J o. far Mefi 1 1 . con fatta d'éauere à ragione di 7» 

fer cento s ^ il ^téarPO hr, j^Ki.fer Meji i^,ccn fatto 

d'hatkoreà ragione di dir, 9. fer cento, Bìmando 

Ì4t fortione del gtiadagno di qual fi 

yo^liA di loro ^ 




moltipl 
cate 



:e;viilir. 4. fanno-Ur.f <fo#»o.e lir^i^o.del fècondo^vià i Mcfi 9. fanno ii jo* 
-^ quel prodotto moltiplicato via 5, fanno i^^eo. Lelir. j^cdel terzovidii. 
fanno i^S^ce quelle moltiplicate via 7.fanno 26^fO,ecosi lir,4io. del quartcT 
vii Meli 1 5 . fanno ^^oe. quali moltiplicate vii 9. fanno 5^700. quali prodotti 
Ibmovitì fanflo 1151 50: Doiie dicendo 1 1 1 1 50. capitale in commune hl'j;ua' 
dagnato Jir. 900. che guaiiag^aramio t^ooo^ 15500, 26^50^5^700? operato, 

il primo haueri di guadagno 1 17. *-^22 ìliccohdo 107. >- i2- il terzo 2i4« 

•- — & il quarto lir»4Jo, «^^^ quali partire Ibmmate faaoo lir. ^©o, come 
cÌH(bg|iaua4 



' j 



Opìt 



Capitati» 
Soo, 



Mcffi 
II. 



4.1 

>• per cento. 



7i 



400«, 

5850. 
^300, 



I^OOO. 

J35CO. 

2^950. 
5^700. 

IÌMI3X50» 



lir* iir. 

ii^xjo» 990, 



lir. 
1 6(kce^ 

15500. 

»^9ÌO,- 



•107. — ^ 

M t 

214. ^ — 

2Z61 
22)0 

^^ 226J 



, lir» 900» 

IVè M^riétntì feeerù yn trajpf» * i/»*/ JT»*^* hehhera Uf guadd^no tir. i^ro 7««/ 
, /tt^e n caphétU di q^éd fi 'voglU di loro noi so , ben x^, the fomntatf quellm 
del fyìmo, e feconda fanìm Uy , 60. quello del primo , t ter^o lir, 50, 
quMofecondaytSf-terx* lìf* 70. dimando U quanmà del cafitaU ^ 
di qual fi -rogti^ di Loto ^eU fortiom del guadagno ^ 

VOÌcndoforitcrcqtfeffo fi (bramano infiemefe tre partite Ifr. 60. Ifr. j^j 
lir.70. che fanno 1 80, qua! fbmmafempiefidhiide per vnS meno; dun- 
que dìuifa per 2. irquoticmecpo.darqiialefottratte Hr. 60. 50. 70.nerefta- 
no ^0.4^. 2#.dunqweil prima miTe liiv 20. il fecondo Iir. 4©. il terzo fir. 3». 
quali lonaroate fanno Iir.90. .Ondeentrando nelfa regola def tré , dicendo; te 
Iir9»*capftafe incommunehannooua(Ia:g.natolri*. 25C0. che guadagnar anno 
lir. 20. def primo> lir. 40. del fecóndo, e Iir.3,0. del terzo ? operato come vuo- 
le Fare^ola, il primo haurà deIguadagnolirI>5 f, ecìnqcienpni , ilfecoo&i 
lir. mi, e vr^nono , & il .terzo lir. 833, e vn terzo-i <iuali tré_attuciiimenti 
fbnumtiraiinolir. 2 5;co«coìiiebiibi^naua.».. ' '* 



. fo» 50. 90i 93»' 

Cr.. 50^ éOi, jip^. 70» 

lir- 70^ — — — 

~^ S^o 4<^. 4«V 

2|i8ow 




liti lir* ; Ik^:'^ ( ^ 
40^ IH 1.1- 



• \ 



^X 



€ef4tte 



/' 



7* 



Tefart >enend9 a msrte etti fuo herede >nìuirfde Còffhnh di Santa ÌUdrls 

delU Vut^ detta li Mfndhanti^ con ohligo pereti, che douejjt dar //r.^ooo» 

fcr ynaful volta aiU t^uìfotto namiìiAti , farintente eo» le etndithni^ 

ùbe/ègiiono ,chèit Prancefeo tre quarti ^ nd Antonie due ter^^ 

dr* à Giacame cinqne fefii r Dimandala q uantità ^ che 

toc e ara d qualfi -coglia di lore , 

Volendo dar ibltitione a qneRo , fi può procedere in due modi s il primo è 
il fomtnare quelli rotti iniferns , che tanno due intieri ,&cyn quarto; di- 
cendo pofcia per regola del uè y fé lir. £ > e vn quarcodanno lir. 9000^ cheda* 
ranno li tré quarti di Francefco, li dxe terzi d'Antonio, e li cinque felli di 
Giacomo ? Operato , Francefco nehatìeri lir. jooc. Antonio iir, 2tf^^,edue 
terzi , &c Giacomo lir. 3}ì3» ^ vn terzo , quali partite CoiBmate fanno 9000^ 
Il fecondo ^ qi'iarè più libero, perche in quello non accadono rotti , é il ritro- 
uare vn numero «qual* habbia quarto ^ terzo , e fèdo , quali fono molti nume«* 
xi ; m:ì il più baflb è dodici , li tré quarctdel quale fono 9. il due terzi fono 9« 
Ji cinque lefli fono IO, quali (bmmati fanno 27^ cht entrando nella regola col 
dire 27. mi dà lir. 9000, che mi darà 9. di Francefco , Jf. d'Antonio , ^ dieci 
di Giacomo? operato moltiplicando via il fecondo , & diuidendo il prodotto 
peni primo termine fin iflro, che Francefco hauerà lir. 3000. Antonio Uri 
z6é6^t dne terzi, & Giacomo lir» ^jjSjCvntcrzQ, come habbiamo deccQ 
nella prima operationc , 

^ 5 • f * 

Il . »«• — 3m-7» 
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•reue ancor enovicMaaua ^ucc; perciò no acccrminacoui 144 pariiiggiuaiii: 
Compagnie Ruft ica li ^ quali poco |ono dif&reiui dalle^ paffate > nel qua! t%9ft^ 
tato nò polioii caii pìA pratucabili % -' 



frém^ 



fe-. 



/ 



Vi 

tfànciff dUde tnfocclin ni AniéhU Vèè^i j W. ^er imi f. ^eo^n fatto^ f affètta 

d€tf temfo di ditéiiert il eMfhdl» , Ó* guadagno in dnt furti yguaii : oc 

twftftr >arij accidenti fueceffi , che dcttét féccida, hebbé fine in caf 

d^anni ^. e^mefi 6\ con ytile di Pecore 2So« che in tutte fan» 

no 660^ dimando' quante ne debba hMueu il T** 

drone^ C^ quante il Taftore * 

VOIendodarfoIudoneal préfenre quefìco bifogni confìderare « fé il Fa- 
ttore haueflegoiieniaco le Pecore 580. di capitale anni 7« fenza dubbio 
ne hauerebbela metà , perciò non le hauendo tenuto fé nen anni ^. e me fi 6^ 
iì dimiftieroii pigliare fa metà di 380 , che fono Pecore 190. & entrare neliat 
regola del tré 9 dicendo fé anni 7. vogliono 190. che vorranno anni^.emefi 
€ } che operato , ne viene Pecore 9f . quali aggionte d 140, del guadagno fan- 
no Pecore 23 f. che tante ne toccare al Paflorè fri capitale^ e vtiie» perche 
^eU'vtile il primo giorno della foccidail Paftore comincia ad efTere Padro- 
ne della nietà^il che non fèguedel capitale. Dunque ibtcratto 13^, dalle é69^ 
(Bapiule j & guadagno ne reftano 41 5. per il Padrone » 

P. A. , 
190. J-* 



Guadagno a 80 



Capitale 



140 
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190 
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Pallore^ 
140 

9S 
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Perche il Tartaglia, GiofèppeVnicorno, & altri Autor? le rifòltfèna in 
altro modo^perciò mi é parfb bene il defcriuere qui anco le loro operatfoni per 
latlsfattvoné de'curiofi 5 Volendo dunque foluere il prefcnte quchto, con le lo* 
ro regole fa bifbgno il dire Te il Pallore hatieflè tenuto anni 7 . le Pecore con* 
forme il pattò fatto , fra capitale, & guadagno , haurebbe Pecore ^ jo» perciò 
£ diri con lar^ola del tre , (e anni 7. vogliono Pecore 330* che vorranno 
?nni 5, e mezzo f operato , ne viene Pecore ié$ , che tante ne toccarà al Pafto- 
re fra capitale ,lfo guadagno , ^ il rimanente , che fono Pecore 4^^, Ibno i» 
fortione del Padrone, ^csis^c qui fotto ii vede « 



!*> 



A. Pecore A. , 
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Patrone Paflore 
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74 
Antoni • dìtÌ9 ìnptccìiA. ad yn Vafioré ?Vror#ir)0« con patto , che te gottèrnMJpt 

anni 6. Ó^faJpAti quelli fi diuidejje eafhale , e giéddt^no «er metn : .^c* 

iadt ^ che detta foceida dtérà unni 7» t mefi 8. e trono^ U Pecore 

1» tutto effeve 410. Dimando U quantità di qnal 

fi voglia di loro « 

PBrdar fblucìone il prcfèntejjiicfico »bi(c)^na confiderà re , Ce tal diwi/ìone 
foflc (lata fatta in capo a gì i anni 6. come era il patto qual fi voglia bau» 
rebbe haiiuto Pecore iio^efè in quel tempo Antonio haiiefle lafciatoai Pafto* 
re la Tua |>arte per altri fei anni , e che di quelle non né hauefle hauuto fruttò 
alcuna ; in capo gl'anni 6^ il Paftore haurebbc" la meti delle I^ecore t io. che 
fono 10^^ md perche non le hd tenute , fé non anni vno , e mefi S. perciò fi di* 
rà per regola cièl tré»(eanni ^.vogliono Pecore lo^.che vorri anno vno^e due" 
tcrzt>operato,riducendod terzi d*ogni bandii e moltiplicato il fecondo via il 
t^rzoj^ediuifa per il primo >ilquociente iòno Pecore i^.e vn fefto>e tante ne de* 
uè hauereil Paftored» ciucile i io. per la feconda locatione, che aggionrc alle 
2i4^..dellaprimaloc4tionefaano Pecore 1^9. e vn feito per tutta iapartedel 
Pafiore,^ il rimaaente ad andare in 410, che (bao 1 8o.e cinqtie felli « la par- 
le d«l Padrone. » 

A ^ Padrone, Paftore. 

V, 239Ì. a^^ 

P^ iSo^ 

'ffHtnfio iÀi In p^ttlia^Vécort i yò^ ftr anni tre ai >» Taffore- con fatt^, che 

f affata detto temfojl dinìda capitale , e frutta fer met^ : ondo paffati an^ 

ni TiHO^j e mefi otto, Qttenfio diede altre Tee or e ^9, ai medefimo cofo 

U conditioni dijlpra » Dimando colenda ridurre 

\nillt ad ynfol termine à qnaijtemfOt 

fifaràladinifione^ 

VOIenrfodar folutfone aF prefente qùefito , fa bifo» no il confiifcrace , che 
le Pecore 1 50, deuono anco ftare mefi 16^ à tinhe. la fùa locatione , qua- 
li mefi fi moltiplicaranna vid le Pecore i ^o.che fanno z^p^^,^^ le Pecore 90^ 
viàle$^»che/onogl*aBnttrè\,chele dourebbe tenere >, chefannoj240. che 
iommate con le 1400. fanno 5^40. numerada partita per la fomma delle Pe- 
core I joi e fo^ che fanno24o». e fatta ladiuifione , n^veQgono mefi 2^.e mez- 
sacche fono anno vno ^emefivndicf^.ei>mezzo» etaatacempo oltre. Tanno» 
^ e mefi S» paflàù doueiadii|a|:e la Soccida ^ ' > .\ '' 

*xf A». P*. 
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3. o 150 •— l^ — Ì4M 

. I. S 50 — 3^ — 3x40 •- 

A,u 4 2410 5^41^ 

timwifin^d fugo diede Tectre 180. infòcctddad >ft Tdft^re y 4ju4l ne h^utu^ 

40. rftf//€ /»# ^ e fi» ^i#e^o ^«^^0 , c/if fajfati éinnì ire fi dimdeffe il Két^itttle^ 

e guadagno in due féirti eguali « jic<adè ,cheil Taflore nen le itnnt 

fé non anni due , e mei^ , e trouarono hauete Tecore 500^ 

Diman da fi quante ne toc<arà fer tiafi he* 

dunodilere* 

eOnforme il Tartaglia , e Glofeppe Vnicorno , &' altri volendo (bluecé 
qticfto 4 fi bi/ogno di fonsmare il capitale del Paflore ^ e del Padrone^ 

che fòno Pecore 2 !•• che iòno-« Dunque pigliai!^ di pecore 300, che fono 

54. -^'cbe tante ne hauerebbe il Pallore quando non vi fofle patto alcuQo » & 
II 

il Patrone 245, -t md perche il Pa flore deuehauere la metà in capo di detta 
tempo ideile 300. che fono pecore 150, dùnque il Paflore verrebbe i guadai^ 
gnarcdalle 54.*^ finoalle lyo.chc fonopccor^^^j.^equeftonegranni^J 
ma perche non le ha tenute fé non anni due^ e mezzo ^ li dirà con la fblita re^ 

gola del tré > fé anni 3* danno pecore 5^« ^ , che daranno anni 2JÌ ? operato^ 

ji 2 

ne verranno pecore 79-^ , che aggìonte alle 54,^ che li toccano per la fgr-' 

2a del fuo capitale ^ fono pecore z 34.-? , e tante ne hauerà il Pallore^ & ì\ Fa;" 

drone x^^ ^ che in tutto fanno pecore jeo, capitale* 

Pecore * i^o A ^ A Pecore 

180 ^ «i««i» 3, ^5-i' 1^ 30* 

4* " ^00 e? " — » Pallore 134J» 

^ — L«c 



22« 54^ 477^ ^ Patipnq x^fij, 
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Volendolo pofeia riibltiefé^ per le raj^soni addotte nel fnriiitò qfte/itò^ primi 
fi foctraxanno Pecore ^^^. di capitale dalle ^oo« che ne reflaiio 8o. di guada- 
gno , quali diiiìfe per metà , né coccaranno 40. per ciafcheduno ^ e diuidendo 
per meri le Pecore 1 8o« dei Padrone^ che (bno ^ «. che haurebbc hauuto il Pa- 
ilore della parte del Padrone » fé hauefTe gouernato quelle ^. anni ^ ma non 
kauendolecuflodite ^ fé non anni due^ e mezzo : onde fi dirà (è anni ^. voglio- 
no Pecore 90. che voranno anni due » e mezzo ? operato ^ ne viene 7 ;. e tante 
ne haura il Pallore di quelle del Padrone per gli anni due , e mezzo ^ che ibt- 
tratte da Pecore 1 8o« ne reftano 1 05 « al Padrone ^^ìì medefimo fi fa delle 40. 
dei Paflorcla cui metà fono io« onde dicendo con la folita regola fcaiini tre 
vogliono Pecore io. che vorranno anni due , e mezzo i operato , ne viene i^« 
ecmet^rzi ^etantene hauerà il Padrone per la portioneciel Paftoie»chefot- 
tratte daHe 40. ne reièano al Paftore i^. e mezzo , che foromace per il Padro- 
ne lof, del proprio capitale^ i^. edue terzi di quelle del Paftore ^ €40«del 
guadagno sfanno Pecore i^i« e due terzi »& il Paftorex;. e vn terzo per il 
ilio capitale »e 75. di quelle del Patrone^ 640. del guadagno fanno i|8« e va 
terzo ^ tjuali due femmc aggiunte inficmc fanno jcp, 

A ^ i "^ A Patrone Paftore 
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TrAttau de i Bétrd$$9Ì * 

Ertamente per fé fteffì fono li Baratti molto vtil]^& ancora di molto dan* 
, no qualunque volta, quello al quale viene propofto il Baratto s òpure 
colui , che il propone non Thabbia bene calcolato > & eilàminato ; per- 
che infinite volte , chi fa il Baratto fenza auuertimento per riceuerne qualche 
poco d'aggionta , ò per qualche afpetcatione di tempo ^ non conikiera il dan? 
no , che cade fopra di lui . Per tanto deue il prudente negotiante^ che fi ritro« 
iM in fiera , ò vero mercato 3 e con an imo di barattare la fua mercantia^haue- 
rc auuertimento di non barattare (è non quando apertamente vede il guada* 
gno ; e fé ne riceue aggionta » ò dilationc di tempo , così nel dare « come nel 
riceuere ^ habbia fempre confideratione al valor fuo. Perciò da.mequi faran- 
no polii alcuni auuertimenti > i quali , fcfarannobeneconfideratij potrà ogn* 
vno barattare kua fùo daxuip , ~ 



9«i 



ì^eiarat énè-, il frìmi^hidelFìn^ ÌAÌh.^.ìiCiflà,the In kari'm U f§nì 

llr. 8, /'4/ir« hÀ del T^nnoda Ih, f, il brmcch • Vim^ndg qa^nt^h 

debba mettere in baratto ^ utei^ il h^rmtiP fa eguale ^ 

Volendo rifbluere quella > fi dirà con la regota i Ce lir. ^« contanel diùenta* 
iK) Ut. 8« in baratto;» chediuentarannaHr«9«di cene, ? operato^ ne ven- 
gono lir.i2« etanto fi doura metpcre in baratto il bracciodei Panno . Poteuafi 
ancora fottrare lir. ^, conc. dà lir. S. in baratto ^ che la difierenza fono lir. i» 
più del contante : doiie dicendo pofcla, fé ìiv^é. mi danno tir.2. che mi daran- 
no lir. ^? operato ne vengono lir«j» che aggionte alL? lir, ^« fànnnoIìr« xz^, 
c«na&fopra» 

IJr. lir. lir, lir. lir, lir, 

^f «♦ 9» ft »t 9* V 

9 

lir,xft 

pire barattane 'y ti frìm» hi del Ferminf^^eheìn baratte lepenefeld. izj fìùdet 

contattte 3 l* altro ha del Mofcatelle, che >ale //r. 16. la Corba ^ ^ /it 

baratto lo fotte lir» 2 S, €^ il cotttratto r^ae^ttale » Dimando il 

fre^o delU Corba del fermento in contate ^ ^ 

PEr dar {òlutfone à quello fi (bttrano lir. i4. da Iìm 8« in baratto ^ che b 
differenza fono lir« 1. più del contaate^ perciò fi dirà con la (olita regolaa 
ieiir. i.deriuanoda lir, i^.in contanti > li Ioidi ix« dachecofaderiuaranno? 
operato^ ne vengono lir. ,4, e quattro quinti ; e tanto valfè la Corba àc\ Foi> 
mento in danari contanti^ alle quali aggiorni li foldi xi» fanno ^lir.f. S.die 
canto valfè in baratto la Corba del Fomento. Per fame proua ^ fi dira.- ie 
lir. 4> e quattro quinti diuentano lir, 5« jB» che diucntaraMo lir. x^ i opcrat04 

mveosonpliiti^f 

lir. Ibjdi Proua ^ Hr. 

a^ 16. Ili lir* 4.7 5.7 x^% , 
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Due b*r«tun» ^ frìmthi i*tU Cinipi, tht >«/* Ih. x«. U ctnn.ti-in t^rstté 
In, 1 8, e we,^» ; / *ftro hi dtlU Set* , eh* /» **««. U «.«* iir. zo 
# >« y»4«» /« //*« , & il baratto è r^»«/«, Vimandafi il " * 
fr*^^» della libr* dell* Seta in tornanti. 

Volendo la folucione di gucfto , fi dfrd : fé lir.i J, cmeza , io baratto fono 
iir, i6. in contanti , che cofa faranno in contanti Iir. io, e vn cjnarto di 
baratto ? operato , il quoticntc fono iir, i /• » s e tanto valcri la libra delia Se- 
ta in detti contanti , r: - - - • ^*'- 



Iir. ^ Iir. Iir. ^ 

i*.-* i6. zo. — 
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Due harMttdno ^ìl frtmahi della f^HA^^htyéiU Uri f • U C^rla^ & in héfitù 

U font llr^ é\^tt*>ié^Uitt*ri!i;o in fiohid»ti di quello mette in bar atto ^ 

t^ li dué ter^i in tanta Mercantia - l'altre hd del Cece re£§^ch/e 

yale lir^ 7, e fne':^a la Corba . * Dimando quante le^ 

debba metterà in k aratto « 



PEr dar {bluti'óne à finvli quefiti, fi deue fempre per regola generale leuare 
quella portione, che fi vuole in danari, tanto dal baratto, quanto dal con- 
tante ; perciò il terzo di Iir, 6, in baratto fono Iir, a. quali ìcuztt dal 6. refta- 
no Mr. 4. &dallelir. 5,reilano iir, 5, Onde^entrato «ella regola , dicendo: 
St Jir. 3 . diuentano Iir , 4. che diueotarauno iir. 7, e cieia , prezzo della Corba 
del Cece? operato fle,yengono Iir, io, -^tantodoueraffi mettere la Corba del 
Cete in baratto» 
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lir. 


lir. 
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D4r# barattano , H prime ha delia Seta , che > ale lir» i f ^ e tne^a y & il» latattw 

lh.l4, V altro ha del Dama fco f che yalelir,^^ il braccio, ^iman^ 

dafi quanto lo debba mettere In baratto : acciò il bar atto J^a 

eguale ; eperlib r 59. di Seta quante braccia 

« di Damafco fi riceuerann»^ 

VOIendo.dar fohitìoncalprcfèntequeflto, prima fi dira con la folira rego- 
la del cré:(è Iir«i ^3 e nieza diuencano in baracco Iir,i^,che diuencaranno 

lir 9 ? Operato , ne vengono Hr. 9. ^-^ j e tanto fi dourd mettere ia baratto il 

braccio de! Damafco . Per fapere polcia per le lib. 1 50. di Seta quante brac- 
cia dì Damafco fi riceueranno , fi valuifano quelle d iir«i^. che ne vengano lir. 

2400. £ poi fi dice per regola del tré : fé lir 9*^ vogliono braccio vno di 

Damaicojche vorranno lir, 240o*operato,ne vengono braccia i$ByC vn terzoj 
e tante braccia di Damafco fi riceueranno per lib. 150, di Seta . Volendo po- 
fcia farne proua, fi valutano le lib. 1 50, di feta al fuo contante,che fono lir.i f » 
e meza , che ne vengono Ur.z^x f . e parimente le braccia 258^ e vn terzo di 
Damafco^àlir. 9, fuo contante} die rauenimento fi^trotia eguale al prezzo 
4ell4fcu« i ' 

Jin lir: lir lir.' B, Hr, 

ij-i u. 9, 9.-Ìf u 24^0» 
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Vue haréttdnB 3 il frìnf hi deiU CdH9fM , chf.j^U llr, 1 6. Il ientp , & in haréO^ 
$9U fone tir, zo,&yià9U >» qnitttù im fntdnti ^ (ditto hd delldStd^ 
da ydle lir, 1 8. U lihrd ^&in baratto U pone angari &, 14 
Rimando quanto ifaglia l*ffng4ro « i^ 

PEr riiblùere quello , prima fi ieua vn quinto > che vuole in danari contaqti 
dailelir lo.in baracco^ e dalle lir. 16» che il 16. refta x&^&il zo.refla x^« 
Onde enti-ato nella regola del tré ^ dicendo : (è lir. 1 1. diuentano I ir. x^^ che 
diuencaranno lir. z 8, prezzo della libra della Seca in contanti ? che oj^erato; 

ne vengono lir, 14^ che tanto vallerò gì' Vagarli t*^* e per fapere pofci» 

quanto fia il prezzo d*vn Vogaro j fidird : Ce Vngari i, p vagliono lir« 14^1 
ìobe Valeri vn Vngaro ? operato ne vengono lir« 9* io, prezzo deirvngar*^ 



lir^ 
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yi0# iaréntdM \ ti frirn^ hi dot l^ormenh.^thi >aU //r. ^ /^ T^rJ*, & in {»• 

tstioìir. IO, # >»o/e >» qtiintoin contanti j /'^/fr» W rfr/ Tanno , che 

in baratto lo f irne iir. 9, e quello del Fomento trouagnad^ 

gnare a ragione di lir.^, fer tento . Dimando quam'% 

I» cofiajfé il Vann^ di primn fomfra. 

Plr *ir fbliitiane iqiicfta , prima fi caua il quinto j che vuole m danariiì 
conforme nelK paflati^ehe Hr. B. rcftano^. e lir. io. reftano 8: onde po- 
icia fi dice : fc lir. 6. diucmaaolir. «• che diuemaranno lir. 100 > o]7erato ne 
viene 15», e vn terzo 5 dal qual leiiato il 4. guadagno-per cento , reila 1 »9j5 
vn terzo . Per fapere pofcia il prezzodel braccio del Panno m contanti , fi di* 
ce: fe lir. 119, e vn terzoerano 100, che doueuanadrerclir. t. prea» del 

Panno io baratto t opcmo, nc veicoli? li ^.JJ » t»n?«Y4lfcU bracciodcl 
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ff hdr^ifani ; 1/ frlmo hi detForrK^nto , c^« >«/f '^V.f. la Corta ^ & 
fH baratto fi font /ir. 8. l'altro hi del par no à lir\6^ 
Dimando quanto lo debba mettere in baratto ; ^ 
accio guadagna ragione di lir, io, fer IOO« 

P^r dar (olucione ì quefto^ fi dirà fé Iir.7. di uen^ano Iir.8. che diiienrafà n* 
no Iir.6 ? operaco^ne vengono lir 6. 6. & cauto fi dourebbe mettere il pan.- 

"7 
AG per andare del paro , ma perche dice volere guadagnare a ragione, di Iir« 

««•percento , perciò fi dira fé !ir.xo<>^ diuentano no. che diuenraranno lir« 
#» <r? operato^ ne vengono lir, 7, 19, e tanto fi douri mettere in baratto il brac*- 

eio del panno, con vtile di lir.io. per cento . Volendo ' pofcia farne prona , fi 
dird per regola molteplice Ce lir. 7. diuentano lir, 8. e lir« io«, diuentano 2 10« 
die^diuentaranno lir, óì operato, ne vengono lir.7, 1 9 

7s 



lir. lir. lir^ 

7. «. ^. 

i — 
»••■ > 

f 7 



200. 2XO« 
7. 



7016, 



lir. 6 

45- 



lir. Hr. Ilr. lir. lirj 
7. 8. 100. X IO. ^^ 



70|O, 



f*^ 



51 $2810, 
$ 7 

7» 19 

Fi 



660^ 
51 t2 8io, 

7. 19 
Puf 
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Dut bérdftént ^ii ^im» hi dei fétnn^ dèi Ut. €. U hmciU , & in bdfàiti^ U f$Ì0 

Ur.i^ dr vuoU Hr.^o, in €§nt4nti^ l'étltro ha dtf ^fn^»nto ^ 

ch^ >éiUlir.6^ dSmunda « quanu U dtbk0 mti^trt in 

b4rM$^Ó* f^r féinn»brétcci ai IO. qu^nu e9rbt 

dJ I>érm§nt9firU€Hfréinno Qhrtlé-lir^éO^ 

I^Erhiuerela folutione di qiiefio^ prima iivahitaoo le braccia itn. dipana 
X^ naà iir.^. che fanna 710.. & d lir.S.ehe fanno lir. 960^ da* quali prodocct 
loccratte lir«. éth, dat primo re (lana lir»d6o. e dai fecondo lir. 900. poi dicen« 
do per regola del tré : (è lir» ^#o»diaencano lir. 900. che diuentaranno lir. 6^ 
prezza della Corludel Formento I & operatone vengono lir» S» x » e tallio fi 

li 
poneri U corba del Formento in baratto.. Per vedere pofcia quanta formeni* 
bauri il prima oltra. le lir,do« fi dice fé lirJ 9» % danno vna corba» che daranna 

II 

lir*90o^operato>nevcn<^ona corbe iio^ Per farne laproua li valntan-ì le 
corbe I IO. i Hr.^. fanno lir» ér^6. alle quali a<;oiunte le lir. 60. cantanti > fan» 
no lir«7xo^e poi R valutano le braccia 1 to. di Panno al ilio contante , che fona 
lir# ^» che parimente fanno lir,7io»diftaqLie é bea (biuta la propofta«. 

^ lia iia lir» lir» lir. lir. %.' C. lir» 

lir» 6^ lir» «. tfé^jo» ^o©. é. f» Ti i. 9^0^ 

7xj^ 9<^ ^- 540P f[o. •— I— — — 

Il 90. Covb.ijop 

lir. 8» Il 



l^roua^Formemo» Panna 

210». IZK> 

6^ 6 

#ik» béiifMttanvi ^ìt primo hi della fé f€ ^ehé yé^hlìr. I^« ^^ /i^r^j ^ in Bétratti 
, Uv^ 1 8. ér >i«q/# rfi^^ ter^iin danari , l* altro Ita del PwmentOy che yaU 
Ur^ó. la corbai dimandap quanto lo debba mettere in baratto^ 
Ù^ fea Seta lib-, 1 40W qnanti danari, e fnanSi. 
Cor badi Formento rieeueri^ 

PErAr fotutìone à quello ^prima li Icuano li due terzi dalle Iir»itf»& lirj 
lacche rcftanQlir.4^cJirt^4;iKlcentt:ando^ofciaacU* regola, dei trt^ 

cdi* 



i 



e dicendo Te lir. 4,d'iientano lir.éf. che'diuentaranno lir, €, presto della cor- 
ba dei FormeiSto ? operato ne vengono tir.^. prezzo della ca«ba del Formènco 
in baratto i £c per vedere poìcia quanti danari ^ & qua^e cprbe di Formenro 
fi riceiieranno y(\ valutano le libre i40«;i lir. \%. die faqno Ur,z5io.dalIe qua- 
li Iellati li due terzi in contanti « che fono !ir« i6Zo, ne redano Iir« t^: che il 
dice pofcia con la regola del tré, fé lir, ^^ danno corbe vnadi formemo, che 
daranno lir, 840^ operato, ne'vengono corbe 95,, e vn t^rzoi, e tanto foraiento 
fi riceuerà per le lib. 140. di Seta, oltre le Iir^;^68o, in contante • Volendo pò- 
fcia vedere (è Toperatione é ben fatta , fi valutano le lib.140. di Seta a lir,i^« 
ilio contante, che fanno Iir.z240, e poi le corbe 9^, e vii terzo di Formentoì 
lir. 6. fuo contante, che fanno lir. $60. alle quali aggiunte lir, ié8o, che vuo-> 
le in danari quello de I la Seta, fa uno lir«x 24.0, eguali al contante della Seta^ 
duqque l'operatione e buona ^ 





5040 





2x49 







2240 





Vut barattano ; il primo ha delU Va^ìolìia Uri 5. la Corha \ tU #V 
baratto tifone tir. 6, <^ >«•/# darli il ter^o in danari 
confanti^', l*4iltro ha del Cecey che yale lir. 7, la corba^ 
Vmknda ftoamo lo debba metterò in barano^ 

r 

PEr dar folutione à quello , fi piglia la meta di ^,'che è 3,» perche lèiu- 
to vnod'vn i^reftaduc , qual tré »*ag^iun^c al baratto , & ai coa^aiite^ 

.7 

che cosi il conunte diuenta (,& il baratto 9. donde entrato nella regola del 
tré, fi dice, (è 8, diuenta 9. che diuentaranno lir. 7? operato ne vengono lir. 
.7*/ e ttoto fi doueràincttcrc in baratto la corba del Cccc, Per farne; la 

i" 
prona, fi.dice, fé lir,7. diuentano Ir, 7. 7 che diuentaranno lir« t. operato ne 

■ • 'i • ' " 
vengono lirtf • corpe bifognaua» 



iTr» Uri f lir^ 

r. 7. ^- 8. 



-- T 
7 "» 

Vttt bdraiitin$\il fnimù hi ielU Céuiffa y\€h€ yétle tir, x6. ileenf,é'!ti 

barif0t9lh»iS,f^ifUole ddre iir.ij^o^ in déinart tentanti', l'altro hd 

della Seta, che yale tir, 17, la libra • Dimando quanto lét 

debba mettere in baratto , t!^ per Canepa lib.^4CQ^ 

\ quante libre di Seta Ji ritener anno^ 

oltre le lir^ 2 40, 

VOÌcn io la {blationc di qucflo^fi valutano le Iib.4^co. di Canepa ì \\v.t€l 
di contanti i( cento» & à lir.iS. in baratto > che in contanti ne veii^ona 
lir. 7j^. alle quali aggiuntele lir, 140. fanno lir. 97^». &in baratto li r. 81 8, 
alle quali aggiunte u lir. 240. fanno lir. lofS. con li quali termini entrato 
nelii regola deltré, dicendo fé lir, 97^. contanti; diuentano in baratto lir. 
106 à^ che diucntarannw lir.i 7. prezzo della libra della Seta i eperato , ne ven- 
gono tiir.iS. 589>chefchifatifono i47,ecantoiidbueri mettere la libra dei- 

la Seta in baratto. Per fapercpofcia quante libre di Seta fi riccueranho pSp 
lelib. 4^00. di Canepa: fi eira fc. lir. 1 8. i47danno vnalibra^ che da. anno 

Hr. 10^8? che operato riefconolib.f 7, 1 8^9, che fchifati fanno €iy, ctante 

4$ì9 I$i3 

libre di Seta oltre le lir.i40. fi riccueranno . Per farne pofcia la proua fi valu- 
ta la Canepa ai tuo contante, & d queli'auenimento iì aggiungono le in • i4oJ' 
che fanno 976. e pofcia la Seta à lir. 17. fuo contante , che unno parimence 
lir« f 7^. Dunque é ben foluta la propofta « 
lib. lib. lir. lir, , lir. 1^7 lib. Jir. 

^éJOO 4<>^00 97^, 10^8. 17 18. 244 I. 1058 

1815^ M7 

18 rj4 





455^1 



97^ • lOéS 





81 

455^ 



■iAM.^tfÉMfe^MtfMll 



<*l 







\ 



97^ 



Oùe hérdttan»^ il frim^ ha del Fìni^ the >ale Itr^ 4. la eirhd ]&Jh hdriiti Itr^ 

8« ttmfo mefi I o^ l'altro ha del MofcmtelU, che yale lir^ lO, 

la corba ^ ìfimando quanto lo debba mettert in 

baratto ,temfo mefi ij^^ 

FEr darfolutioncalprcfcnte qiiefitofifottraranno le fir. 6. prezzo dcIF* 
corba del Vino in conranci dalle lir. 8. in baratto , che la ditferenza fono 
lìr, 2, guadagno fatto in mefì 10. con lir. 6. perciò fi dirà per regola oompofta 
le in mefi IO. lir. ^. guadagnano lir. 2. che giiadagnaranno lir« zo. in mefi 
14^ operato conforme li documenti della compoHa dritta , ne vengono lir* f« 
3c vn tcrzodi'guadasrno 'fa**tocon lir. io. in mefi 14. alle quali aggiunte lir* 
20. contanti fanno lir. 29. 8c vn terzo, che tanto fi douerd mettere in baratto 
ia corba del Mofcacelio, tempo mefi 14. Qiial operatione fi prcua con due re* 
goledeltré» dicendo (è lir. 6. guadagnano lir. 2. che guadagnaranno lir. 8^ 
operato ^ ne vengono lir. é. e due terzi , e poi fé mefi io. guadavano lir, 6^Q 
due terzi» che guadagnaranno mefi 1 4? operato^ ne viene come iòpra « 

M. Iii\ lir, lir. M. Jir. lir. Jir. M lir. ^ M 

0. 6. 
é I o 



XO« 6. 2, 29. 14 6^ 2« iO« I0« ^,"-* 14 



280 40 ^y^ -i 
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f 



xo a^-^ 

pHi Idrdttéino^ il frimo ha delfOrf^lio^ che yate lir. 1 <. U lUtd , é^ in haritìè 

hfone lir, \ 7. l'altro ha della Canefa, che >#/r lir, i f, il cento , 

e^ /» baratto la fone lir, 2^ il cento, Diniandafi 

chi hanojfe fiio ytile nel baratto^ ^ 

1 

PEr fblutione di quef!o fi cfice fc lir. 1^. diuentano lir. 17. in barattò , che 
diuentaranno Iir. 18. contanti? operato, ne vengono lir. ip. & vnotrauo^ 
e tanto fi dorrebbe metccre in baratto il cento della Canepa per andar del pa* 



/ 



ro conquello d cU* Orfoo li<t, tèa perchc^I centodella Canepa fi pone in ba« 
fitto lift fo« dunque G airi, che quello della Canepa habbia haiuito più vtiie « 



lir. lir. 



3«5. 



19. 1 



!>#/ /<;j«r Afgetì te , «^ Ora . 

DVbbioalcufìo non v'é , che qiialfitiop,lu miniera^ clic produca Argento,' 
& Oro, non Io produce della mcuema finezza , bontà , e bellezza , che 
<funndo vcfli por perfettamente purgato, ma ben sì è vero,che vna mimerà pili 
dell'altra pr<;dacc l'Ari» ei;to, Ik Oro con meno Rame, Piombo^ e Stagno: do- 
tte purgati quelli due metalli, e ridotto TArs^entoalIa L€g:i d'oncic 12. e l'O- 
ro di carati 14. tanto fari di tirt? i>oqtà, e finezza TArc^ento, de Oro d' vna 
miniera cuanto quella d'vn'altra : doue per Argento h no s'intende quelio, 
nel quale non v'émefcolata cofa alcuna. Deuefiancofapere, che la nne^za 
4eM*Argentorcfla dìuifa in leghe ii.òfianooncie,&o^,ni oncia in carati 14» 
òfiano danari, & ogni danaro in 14. grani. Per tanto quando fi dirà Ars^ento 
dì lega oncie i a . s'intenderà Argento fenza alcuna miÀura , qiundo li dirà di 
If^i oncie 9. s"* /nrendein vna libra efierui oncie 9. d'Argento fino , & oncie 
3. diuame . Pxirimentr la finezza dell'oioreflaxiiuifa incarati 24. ò fiano da- 
nari, & ogni carato in grani 14. doue, quando li dirà Oro di carati 24. $' in* 
tende Òro pura fenza alcuno me fcolamento d'altro metallo; ma quando fi di- 
rà Oro di carati IO. s'intende in vn* oncia d* Oro eflcrin carati t.Q. d'.Oro fi, 
iV)>&rcaratÌ4«diKame,ò ArgCflto, come più chiaramente fi vedrà dalli ir« 
«uentiquefiti* 

Bene vero, chein queffa Città rcfla dìuifa la bontà tanto del l'Oro, quanta 
dclTArgento in libre^ oncie, carati, e grani , perche quattro grani fanno vti 
carato, Wo.carati fanno vn' oncia, & 1 a. oncie fanno vna libra: ò pure in li- 
bre, oncie, ottaùi, carati, e grani, perche quattro grani fanno vn carato , loj 
car/iti fanno vn* ottano, otto ottaui fanno vn' oncia , e dodici oncie fanno vna 
libra: perciòdicendo Argento di lega oncie ii..|»er libra , ò carati 160, per 
oncia s'intende Argentonno fenza alcuna miftnraimà <juando fi dirà Argento 
di lega oncie ic.^ carati ^o. per libra s'intende cflTerui per ogni libra oncie 
"^lìz, 8c carati 1 30, di rame^ ò altra iniiluri ^ come da gli edempij farà mank 
fefto • N 

Stocco del manico hUnco ha >»« yeì'^€ d*jirgento4i f^f» Uh. 11.^ di Ìe£4 

•ntìe ^t carétti xo^ grani ^^ perii brét. Dimando quanto 

Ur^entù ^ .t guanto i^m% Jia in jutìla ^ 

1)Er folutionedi quefto fi difpone la regola del tré dicendo in vna libri 
. d' Argeigo legato vi iòno oncie f^ ^carati 10, grani 3^ d' Argento quante 

libre. 




Sottractioné Lib. ,. Oiu C. G. 1M\ 

JJb» Oii. C. G, I», 9» 20, 3. 12» 

12. o. a, o. J a-, r — — . 

Rame 2» io» 71, t s 

» 240 

>l6c j 249 



1- &^ 

IO». 



. 12 j 109. 8^ 

9^ 1. S^ 

Poceuaff anco far p^r pfattiatopcfationccoihe ficgut?^tno?nplica<ìo ^e libai» 
via oncie 9, che il prodotto e loS. oncic, e pòi fi pigliano li carati 20. a parte 
del i^o.che(bnoroctaua parte,chediuifopcr 8. le lib. 12. PnuenJmentò è 
oncic I. carati 80. edelli tré grani, fènfpiijFiano diiea partcdclli caratilo, 
che fono la quarant'eiìma parte,che diuifo per 40. le ohcie i. e tarati to, Ta- 
ttcninìento fmo carati 6, e per viro rimafto la metà del fi, che fo;io carati 5. i 
qiiali prodotti fbmmati» e diuìfi per 12, rai4cnimentofoaO lib» $r, oncic i.ca.- 
Wf^»comcfopra» 

lib. 

12. 

9* 10. 3* •- 



fmmtimt^mi 






It i 10^. S9, 



9. I» 89" 

Sfhaurebbe anco i! filo mtentofotcraendooncie^, carati 20. granf 5* d» 
f^nciexr» carati zero, e grani zero, che lo^difiercnza. fono.oxici^ 2» caiwi i j^, e 

gra* 



• 



£rani i. di Rame » che tanto Rame fi ricroiia in vnà libra «^e operatp l come 
negue rauenimenro fono lib. 2. oncie IO. Carati 71. di Rame» che fntcrate 
dalle lib. it« la differenza fono lib. 9. oncie i, carati 89. d'Argento fino^cosi 
¥iia operatioae ferue per prona dell'altra • 

Sottrattione Prattica lib. Otì. C G. LiK lib. On^ CJ 

On« C. G» Iib« i« X, 259. z. ii. ix. o. o« 

!*• ©• o. iij ■ Ram.i. IO. 71 

9. xo. ^« X, xj9« I 4 I x^< 



«■I 






Ar,f» 9% «t ^^. 



'^— — 



I* I 34* 71. Il ' 34. 71 

Rame lib. x. io. 71 Rame lib« x. 10,71 

Ufi tf$u$ ytà f*7^* à*jtrgtnu dipefù liK io. /^ ct$$ffnt^-^a non so qu4Ì9 , >4if4f 

alfié$C0 ^ e lo confilo ^ e mi refia Uh. 8. di lega onde ^, 

ViméUido quMifoJjfe U fr$maion$d^ 

PEr rifoluere quefto, & aFtri fimili fi diri per regola del tre, Ifb. j^. oncic 
9, lib. S, operato, ne vengono oncie 7. & i. quinto , e tanto era di lega, 
prima che iofle conibFato» e ia ragione di quefto è j che confolando qua' £ V*)- 
iia qua ntkd d'Argento ^ ò d'Oro fenza aggiunta di coià alcuna , (eoi^tiecas 
là il pcfo> ma crcfcerà la bontà di quello. 

lib. oncie 13>2 



i; 



7> 

oncie 7 ^ 



• . . . 

Anùmo^ tnfiM >» fe^(^« d^jitgtnf iifefo lib, x©. ch^thm di tegét l $mti fi 

« mri^'C /^«r Wrtf, dimando guanto Jirgenn , 6* 

quanto trarne >i fiéi den$ro ^ ^ 

PEr hauer la fbhitione di quefto fi dirà per regota del tré fé lib. i. danno 
oncie 9. emcza d'Argento^quanto ne daranno lib.io, d'Argento Jegaro? 

operato, oe ycngM^ lib» i j, 20. d Argento £09 qu^iU &tUi^t(<^d^Ie lib. zo^ 

d*At- 



>. ►' . 



^9 



^'Argento lej^stOj nerefhino lib. 4. òncie £« di ratne « Per farne li proira ^ fi 
iterano onde 9. i dà onde ii« che ne reftano onde i. r di rame^ e poi per 

T r 

regola del tré fi dice ; fé Iib«i« d'Argento legato'di oncie i. i che daranno 

lib. xo. parimente d'Ar^^ento legato > operatane vengono lib.4. & otic.z co* 
ne fopra^qualifottratte dalle lib. lu.ne reftano Iib«z^»>onc»io,d*Aj:gencofino» 

lib. oncìe x lib, iib. lib, oacie Rame 

I, 9 r »oi io# — e libi 



X£ -| Z 



5<H 



Rame lib,4» & $0 

Argento fino lib, if,z« Rame lib, 4*-a[ 

lib. oncie 
20, o 
Rame 4. s 



'Argento lib, X5, io. 

Unirli tr9uafi argento fnolìh.^òl ìntU 4. '^ ^uote far mnetÀ dì ligi 
•ncÌ€ 6^ I ftr lib^ Dimanda quante Uh^ né farà^ <^ ^uantu 
1 H^wie >* aggiungerà . 

%T Olendo la folutìone di qtiefto , fi dird per regola del tr? , (e oncfe ^. ji 

d| Argento fino danno vnà lib. d* Argento le^actr, che daranno lib.?o.^oncie 4J 
d'Argento fino /operato , come vole la regola» ne vengono lib. y^* & tante 
lib. 01 moneta fabricarà di lega d'onde é 1» Per vedere pofcia ^iiamo rame 

vi aggiungerà » fi (bttrano lib. jo. oncic^. <falle Ifb.^ f^, ne reffano Iib.t ^. on» 
de $. e tanto rame v'ago fungerà , Per farne proua, fi può fottrare oncte ^. x 

di oncie 1*. che ne reftano oncie f, idi rame, diefitroua in vnalib.d^Ar- 

sento, |)ercià Adiri iconde^. 7 dannovnalib-, che daranno lib. if.oocie t. 

«1 rame ? operato ne vengono- Kb. 5^. come* Jbpra, dalTe quali {óttratte fé libj 
% S« «noe fi, di rame, ne retta ììb.z^i onde 4,. d'Argenta fino^ come ibpra. 



M encìQ: 



•mie I 


Iib* n&« ORCiC 


*~r 


!• JO» 4* 


^^^^^^^^B 


X»* 



fiZ 



ÓféiUnnt ^ iroiiét jirgennU^^tò^ iì tegét •ntìt^. h fonie ^ e titani ithgK 

•neh I ì» dimamtét ^nantot fefi fst fnfiUt 9- ^ 

PEr haucre la (bltitione di qiief!o ff diri, fe oncfe i r . crana df gii onde f. 
che doueratuu^ef&re IJb, io t operato^ ne vengono lib» 8. % & canto pei» 
fliprcfcqcetfecta argenta» Ti 

dncìe. offcie VSk^ . 

r i7 



ttfkttfftùHàÀrfimulìh^^^^JDtei^ •neti 6^^ ìi^r^nffhB^ fortiere , fer f4rfiè 
7 ffHiicm <ii /<2« onriV 10^ Vimmnd^ qté^nte lib, ne far ^t fenv^a; 

agffi^ngetul ^rgeus9> di fòrte: Alcuna^ 

VOrenJo riforiicre cpiefFo^ prfma Siene vedere quanto» Argenta fino^ 
trournelfe lib.joi; dicendo per regora, fe Kb;, i. di onde ^.chec&Fanno 
libre jo je operato ne vengono» i teK oncfc, che (ono libre 15,, Per vedere po- 
icia quanti moneta (ifabricara,» fi dirà^^^ oncie io. d'Argento fino danno d£ 
monetalib.i. chedarannooncieiyoi.d'^Argento fino^ operato nervengono» 
lib.i^. e tante lib. di moneta fi Èbricaràftnza agguuitione d'Argento, Pd* 
teuafiancodire>(eoncieio.digiàeranooncie tf» che douenana eilèrt lib» 
^o ? operato^ne vengono lib.i 8»come fbpra» 

lih. oncie li5w oncie lib^. oncie oncìic oncie lib» 



«i 



Mck; i8a lib» x8i<»' 



S^idnMfAtofl troujt ithA6^ d*jtrgenu di Ug^t Huti f . ^al yrrelhefàr di /Ijf < 
• sncie ^« Dimanda ^mm» Argenta yi d^téfrà ^Jgift^^tre^ 

NEI [a lb1utione<!i qiieflo^fi deue vedere prima <iuaflto Kaone fi troui nelle 
lib« i^. dicendo fé lib« i«dà oncie S« che daranno Jib.i-d ? operato^ n<i 
vengonooncie i2^« d'Argento iinOjche£auate4aIleJib« i^.ne re&ino onde 
^4. di Rame « £ per iàpere guanto ne confolara fi fortrano ieoncie^* dalle 
ofìcie 12^ che ne reftano anck |.di Ramecd'onde fi dirà per la medetna rego- 
la^ (è onciè ^ di Kame lanno vna ]ib« d'Argento legato^ che faranno oncie4$4« 
pure di Kame? operato^ ne vendono iib«2i, i d'Argento di legaoncie^^ 

r 

E per fapere quanto Argento fé gli aggfungcri , fi fòctraao ielib, té. dalle 
lib«ii« I3 £ne nereilano Jib. 5. fj e tanto Argento fé ^li aggiungeri « Péc 

r r 

farne proua , £ /bttraranno leoncie S, dal le cncie 1 1 « che rdlano oncie 4. & 
jpariiuenté ie ^. che refiano oncie ^. donde fi dice per regola del tre , fe oncie 
3.dirameeranodigiioncie4«cheiàrannoiib«i6? operaroj ne vendono lib« 
Jii. I, comefopra^ 

onciè Proua 
é44 oncie oUcìe flb* 

Ar^^fino oncie ia«. R3, ^4^ ^i.T ■■ ■ 

— jh^ ^4 

*2>* 5*T lib. 4i%7 

^igi^»^^ ^iiff S. i^' 4?»' j dimanda di ^ual Jbontà strnurÀ , 

Volendo la fi)Iutipne di xjuefto^ dirà per redola del tri^ fé lib.vna mi d{ 
òncie f . d* A r^enro iìno^ che vai daranno libu 1 8? o^^rato né'vengonp oo*' 
cìci^A»Poiperycderedi<iuaI bontà tomard, fi lommano lib, \%, d^tgenta 
Icgito^ 5: lib. 8,di Rame, che fanno ;lib. té, per le quali d iuife Jèxxncie 1 €x. n£ 
jrengonooncie 6, i, & tal fari la lega delle lib. i«, aggiunte ie lib, 8. di Rj» 

Ti 
me « Fanne proua, che trouerailicn fatta Toperatìonc. 

hb, oncie lib. lib^ lib. onde lib; 



lib. 


on:ie 


lib. 


t9t 


cncie 


lib. 


I. 


«. 


i<y« 


Xli 


J. 


i. 
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28 


18 
lib.Il^ 
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26. 


Xdl. 


«ncxe 


26% 
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^31 


^5 
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9^ .-.*-. 

ii opcit 5, ^uali TfOrthbwridurf di iejt€§ntie 9. con ^ggi^ngemi. 
dill ArgtntQ fin» ^ Diméinda quanto Argenu W dentri 
aggiiéngni ^ Ù* quanto ft far i^ 

PEr ottenere la rolutione di quefto^ fd miftiero vedere^quanco argento fintf 
(ia in qiial fi voglia (br e^dicendo^fe lib« i. dd onde 7, che daranno lib» 
x^ ^ operato, ne vengono onde 1 1 &. che^fbttratte dalie lib.i^. né refUno oti- 
cie So, di rame j Per la feconda fi dice , fé lib. i. (U oncic 5 « che daranno lib» 
IO? operato ne vengono oncie so.d* Argento fino, quali fottratce dalle lib. io* 
ne recano oncic 70. di Rameiche (baimate con leoncie So. fanno oncie i^o, di 
Ratne^e perche dice volerlo ridurre di lega oncie $. fi fottrano le oncie 9. da 
II. che reft^no oncie |. di rame^ e poi fi dice per regola del tré'» (e oucie 3. di 
llame danno vna lib. d'Argento legato, che daranno oncie 1 50. ài Rame } ope- 
rato, ne vengono lib. 50. e tante libreconfoUri^e poi fi (bmmano iniieme Iib» 
:2<f« & io« fanno z^« quali foctratte dalle hb. 50. la differensui ioho lib. &4,e 
canto Argento fino vi aggiuogeri . Per farne la prona^fi fommano infieoic le 
oncie 1 1 z, <i*Àrgento ^irio, che fi jtroua ncjle lib, 16. & Toncie jo, che {i tro- 
ttano nelle lib. io. & le lib. 24. d'Argento fino , che ^i deuc aggiungere , che 
fanno oncie 4^0. donde entrato pofcia nella regola del tré ; cficendo (e oncie 
9. di lega danno vna libra d'Argento legato > che ^daranno oncie 4fo?opeVaco^ 
ne vengono lì^. 5 o. come fopra. 

lib. onde lib. lib« oncie jib. 

j. .7. 1^- U 4. IO» 



7. 



^»' 



Rame 
oncie 8a« 
oncie 70. 



onde Iib« oncie 
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1I£. 



V' 



J 



onde X f o 



lib. 
lib. 



so 

%6 



Prona 

'Arg^fino. Ili 
50 

28$ 



imcie 



lib. 






lib. 



oncie. 

5» 



oncie 4^0 — 

*tarta roffafi troud due forti d* Argento ^l\n a e //A.io, di lega on<ìe^. l'altra lii^ 
jS. di tega oncie 8, & y^ole con queffe due for0 farne moneta di lega oncia 
IO. fen^a aggiténgertéi altro ArgentOydintanda ejuanta lib, ng far>i» . 

Volendo la (olutione di quello, prima bilo^na vedere nelle liD.io.quanca- 
argento fino fia dentro^ dicendo^ fé lib. vna dà oncie 6, che daranno lib« 
10? operatOjfie vengono oncie !'».& poi nelle lib. j S.dicen lo le lib i. dà oncie 
V 9. che daranno lib. i3 / operato né vengono oQcie 144; quali aggiunte alle oinr 
eie 60. canato dalle lib. 10. tanno oncie 104. d'Argento duo. Mi per vedere 
quanca moneta farà delega oncie io. fi dira per regola del tré^fe oncie lo.dan* 
fio liD«i« che daranno oncie 104? operato^ne ven^pno lib.^o, 2,, e (anceiib, di 

r 

moneta fi fard di lega onde i^. per lib. Fanne proua» che trouerai l'operatione 
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Ilb, oncìe Iib. lìb. oncie Hb» -iincie lib^ oncie 

l/ 6. IO, I. 9, 1». X9* I. »04, 



>• 

«• 



^O I44 sg -«> 

Argento fino^ "" * 

oncjc 144 

pncie do 

* _ 

'9f4id4 cmàf troMét ari^into Uh. 9,* di ItgM §nsfe 9. &ÌiK tu ^i ^*g* inch f« 

Dimando fondendolo , di quai legéi tormard • 

Er rifòluere queflo bifògna vedere quanto Argento fino, fia ?n qiial fi vo- 
«. glia quantità, che nelle lib, 9. ve ne fono oncie 71, & nelle lib. 11. oncie 
84. che fooimateinfieme fanno onde 1 5^. e parimente fommace le lib. 9.& 
12. fanno lib. 21. per le quali dìuife le oncie is6^ danno oncie f • e crèfetuaiij, 
e di tal lega tornerà cosi legato • 



p 



lib. oncìe lib." 
1. «• 9* 


lib, oncìe lìb, 
I. 7. «»• 


u 

7» 


ia>. ♦: 


» r M« 


oncie 7^ 


oncie ^4 

• 


7 1 j» 
f 7' 



De" femflUÌ miflùl 

Già chequelli, che fi dedicano ali* infame vitìo dell* vfiira non arroffìfcò»^ 
noj né meno mi debbo io vergognare di rendere capace quel me/cbino^ 
che per necefiltà fi fottofcriue a così biafmeuoli patti : acciò non fia maggior* 
mente ingannato da quelli , il che può accadere (èmpliceihente > ^ ì capa 
d'anno^ òd*altrotempos femplicemente s'intende quando dal frutto non ic 
ne caua altun frutto; come da gli efl*emp«j (àia manifelto , 

Ctfare fi trtua >n Cenfo di lìr. %6o. che rende ogn Mnho 4 ragione di iir^ 6^ é 

me^ fer cento ftmplicemente» Dimando in Mani ^^ 

€ mefi 10^ quétnto fruttata ^ 

PFr fapere quello fi difpone il queffto per regola del tre compoHa drittaj^ 
dicendo fcìn anno i, lir* 100, guadagnano! ir. 6. e mezo,cne guadagna- 
ranno lir. ffo« in anni 6, emefi 10? che ridotti d* ogni banda gli anni in jne« 
ii , & moltiplicati vii il capitale, il moltiplicante farà4y920. compofio di 
tempo, e capitale , & il partitore £iià i £Co. compofto^ di tempo , e capita le» 
che operato pbfcia per femplice dritta l'auuenimento ibno lir 248. id* S. che 
canto meritarà il Ceofo di lir, f(^o, in anni ^,mefi io, ì ragione di lir. ^.e 

nic- 



' ^ 



•leza per cento fempIScemènte l'anno. Per farne prouafi fanno due r^olé 
del tré) nella prima fidiccfelir. loo. guadagnano lir. 6. e meza , che guada* 
gnaranno lir. 5do?4>peratone vengono Jir. ^6. %. merito di lir. 5^0. iiì anno 
yno • Nella fecondai dice fé anno vno merita lir. 5^. 8. che meritaranno 
anni ^j e meii 10/ operato» ne vengono tir. 148. 14, ^«come fbpra» 



A. lir. lir, , lir. A.^ M» 

1. 100, 6. -J 550. ^/ lò. 
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I1OI0 




Si, 



4flO 
4ii> 






lol X9%é^^m 



lir. 248* i4. f 



■*«*^Ba.aM.i 



Proua Kr. ^ lir. . ha lir. A. !!• 

'^ lir^il^-l Jf. ^ iép. X. 3<^. *. <^, IO. 
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j<?j40^ Jir, a 48, 14, • 

». 

Trmn Hfin$ itili Vighni « 

Vefio e vn'aieo tutto contrario al pafTato^^ìoé ariniaricirf fcmpliie ] p(r« 
dò quello fcruirà per proua di ^aello» 



^fAft* 



.,4»4J- — 



9J 

fr^ncefco deui ha»tr» da GléUtnulir. ^cow tempo anni S. i mefi 9. ^ual dice /r 

Giacìnf gli yiéoU al frefente pagare detta fontnin di danari gli yn^U 

lafciare il merit»à ragione dilir, f. t wf^t^o f*r cento fim-^ 

flicemente l * anno , Dima^dafi quanti danari 

dourd di prefente éborfareGi\cint9^ 

Volendo la Iblutionc di qwefto , bifbgna vedere cjuantomentaranhQ lir^ 
100. òqiial fi voglia altra qiiantìtd a ragione di \\t. f . e mezzii per cento 
in annfS. e mcfi 9. dicendo fc in vn'anno lir, loo^ guadagnano lir, f . e mez- 
za, che^uadagnarannolir. 100. medcniainentcinannr9.emefi 9} operato 
per regola compofla dritta , ite vengono lir. 48. ^ i. ottauo , quali aggiunte 
iòpra le lir. leo. fanno 148. & r. ottauo , che ramo fariano diueniite lir. ioo« 
in anni 8. e mefi 9. meritandole a ragione di lir. 5^6 mezza, ma perche il de- 
bitore àtut godere Tvcilea ragione di lir. 5. e mezza per cento^ perciò fi d ird 
fé lir, 148, &vn 'ottauo cornano lir. ino. di preiente » che corharanno 9^0^ 
operato per fempiice dritta ne vengono lir, 607, e 47 «e tanto li dourà sboria- 

re Giacinto di prcfcnte,che Ibttratte dalle Hr. 900. ref^ano lir, 192. "^^ , che,' 
tanto d'vtile riceuerd il debitore , ^agaqdo il debito antecipatamente . Volen- 
do pofcia farne proua, fi diri per regola compofta dritta , iè in anno vnó lir. 
ioo. guadagnano lir, ^^c mezza^ cheguadagnarannolir. 6oj. 47 inanni 8»e 

mefi 9?che operato conforipe li documenti dati in quella^ne vengono Iir.if z^ 
92 Cóme ibpra: dunque Topenitionee ben fatta « 
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lir. 
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Ifr. 
100, 



lir. 

9eo 
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7Ì0000 
lir, 60J 



lire 9«o ^^ 
Jir. €97 n 

Guad.lir, *9» i* 

19 
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9000 
70J 
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47 

79 
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Merhir éì Cétf$ d ^ ^mt9 ^ 

O Vello meritare é,quandadal merito ne f»a(ce itisrìw, ò a capo d'aitno, o 
me(è>d unto per cento Parinolo per Hme(è. Infomtna in capo ì quel 
tempo il merito diiietui capicale> cooie confideirando i feguentl qiie/kt ti t'ea« 
derai capace* 

&tUétnni U frtftat^à^^ì^ùìiH ih. 7oo. per anni 4^ i ragiona di tip, f « ftr cmi* 

À€4f9 d *'éi»né . Dimanda quanti faranno li Inerì 

in €àfo d d9tt% ttmfó , 

Volendo la Cojiptìont di quello» bifògiia auertire , che guadagnando fir^ 
5. per cenco^d'ocrni cento fifa i«^^, e cosìguadagnandolir, ro* d'ogni 
cento (1 fa I IO» eco«i difc^rrendi^di qual & vogita akro guadagno j. perciò per 
iblutiooedel prefenceqiidito^fi faranno quattro regole oelcré, dicendo neito 
prima (jf Ur* loo» diuenuno 105. chedtuentaranno Ifr, Soo? operato , ne vea- 
conp iir. 84». Per il fècdhdoanno fi dice fé tir. loo.diuentano lìr. 10^. che 
diueiuaranaoKr. 840? operato, nerengono 882. Per il ter^o-anno £ dice , fe 
^'r. ioo« diuencanoiir. lOf .che diuencarannoltr* 8 Ri? operato, verranno lirj 
5if« & i« decimo. Per il quarto anno, fé lir. ioo.diuentarK>iir. 20^. che di» 
uentaranno lir.9i^.& i« decimo? operato, verranno tir. ^jz. S. i. & i^ 
quinto frutto, e capita le; dalla quaj^fòmnu leuate lir. 800. puro capitale j ne 
reflaranno tir, tTi. ^•1. & 1. quio^o lucri dì tir.^ $bow in. anni 4. a lir. y . per 
centoa cappd'anno • Poteuafi anco rifoluerc per regola molteplice : dicendo 
ie lir» io(v. diuentano lir. xo^. quattro volte, die diuentaranno Ifr. 800 } ope» * 
ratoconforme li documenti dati in quella Tanuenimento farà lir. 972.8. f« 
^vn quinto come fopra» Poteuafi anco fchifàrer^ cento primo tecmineperf J 
parimente i} lof. che il primodiupnta 2^0. & il fecondo 2r. donde- entrato di 
nuouoneiia regola molteplice > dicendo fé 20. diuentano ii. quattro volte^ 
che diuentaranno lir. 8o3^o))erato come fopra diuentaranno 972* t8« i, &a^ 
guùica conibimee venuto ne gli aitridue modi d'operare • 

th. 
lir» ipo» 10%. lotf. roj5 ioo. lof, ^00. loy, 80011» 

r ^ lir. 

^ lir» 4©» ti, ab. ir,, aò. lu 2.0. iii 8o#i 

^ ^jp Scontare d Cafù d *AnH$ l 

^W "Prima il fint delle Vigion ì . 

AVch cjiicfto è atto oontrario aF ^ritar a capo d'anno^ perche fé in qùéìtò 
meritandole lir. f . per cento, di cento fi faceua lo^ . e meritando il i ♦. 
perceHCo,(6centofifaceua iioiinqueftoctuttoil contrarioi. perche fcon- 
tandoil xo» per ceai9 j il i)o« t^na xoo, & il 105» torna 200 ^t cosi <Ii^or«^ 
rende» 



^Ifenf» iene héneredn OìttgtU tir,'^6pQ, temfè ifdgarUannì ^. quaU 

U yrrebbe difrefente ,fo/ lafciarli lo f conte à ragioni di lir^ la» 

ptr cento àeafo d'anno : ffimknda GiugUo é^nanti 

danari donerà shorfart^ ài prffentefer 

efiintione di detto iebitu 



G 



TiémaniTeftOyChemej^CancIoIir, xi.percentOj 11 cento dmenta mi & 
_^ volendo fcontaril ii* per cento ,il tix.^orna cento . Dunqnevolcnd© 
vedere quanti danari fi doneranno sborfare fi diri per rei^ola molteplice : fe 
111. era loo, cinque voIte,chc doueranno eflere lir. jooi ? operato, ne yen'- 
gono lir, 1701. $. 7. JÌU22 e f ^"^c ^^^^ donerà sborfare di prefente GiugHò, 

Potcuafi anco fchifare il i n. & 100. per 4. che il primo farà j8. & Taltro i j. 
ilotieenctato di nouo nella regola molteplice dicendo :fe iS. era 2^. cinque 
volte jche uri ^òoo ì operato confoune li documenti dati in quella « Tauue^ 
nimento fono iir, 1 702. 5, 7, ^JAl^i > ^^^^ ^^ ^^^ '^c"* prima . 

lir, 112, xoo. III. xoo« 111. xeo« IX&* X00V^XI2..X00, ^«oc» 
lir«i8. z$. iS, 2(« i8« if. zi* 2^« 2$« 25, lir» jooo. 

i^vio rf/ falduft femf lice minte le ragioni fra i Mercanti i j^ \ 

IL fildare femplicenfeiitc le ragioni fra i Mercanti altro non é ,che il meri* 
tare femplicemente'quellequantità di danari predati per quella quanritd 
di tempo , cnctrafcorredaldt che fono predati fino i quel giorno, che fi dene 
far il faldo , & parimente meritar quella qihntità di danari pagata' dal debito- 
re » e fatta buona , c<^me fi coftuma fra Mercanti ^ e poi fatto quefto fi deue :S- 
giuhgereil merito del debito al medemo debito, & parimente il mèrito del 
creditoal medemocredito , e po(cia«ftt!trare IVno.^alraltrp, che cosi vedrai^ 
chi reftara debitóre ir Prhna che piti auanti fi pft^4«^tioàutiertire Toperaa- 
te , che ogni anno coda di ii.mefi, e ogni mefe di ^o.gioroij & che condicui;; 
icQBQ l'anno mercantile di giorni 5^0» ^ 

Oiaeomo deue hauere l* infrajcrìttt fartUi da l^ominkè^ 

. ^ M. lir. 
lir«3Co. primo di Genarox^5x« mm 4. — 29^. -' 

]ir.40o. prjmodiMarzox^^2, .»xS, ^571. J? 

" ' . y ' : -41 . ■ r 

lift ^00, primo di Agoftoi^^i, •. ^s, «. 525. -^ 



« » . * ' 









Y*S Tmandaff pagando Domenico hdggi primo dt Settembre r^Oi tutte te 
1^ fi>pra(cricte partite à Giacomo con condicione di godere IVcile i i'a§io» 
di ìiv^s* P^ cento remplicemence ranno ^ quanti danari sborfèra • 



ne 



VOIendodar fohitione al preftncc «jue/Ito bi{ò<>na vedere quanto tempo 
trafcorra da! primo di Settembre i6€o. che fi vuole far il falde, fino al 
primo di Genaro lé^^i^chefi deue pag.\re la prima volta dicendo i^^f^primo 
mefe adi vno i^^o. nono adi v0o > che fbctratto l' vno dall^ aicro , ne reilano 
Qieii 4. che fi pongono contro la prima partita «. Per la feconda partita (ì dice 
i57i» terzo mefèil primo; i^^o^ nono, ildt primo, che focrratto nercfta au* 
no vno > e mefi 6» tempo del la feconda partita» Per Fa terza fi dice i6éi^, otta- 
uo me(è,il dì primo ; 1660^ nonomefe il di primo 5 operatone reftano anni 2» 
e mefi z i» per it tempodella te'rza partita > & cosi difcorrendo fé piti foflèro 
le partite : onde (contata la prima partita » cioè lir» 300. per mefi ^ à lir. ^» 
per cento fempficemente conforme fi difle defló fconto lèmplice recano Iir. 
«9^. s la feconda di lir, 400» per mefi iS. refl^^Iir• 37&«. 4> e la terza > cioè 

lir» ^00. per mefi |f » chC rMt ^z^. ^ quali prodotti ipmu^tt fanno lir.i i $0^ 

II 
,i}ì^^ e tanti danari dette pag^are di prefente Domenico perl;r total eìiìntid»' 

'TtisT • • ' ^ 

«e delle ibpr'^accennaee partite » 

O/rrf Oufiéut dtu^iar i SdréJUfétfdU ff fott9fcrhte' f^rthri 

A^ M merit* 
t^^j» primo di Maggio lir»7oo««, S» S» lir» 3(^40 

Èff^^ primo di Agoffa lir» 900». 7^ f« Iir«. 4v»o» lé 

M6fr^ fti^^^Seftcmhr^ /ir» 509» 4» 4. liù 15^» 

yiT^o; primo di Nouembre Iir.icoaw r». r» tir» 14^ 

S4MdmuifaU hÀriteumt» icènf da CefdrtCuJféUé^^ 

Itpìttofcthufdrtit*^ 

A» M» merito 

2^ j ^Z prmio di Ottobre l)i\ jóor». €^ j» liir, i x i f ; 

t^$9» primodi Decembre Ur,. joa, 3». 2» lir» ^u lò^ 

litfi^ prima di Mi^gio Ijr^ ^«0» 9» %. Ut. 14» 



i 



#9 ' 

Vtmin40p éiual di tòro reftér4 dtUfre ^ff^ni» unn^^uu di faldar^ H frefena 

c9nto il primo di Gennaro i ^^i, quali denari deuano fercii ejfere nti^ 

ritetìà àragiont,dHir^6. fer loo, femflicemente l*artno^ 

Volendo hfblurìonediqucfto , fi ditiecefllc^ il vedere t]uanto tempo 
trafcorra da qual (ì voglia partita tanto écì debito quanto del cr^dito^^ 
dair anno mefe , e giorno, nel quale fi vtiole far il faldoi perciò foc- 
traendo la prima partita <&idebito dell'anno 161 y |. ipt'vsf\o di Maggio quióto 
mele delI*anno, dal primo di Genaro primo nncfc dell'anno i^<?z. vi trafcor^ 
rono-anni 8, ^ mefi S. che iì fegnano di rinipctto^lla tnede/ima partita ^ & cosi 
difcorrédodi tutte Taìtre.che la fècoda fono anni 7.mefi 5. la terza anni 4.nie« 
fi 4. la quarta anni 1. & mefi 2. Poi [\ meritano le lir.7cno. debito della prima 
partita à rat^ioncdi lir.é. percento itmpJiccmentc Tanno: dicendo fé in an- 
no vno lir. lec. guada i>nano \n\ ^. cheguadagnaranno lir, 7000, in anni S. e 
mtfi SI ?o}>eracone vengono \\t[* 3^4^» che fi popoono d'incontro al la medefi- 
ma partita ^ & cosi difcorrendo deli'-^ltre ^ che la feconda morta rà lir.40o« 
IO. la terza lir. 1 ^«, & la quarta lir. 140, quali meriti fommaticon le partite 
^el debito fanno lir, 14710^0. e tanto farà debitore Cefare Gufiauo^tra fruc*; 
to, e Capitale^ 

Quanto alle partite pagate da Cefafe Gnftauo fi fottra qiial fi voglia di 
«lUeTkdair anno , ntefe , e giorno , che fi vuole far il faldoj peccò fottraen-^ 
do l'anno 1 6 5 5. primo d'Ottobre decimo mefe^dal l'anno 1 ^62* primo di Gea« 
naro , primo mefc dell'anno 5 vi traicorrono anni 6, & mefi ^, quali fi fegna- 
Xìo incontro alia medefima partita , & panmente i'alrre , che la feconda fono 
anni |. e mefi i. la terza anni zero , e mefi S. &: poi meritando la prima parti- 
ta per il fuo temf o a \ii\6. per cento femplicemente l'anno : dicendo fc in aa« 
no vno lir. 100. guadagnano lir. ^, che guadaonaranno ìir^ jcoo« in acni 5« 
e m«fi 5. i operato con torme i documenu della compofia drittai , ne vengono 
lir, na5« di merito , & medemameme la feconda , che nevengono lir.55. 10^ 
& la terza 14. quali paititefommatecon le patite del credito ianrto lir. 5 xo4« 
j*.e tantodi credito hauri Ccfare Guflauoquali fbttratte dalle lir« i47io« io« 
ne reftano lir. 9i5of • e tanto refiarà debitore Celare GuAauo lòtto il primo di 
Gennaro i ^^2 « 

Mod§ di ridurre fiià fattiti in >fi fol tinmif • 

OVcjfio e yna ridutione ad vn /ol termine di molti pagamenti da farfiin 
diuerfi tempi. Et per far quefto deuefi ièmpre ibttrarie il teqipodi qual 
fi voglia partita dal tempo della prima partita ,qual mai non h^ tempo 
alcuno , &qud tempo fèmpre {\ moltiplica via la partita iòtcraita , ^ quelli 
prodotti frmmati iniiemefi diuidono per la fomma di tutte le partitele l'auue* 
nimento , è tempo ^qual fi deueaggiupgcre fopra il tempo della pi ima parti* 
ta j & cosi doppo tanti anni , mefi ^ e giorni^ fi diouerà iar il pagamcmodi tue* 
t;e ic partite la rà ibi tempo • 
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A« M* G« Merico. 

't^fS primo d* Aprile lir, too. 

* ' - * 

t6s9 primo d*AooRo lir. 500, 1; 4; ». iir, iico, lir.tó; 

x^i^o *o. di luglio lir. «oo* %. |. ifi lini 54X.— lir, ^1.- 

ié6M primo di Febiàfo lir» 5«ó, %. lo^ «^ 1ìm4i^«-1 lir.TO,'^ 

lìr .2 400. 445 8^ lir.i £ » I f 

* I» 

VìméindaJtridH€0n49 guefte ìni^n fol féigam0nt9 fotte qmMlt anm^ , MM/2f^<|» 

giorno doHfr^nno tfftre féigAt§ « 

Volendo dare la foliitione al prefènte aueftco f (orerà l' anno 1X^8. primo 
d'Aprile quarto Mefe dell* anno ; dall'anno i^j9. primo d' Aoofto , ot- 
taue mete dell'anno ^ che la differenza fono anno vno , e meu quattro» 
che fi (ègnnno contro la feconda partita , quali moltiplicati via la mcdema fan- 
no 2100, e poi dal i^^o. io. di Luglio , fetcimo mefe dell'anno il tempo 
della prima partita 9 che la differenza fono anni due , mefi 5, e giorni 19. e 
fto nanfi contro la tfcrza partita , & meltiplicaii vid quello fanno 1841. e dno 
noni , e poi fottratto i^^i. quarta partita primo di Febraro fecondo niefc deli* 
anno vi trafcorrono anni due , e mefi io , che (ègnati contro la medema parti- 
ta, & moltiplicate via quelle y fanno 141^. edile nòni , quali tréauuenimen* 
' tifpmmati infiemefanno44^8. e otto noni, che diuifi per 2400. (bmma di 
tutte le partite dannò anni vno , mefi io. giorni 8. e cinque (èfii , cheaggionti 
ibpra il 1^5 8. quarto me(e il S primo ^ tempo della prima partita fanno 
tó^e. mefi due , giorni 9, ecinqueiclli , che farà alti 9. di Febraro, &hore 
ao.deiranno i^^o.che d tal tempo verrebbe ridotto il pagamento delle (òpra- 
citate partite. 

La prouo^di quefto fi fa in queRa forma ^ pongafi , che qiial fi voglia parti- 
ta paghi d ragione di lir. 5. per cento femplicemente ogn'anno : dicendo per 
regola cotppofb , con la feconda partita ieanno vno lir. leo. guadagnano iir« 
(•che guadagnaranno lir. 900. in anno vno» e mefi 4 >CNjerato , ne vengono 
jfir. 60. per là terza « (è anno vno lir. 100. guadagnano Irr. f« che guadagna*, 
ranno lir. 800. inanni i.mefi 5. giorni i^poperato, fonolir.^x. evnnono^' 
per la quarta fé anno vno lir. loc». guadagnano lir.5. che guadagnaranno Iir« 
500. in anni due ^ e mefi io ì operato , fono lir. 70. e cinque fèftf . quali prò* 
dotti fommati fanao iir.aia. e ^7 e poi & dird « fé da lir. i«tf« in anno vno iòno 

II 
guadagnate lir. f . in quanto tempo da Hr. 1400. faranno guadagnate Iir« 1 aij 
3 7 operato ^ ne vienq anno vno » mefi lu. giorni I. e s come fopra » 
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Tra$$M$§ dt* l^sfitl 

Essendo tnoltò prarticabile l'operarìone de' Refti ^ e si neceffiria nén bd 
voluto mancare diidarne qualche eiTempìo j e canto più » che per merita 
non fi riceiiono danari ^ mi fi gode l'vtiie del tempo ^ come da gli eilonpi (a« 
ràraanifefto, . "* 

Cfrnuccfid fi tvuM dehlurt dt SardéiualU della fpmniM di tir. 4000« dèi fSgMtJt 

fift0 il frinf di Settembre 10^0, d»ue Cornac ffia fi tVHéi héiuné 

f^gdtù lir, 1 500. il prime di Gennari 1660, VimMnds 

d ^mal temf deueri fagare il rimanenti « 

PEr rifblutìone di queffo ^ f? (brtra dal i^^o. primo di Settembre, nòno me^ 
fé, il 1660^ primo di Gennaro , primo mele dell'anno ^ ch« la diflèrenzs 
fonomcfi 8; qua! differenza di tempo Tempre fi moltiplica Via li danari refi : 
idunque moltiplicato mefi S. via lir. 1300. fanno 10400^ quale auenimento 
iempre fi diuide per la foninui del debito nmaflo :douediui(b i0400. per lir« 

%jmo. quantità del debito reftato, ne vengono mefi j. ^, che fono gior. :tf^-«i 

che aggiunti al 1^50. nono mefèil di primo, fanno'i^^o, mefi xi^giornia^^' 
e cinque noni ; dunque Cornucopia donerà pagare il refto del debita l*anna ' 
1 6éo^ alJi 2 5, e cinqne OQui dei mefe di Decembre ^ 

Voleii» 



Volendo farne prwia ff meritano le lìr. i^oo, per mei 8. ì ragione di Iir.' fj 
percento fcmplicemenrc l'anno : ò altra quantità , che non fa cafo , dicendo: 
fé anno vno lir. loo; guadagnano lir. 5, che giiadagnarann» lir, i «00. in mc- 
fi Sì Operato conforme li documenti dati in quella , ne vengono lir. 4^, e va 
terzo^s Se poi vedafi lir. i7oo« refto del debito , quanto guadagnare in anno 
vno, che il guadi^nofono lir-i^yj ^ pofcia fi dice per regola del tré: fclir, 
%3 5. fono guadagnate in anno vno ^ in quanto tempo faranno guadagnate lir. 
43,e vn terzo ? ne vengono mefi 5, eiorni ») ,e cinque noni^ come fòpra« Dan- 
que l 'operatione e ben i^tta^ 1 

jinfrifo fi tfua dehttore di M^Uttftd deiUfommadUìr, ^000. da^fàgarpfmi 

il f rimo di Mar^o i64o, ^uaU hi fegato Ur, 4000. U frim$ d'Otf0* 

br$ i66o« Limundafi à quaL tempo fi dot/er4 

erta r 9 dthitore del tefio^ 

DEuefi per (blutione di qiieflo fbttrarcil i66tx. primo di Marw , terxo me^ 
k dell'anno dal i66o. primo d'Ottobre, decimo mc(è dell'anno, che I» 
differenza fono mefi 7. che moltiplicati fempre vii li danari pagati , che fono 
Jir. 4C«o; fanno i8ooo; che diuifo il detto i^cn^. per loco. refto del debito, 
ne vcnj^onomcfi 14. che fi deiiono fòttrare dall'anno 16 fo. primo di Marzo, 
che reftarà 1.^5 9. primo mefe il dì primo , & iotto tal giorno fi dene far debi- 
tore Anfrifodel redo del debito . Senco'yno ,*che dice eflèr imponìbile , che 
Anfrifo paghi quefta.partita dell'anno i<fyj?. primo di Gennaro, al quale non 
negotalcimpoflìbilitdquant^al capitale, ma quello s'intende fé doueflè pa- 
gaSe.li frutti a vn tanto per cento, ò per lira,pcrche Anfrifo doueiebbe pagare 
.;^5Ycridi lir. :,ooo.dal primodi Gennaro 1^5?* fino al giorno, che pagati 
quelle. 

La proua di quello fi fa cosj , dicendo : fé in anno#o lir. irò. guadagnano 
iir. 5 , Éheguadagnaranno lir. 4000, in mefi 7? Operato , pc vengonolìr. 11^, 
edile ^zi'i e poi vedafi alla medema ragione liu/2000. retto del debitore, 
flunnto farà il guadagno in vn anno , dicendo : fé in anni vno lir. 100. gu^fda- 
gnaholir. 5, chcguadagnaranno lir, 2000. in anno vno? oper3to,ne vengono 
Tir. làiìdondeentrato pofcia nella (èmplice dritta, dicendo: fé Ijr. 100. fono 
guadagnate in vn'anno , in quanto tempo faranno guadagnate lir. 1 16, e due 
ter^i 9 che operato , ne viwc anno vno , e mefi due , come fopra ». 

♦ tréinato dtWdffìgtonart , i fi^no affitti ii Caff^ 

QVefta mia Patria di Bologna cofluma Taffitrare l(? Cafc alli otto di MaW 
gio , e quefto almeno per vn* anno • chi poi per tré , chi per cinque i e 
coii difcorrendo , anche delle Pofleflioni , quali amtri fi pagano in due ratte, 
cioè "alla metàd'Agoflo , & alla Vigilia de! Santjffimo Natale ; mi perche in 
qucftopo/Iono accadere diucrfi patti fra il locatore, & il Conduitvre , perciò 
(aianno da me propofli al cuui cfempi; per chiarezza del tutto • 



\ 



Ttnelofehi flgl'uttéi i^naCétf^ à pigione fer étnnì j. per Ur, i«y->. iranno d'ajjUtfoy 

ilVadronif della <jHkle yorrcbhe antìcipAtamenie tn: ti gl'affitti colla/eia- 

rel*>t(U Ìl Peftelope à ragione di tir. ^.fer cento l*anKO, lUman'* 

dafi quanti danari sborferÀ Vtnelofe di ^refente^ 

NEI meritare hòdecra , che il gaada:»no di io. per ccHto ., d'ogni cento fS 
no. & perdendo, d*ogni iio.fi ^ì cento. Dunque nel piefente qiie- 
iìto diremo , (cd'ogni xoj. fi t'd i oc, che fi farà di lir. lòò ? operato , ne ven- 



gono lir. i^a — ^che tanto fi pagarebbe il primo anno « Per il fecondo, fe 
lii^.ioy. tornano loo , che tornaranno lir. i 90. -^ / operato, ne vengono lir, 
iti, -^- per il fecondo anno . Per il terzo pofcia , fé lir. 105, tornano io>i 
che tornaranno lir. i3i,— ^? che operato tornaranno lir.i 71. ''-'!-> quali tre 

441 '^ ' 92éi * 

prodotti fomn^ati infieme fannolir. 544. - - , e tante lire doura pa<;arc»Penc* 

Iope,pagando-amìcipaiiinet^|K'Vqj(aida darne prona fi fchifard il lòo^fe 
105. per -5, che l'vno (ara i ^Pl'aJM'ìb lò^iionde entrato pofcia nella regola 
del tré , dicendo ; fé 21. era 20, c\\^ douerà^eflère zoo? per il tecondo anno 11. 
era 20, che douea cflère il ptixìMì prodotto ? per il terzo, fé 21 .era 2©^ che do- 
nerà efierej^econdo pro4^to > operata^ verrà comefopra • 

J^ùto ha pigliata ynm Cafa pfr$ir, rSo-ZV»»», ^ nell'ingreffo di quella hÀ 
dato antecipat ameni* al Vadront lir. 4C0, con fàttfi, che paghi lifrut» 
ti ir agirne di. lir, S, 'per evnto l'anno , Dimandafi quanto 
i€m£^Bs$nioh donerà fi art in quella, acciò refli • 
fodit fatto dalle lir, 400^ .; , 

C^Hiara cofi e » che chi guadagna lir, t^ per cento , d'ogni cento fì io8f. 
> perciò diraffi : £e lir. 100. diuentano fir* 10S3 clièdiuemarannolir.4C«v 
operato perfen>plicc dritjta verranno lir. 45i,.dalje<fuali leuate le lir.i 8o,chc 
paga di pigione 3 nereftanolìr, 25i;epoi fidica ;lelir. ico. diuentano 108, 

^chediuentaranno lir. 252? operato verrafino lir. 2/2. ^ dalle quali feuatele 
Iir»ifo^reffanolir.5r, «^Di miouofiiiicc, fé lir. 100, diiìeniano loS, che 

diuentaranno lir. jj» —^operato verranno Iir.^9.—'— ,eperchetal lomniir 

éminoredi [ir. iSo; perciò fi vede, che il pigioneme nonpwòftarin quelf» 
VH^anno. Dunque fi dirà» (e lir. i So.. voglionovAtaona^chè Vfi'faai]^ lir^ 

f9 *-? operato ne verranno mefi éf.Womì ry. — \doijefi conchhidérà > tle 

Romolo debba ftariaqiicIlAaimi x^mefi^^icgwmi^. Jr^p^rfbdtsfaiffidcl- 

klir.4^ ..V "^ : -. . :.^' .^. ; 

t 
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A ìirj lir. lìr. A lir. 

I» I0O« f, XOO. I. IO, 

A lir. lir. lir. A lir, 

i« ioo« 5« ftoo, i. IO* 

A Iir. Iir« lir. A lirj 




M3 valendo pofcta rilbluèrc^jj^^^ fecondo il mio parere i capo d'anno : fi 
^eiiono meritare iir.ioo» perim^a lir.5. per 100. che diueranno lir. % io. 
dalieqiult leuato il capitale 100. ne reflanolir, xc^difrutto^ de poi lir.ioó. 
per anni z • che(bno lir. ito. e vn mezzo » che leuaco il loo. ne reftano lir.io. 
< vn mezzo di fratto > 8c pofcia lire 2 00^ per anni 5. che ne vengono lir.t j i. é 
»i .oiiarant* efimi > dalle quali leuate lir. ino. ne reAanoTir. 51. e ii.^iia* 
rant efimi > che cosi il fruttodiuenta capitale , ciiiali tré prodotti femmati in* 
£eme , cioè io. 20. e vn mezo ,& ji.e ti. qiiarant* efimi, fanno ^i. e vn qua- 
jrant*e(imo j qual letutodà iir.^co. pigione delli ^. anni , che doiirebbe pa;>a* 
re Penelope , ne refla 5^7. e^9. quarant' efimi ,èc tanto di prefente doureb» 
be pacare il conduttore godendo l'vtile a ragione di ^. per i co. à capo d* an- 
no » che facendone prona con ridurre li numeri i minor terminedirai nel pri* 
fnoanno£0.diuentair. chediuentarà zoo? & per i. anni io. diuenta zi. %cy. 
itiuenta a i. che diuentar^ lOo } 8c per il terz» termine to. diuenta 1 1 . 2». di* 
itenta 21. i a. diuenta 1 1. chediuentari 200 > che operato nella pnma redola 
ne viene iio.neita feconda 22o>e vn mezo>neIla terza iji.e xx.quaranc*etoiia> 
dalli quali prodotti leuati i capitali ufterd j come prima • 



ap^ti. leoù ab^tt. ao»ai. xoo. 20.2i.:bO. :bi.ao»ai»xoo«, 
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trattato dell* allégatìone MeriantìU 1 




Mrìajft Stflfrefi troua U fegu^ntì qualità dì >ìn% ^ tht da tir.. ^ fi 7. f « 
IO. la corba : del quale nfxirreihe venderec^rle ^50. à Ur, 8. €olfi* 
figliarne d* 9gni forti « Dimanda quanti $n^ d*9gni qualità 

ne pglierdt 

PEr foluticyledf qifello<lirporraiifi Itmitvìtn , clic lir, 4. ^. r. ^. r«,^come 
qui (otto ì\ vede , e poi otto prezzo mezzano fri 7. & 9. ^ fatto queAo fi 
pigliela h differenza del maoojore , Se mmor^eftrenio con S. qual (èm- 
pre fi camhiard^ cioè quella del minore fottoil maggiore » &qiiella del flfiag- 
gioie Tutto il minore ; perche la differenza di 4. à fc. é 4. qual fi pone (bttoit 
IO. 3c la differenza di t. a io, é due qual d pone lòtto il quattro, & cosi difcor* 

ei 

^1. — j — .„ - - - . ^ — _ ^ — ___^_ — ^ ^ — 

lerenza difette à otto è vno , qual fi pone lotto il io. dunque di quello da hX 
4. ne pig<iaràdaéada lir, 6. vno , da lir»7. due , da lir, noue. due, & da lir, io. 
cinque , quali d inerenze fommate fanno dodici, donde entrato pc(cia nella re- 
gola del tre, dicendofe ii, quantità delle diflerenze vuole corbe 550. che 
vorrà ft, vno, due, due , &cmque> operate ^ di quello da lir. 4. nepiglieri 
. corbe 5 $• ^ di quello da lir, 6^ corbe ^9* J^ài quello da lir« 7. corbe 5 8. x di 

quellodà lir. 9, corbe j8, j^ & di quello dà Hr. io, corbe .145, ^ chefommar 

te quefte quantità Infieme fanno corbe ^$0. dunque é benfoluta. Per farne 
proua più euidentc fi valuta qual fi voo lia quantità al fuo prezzo , che quello 
di lir.4, importa lir.i 33. » dàlir*<?.lir,i7j, dilir,7. Iir.4o8.j;^dalir,9.Iir, 

I i 

5ì^« & da lir, io. Hr. r45S,7 che ibmmate fanno lir; zSpQ» cbcifalutatccocf 
be j 50,.' a lir, 8, fanno parimene lir, % Zoo. 
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^« Ij »• 1« f* 

%% ém Y%^^%^ corbe ^ j«.i llr. 4;iir: ijj'.Ì 

•• m^ corbe — *f i I:f. ^, lir. tf%. 
; il ». corbe ^4fL lir. 7« Hr, 408 A 
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f li corb, ^X4^i, lìr.xo. lir«X45f«-« 



{orbe 90 
lir. S 

x9oo 



iS^a 



jiir. 1.800* 



J«/rr» C^Mfifr0Ud tré forte di >ìnéda tir. ^. 8, 9. r/MMii/« 
qiéantone douiréì fi^lian d* cini fertt , ^fce 
y^glia LaCorh€ lir, 7. 

NElIa foliitione di qiiefto feruafi rordìnedcl paflàto^ diTpoBcndo i ninne* 
ri , comeqiiì lòtto fi vcdc^ & fri il 5. & 8 ; il 7. prezzo mezzano , e 
poi legafi il 5 j & 9. cx)n il 7 i che je diflFetenze^fono due da ponerfi (cambic* 
iiolnacnte fotto il y^ & 9. e pofcia / j. ^ 8. con ii fette, che la differenza di 
fette à otto , è vno ^ che fi pone fotto il 5 ;'& la differenza di f . a 7. e due,chc 
li pone fotto l'otto. Dunque di quello da lii-.$. fé ne pigliera |.dalir,8^due7 
& da lir, 9, due y che fommate fanno 7: ch'entrato nella regola del tre j dicen- 
do fé 7. vuole vno , che vorranno 5. »• a ? operatocome nel pafiàto^ di quel- 
lo da lir. f. ne piolierd a. fetfimi > di quello da lir, 8. a,fotinii^ ediquellQ^ 
^ft lir, ^. a, fectimi ^ cne fommati fanno vno • 
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^9 
"MitngA TÌHìHift ntuA lìr, 960, & ^itnlhi iàfKpran. drlg 15^^ di tegumig 

cioè MtXfga da lir.z. In C»rha , /^ir^^rf da lir.^ . $ri^o da //V.4. taghli 

détiht 7, Ceu r^fffi da itr, S. Dimanda ^uantt Csrit 

ne figlitrd d*9gni fn$f^ • 

PRinia per folutione di quefio , fi dice : (èCorbe x ^o. vagliono lir.^eo^ che 
Valeri vna Corba>cperat05ne vengono lir. #, che farà il prezzo mezzaao;. 
Che difpoAi li numeri come qui lotto fi vede « & polio il 6, ha il quattro^ & 7, 
e legati tutt i i numeri con quello , come nelli paf!àci eflèmpij è ftato fatto 3 fi 
vede^ che di quella da tir. i. fenepigiiarddue^dalir. ;. vno ; da lir. 4. due; 
4a lir. 7. tré; da lir. 8. lèi j che fonimate tali difierenze sfanno r4icheehtra« 
to pofcia nella regola del tré ^ dicendo : fé 14. quantità delle differenze vuole 
Corbe 150; che voranno due ^ vno , due 3 tré ^ e fei ? operato conforme h' do« 
cumenti dati in quella , della Melega ^ fé ne pisiiaranno corbe ii ^ e tré fetti* ^ 
ini ; della Vezza Corbe io, e cinque fettimi ; deirOrzo Corbe 21, e tré (etti- * 
mi ; de Fagioli Corbe 52,e vn lèttfmo i del Ccce roflò Corbe ^4, e due fettiraf^ 
quali auuenimenci fòmma ti, fanno Corbe 1 50. Per fame proua più reale fi va- 
luta qualfi voglia quantità al fuo prezzo, che la Melega importa lir. 42^ e fèi 
^ fettimi i la Vezza lir. 51,6 vnfettimo^ l'Orzo lir. 8f, e cinque (èttimi; li Fi* 
gioii lir.x £ 5; & il Cece rofib lir. $ 1 4,0 due ièttÙBij che iommace fanno lirt^« 
parimente corbe 1 50, à lir, ^, fanno lir* 900* 

é ^ 

2-I-2-|-4 

2*I-ft^2*tf 

'l4, 150^ 2. ziX Melegà lir, 42, - Corbe 

7 7 «^^ 



1. 10.^ 


Vezza 


• 

lir. 22. 1 
7 


lir. ^. 


«« 21.- 
7 


Orzo 


lir. «f . i. 

7 . 


to*S 


5- S*7 


Fagioli 


iir.22f. 




€. ^4- 
7 


Ccce 


lir. 5 14. 1 
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TrMÌt9 del €€Uh femflUit ^ ifia fatfa ftpthnefemftièi i 

QVcfta è vna regola ^ che feruc per difporre nella regola del trcquclll 
quefiti propoli i , che mancano di (gualche terihine , lenza il quale non fi 
>QQ diipoirre ^ in quella: come da gli eilèmpi (àrà manifello . 



1I« . . 

ffU€ttré Mtre^ntì fftif^n trsjftc* y qualfimhù y hthherè dì gUMiétgn^ //r. 700; 

^pè megotiéit9 fn fmtf y the il feconda haueffe il dappiù dfl primo ; il 

t€ri^ tré >o/rr ^uanf il Primo ; <^ il quétrti ^téMUro >o/ic 

quanto il fecondo . Vimtindano qual fard il guti^ 

davno di qnal fi yoglia di loro « 

PEr Iblutione di quefto, fupponcrali, che fi primo haueflc Ilr. i, il fe- 
condo il doppio , che fono lir. 4. il terzo tré volte quanto il primo y che 
fono lir. 6. & il (quarto quattro volte quanto i\ fecondo 3 che (bno lir. 16; qua- 
li quattro numeri fommati fanno x By numero fimile a lir. 700, Donde entrato 
Della regola del tré , dicendo: fezS. deriua dai.falfapofitione^cfa checofsi 
deriuaranno lir. 7«c? operato , il primo hauerd lir. 50 , il fecondo lir. ioa ,ii 
terzo lir. i^Oy&ilquarto lir« 400^ che iòmmate iniieme fanno lir, 70«, Dunr* 
quc Toperacione é buona « 
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lir.i70o« 

tmétidimdndato i GUfono quanti annihautjff , qual rlf^ofey ne hi tanti , d^t 
yV à qutllifi aggìnngtjfè la -^ ^ -^ fik 40. haurtì anni i^fo, 
' Dimandali quanti anni haue£e^ 

PBr folationediqiienoi prima teuafiìl 40. dalli i^o,xhe reftano iio, per- 
che pift , e più fempre fi fottra , e poi fuppongafi vn numero , che habbii 

L Z. 1- , che farà zo, la cui meta é lOj llquarto é f , il quinto e 4 ; che fom- 

2 4 $ 

itìati fanno 3 *>. numero fimilei i zoj Donde entrato ncllt re|oIa del tré Jdìcen- 

do : fé 3 9 • deriua da lo^ fiippof^o fai fo y da che cofa deriuarS x io ? operato ^ nt 
vengono anni ^i, mefi Cu ^ y t tanti anni haùeua Gialbne . Per farne prout 

piglia la metà di €1:6. ~ jchefonojo: 9. - , il quarto anni ij: ^,~ ,ilqttii*- 
to ii^itT") > che fo Temati ^ & aggiunti 40^ fanna 1^0, come fi è detto^ 






tu 



%9 tt« l^é ttt^i 

t _ 
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. Andéniè Ctfarìm ^mm , delti ianénrì , the feto haHtuékfttéifù , rf^feynfefi$2 
-pnfettim^ ^ C^ >ii ottaue ; r r«ri94f0i^ Capt treni hmnere in betfét 
lir^ 400, Dimando con quanti danari fartijfe 

Ce fare da Cafa. 

QVefta none dìflimile dalla paflTata , fé non che in quella fi fbmmaua , & 
inquefta fi forerà ; per tanto pigliafi vn numero , che habbia vn/efto , 
ttimo , & vn ottauo ,che fard 168 , che iJ fefto é i8 , il fettimo è 14, e 
Tottauo é 1 i:che (omnìaei fanno 7^, fottràtti da 1^8, ne rcfta 9^: mimerò fi- 
enile 3400; Dunc^ue entrato nella regola del tré , fidirj : fe95«deriuada lir. 
x^t.((i)ppofloralfb)da checofaderiuarannolir 400^ operato» ne vengono 
lir.707>e 7 diecitiou'efinni : econ tanti danari f\ parti Celare da Cafa per an- 
dare a Roma • Per farne (a proua pi^Iiafi vn fcfto, vn (èttiino, & vn ottauo di 
|ir.707>C7diecinou*efiaiiJ , che il fèfto fono li r. 117, e 17 diecinoii 'efimi , il 
fettimo 101 ,e I diecinou'efim» , Tottauo 88,& Sdiecinou'efimi ^che fommate 
fanno lir. j07,c 7 di^inou'efimi , die foctraitc dalle lift 7<>7 > e 7 dicciiwu* 
tfioii f ne rellano lir. 400. come bìfognaua , 

ut 

1 




M 



ira; 

fréftUto del Cmm dépfU , ' j j?4 falfd fojìnwf d$fpìa; 

O Verta è voa-TCgoIa , che fèriie per djfporre in regola cielle proportiom 
quei qiiefli propoili , che fi ricrouano haucre maki cermini inuiluppati; 
come da gli efleiTipi farà maaifeflo. 

Md prima > che io difcorra de gli ttkmpìj , voglio auerdre il lettore deli* 
feguenci regole , 

y 
y/i , € fmftmfrifi fottr^ . Afenè , e min§ (empr§ fi /«ifri* Tij» , # «?»• 

fimfrefi fomm€ » Aìtnt^& fm femore fi fùmma ^ 

DVc fono pofcia i modi , che fi opera con quefta re^oTi , ì- primo é il mol- 
tiplicare lepolicioai fcambieiiolmence wlì la differenza deiraltra3& cali 
auuenimenti fotnniaHi 4 ò foctrarli j conforme le regole (òpra date, it quella 
(bmina , ò differenza ^ (empre fi diiiide per la fomma > ò ditìfcrenza delle dine* 
renze , & Taudenìmento farà la quantità cercata • 

II fecondo modo è , che fi fottrano le differenze , ò fi fommano , ^ ta ! pro- 
dotto ièrtie per il primo termine della redola deltré, & la differenza delle 
Ale pofitioni per il fecondo, & quella differefiza della poStnne , che piiì s*ac- 
cofta , per terzo, &l*auenimento della regola del tre fi aggiuni^e aMa poff- 
tione ,che prà s'accolla alla verità , &rquel prodotto farà la quantità cercata; 
& quello ^ 'intende quando in tutte due le pofitiftni ne veniife meno ; ma quan« 
do ne veniflè piìì, d ibttrà da quella , die più s*accofta alla verità . 

Quando nelle pofitioni ne veniflc più , & meno la fomma delle dffferen?^ 
Icrue per primo termine della regola del tré , & la difierens» del le pofitfont, 
per il fecondo , & per terzo vna delle differenze, con quello diuarioper^^ 
che feruendofi del più , Tauenimento fi foctrà dalla pofitionedel più , & ler-» 
iicndofi del meno » Tauenimento s\iggiungc alla pofitione del meno, 

• 

Mirfr§^€9mprò Ctrht io. di forfHén$9 , Corbe 1 1. dt ^tno , & Uh. 1 2000. di C^* 

nefM , ogni ce fa ftr Uri 138^; U Cerha del Fino y^alfe quanto tjtt&lU del 

fermentf* meno /;>. %, e me^^a j e!^ il certf della Cattepa quanta 

la Corba del Por memo ^ &• ying pi» lir, 4, e wt^ij.*. X^*» 

mundafi il pre^^o della Corba del Tormente ^ ^ 

yino ^ ^ del cento della Canepa « 

Plr fblutionedi quello', fuppongafi la Corba del Formento valere l?r. 4. \i 
Corba del Vinoquanto quello meno Hr. 2,eme{za,chefonolir«i,emez*: 
2a, il cento della Canepa quanto il Formento^ 8£ Vino più Ifr. 4, emezza, che 
fono lir. IO, & valdtatoil Jormentoa lir. 4. fd 80. il Vino a lir. i» e mezza» 
fonolii;. 18, & la Canepa a lir. io, il cento , che fono Hr. izoo, che fommate 
fanno lir. 1298, quali leuate dalle lir. zjS^/ne reftano 1088. menò della veri* 
fi , & dicafi lir. ,4. meno iir. io88» 

Per la fccondà-pofitione > fiip[>ongafi la Corba del Formento valere lir. 6. il 
Vino valerà lir. ^, e mezza, & il centodella Canepa lir.i4: & valutato il For* 

iQco^g !» li;*, Ct, Uwx^ lir^ ia9» il Via9 d lir^^j « mtzUy Ì909 lir, 41^ & il ^mo 

della 



t- 



7^^ 



della Canèpanrii4« fanno lirTi^Sd. che fbmmui fanno Iir.i94t« che foccratcé 
dalle lir. 238^* ne refta tnenodella veriti lir, 544, ^ dicafi per ^. meno 5:44«. 
che moltiplicato pofcia ^Jecondapofitione vii lir,io89. differenza della prir 
majpiodiice^52 8. & quattro prima poiltione : via la feconda differenza pro- 
duce £ 1 7^. che o/Ter uate le • regole date in principio^el più , & meno, il par* 
;^è544* & il numero da partire è 4351. che dimib > Tamienimento ione 



titore 



— ^ ^^ f-f~w^ — ~ — r T^ j ' — — — ~ ^ 

lir. 8« prezzo della corba del formentOj8|queIIadeI vino quanto quella meno 
lir. 2. e mezza^ che fono Iir. 5, e mezzay & il cento della Canepa quagito la 
corba del Fermento ,& Vino piììlir.4,cmezza, che fono lir. i8. Per farne 
proua^ (i valuta qual fi vo(*lia data merce ai fuo prezzo ^ & gli auuenimenti fi 
foiltmano infieme^ che fanno lir« 2 3 %6. come ha detto» 



lir. 4. 
lir. 1. 1 



corbe 
corbe 



20,' 

13: 



lir. 
lir. 



i9. 



2 

{ùf io,Canepalib,i23oò« l[r.i2oo, 

^ lir. 12989 

lir. 23 ^6. 

io88« 



206S 
144 

$44 



4«faieno Iir«xòS8, 

X . 

'^«menolir» ]f44, 

^^28 
217^ 



435* 
8 



lir. 4. Tormento 20 lir.iiej 
5. 1 Vino 21 lir. 42^ 

2 

X4f CSACpsi lib«i20oe, 1589,' 

Iir.i842« 
lir,238^, 

544* 



tormentò lir. 8; 
Vino lir.5« r 

Canepa lir,i8« 
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^uattf Mitckntiftctf >ii traffico, juattfi^ìn hMero ilguddagn^ Ih^ìi^f^i 

&fh Hf gettato con queflo fatto y c/^e il fecondo hancffe quanto il frimo, me^ 

no iir.So. il ter:^o il doffio del fecondo, più /1V.30. & il quarte quanta 

gli Mitri trè^meno lir.^00. Vimandafi quanto fojfo la fort ione del 

guadagno di qual fi yoglia di loro . 
jinco dalla yi fera fi caua itcontra^eleno^ 

Volendo la fbhitione di queflo fi faranno due pofltloni, la prima e lir. jOo« 
il fecondo quanto il primo, meno Ur.8o. che fonoìir.22Ò*n tèrzo iraop- 
pio del fecondo più lir^jo, che ibnoi lir«470^ il quarto quanto gli altri tre me-» 

p no 



''4 



«c»lir. !«• die fimo Ur. ^^6. che (utnmite fattitolfr. !<»<>. die fottrarte rfallè 
Ik. lajoo, ne retta nxio. menodcllavcrici • La feconda pofitìoneé ìir.240^ 
il feconia quanto il primaineno go. che (cmolir.i^o* il ccraoil doppia del fc- 
coodo^piùhr.jo. che iònalir.5 5:0.11 qjiarto quanto gli altri tré, meno Ur. 200. 
Che fona iir.Sjo, che (bmntóe fanno lir.z 000, che fottratte dalle lir. ii^oow 
che ne retta 10990. meno della vctità,& moltiplicato t>oicia quaJ fi vo^liz pò. 
fitionevi4ladifrcrcnzadeIFaltra»& §li aiieoimenti tóttratti.& talmiìnerodi- 
uili per le differenze delle differenze^ il quotientc fono lir^iyoi.i pordon^ 

4el ptiiiiacompajno; il fecondo lir^x^xr iJl terzol&f* 3*7^ & U quarM 

.^joo^ eoe iònuiuce fanno Iira»5ioo; 



aia 
^9a 

ii9oa 

«ieiioIhvii2to> 
tofo4 



J4<^ 

S|o 

£r«. aoooi 
ii^oa 

— — * 

lOiQomen^ 



a»» 



s(rx49M 

jiyoooa 

I*m f 44»o IO 
I20X «^ 



S6tti^pttìì(»eond!am dìSferemse d^ 

4i0k difiècenza. delle pofitioni:,<^edariio9oa;differeiua.de{|^^^ pofitione^ che 
ffià fiaccoitaLailavecidi^ operato» verri ij.^i, £ che aggionta ^ t40%^ 

r 

Ì*lO 4** liOfOO» 

41^0010 
^ . J40- i. 



SòKtefttiictf^perirprrmó^modb';, (acendboli errori mag^iòrr dèlEi verit jj, 
(a pponenda HjitimOfiofiO^ il fecondo 1 j^o^ il terzo jl^z^^ì. ^ quarto 74^0^ che 

^ Iona- 



1 f 



Ibttiniati fanlìé r^itoiche (bttraiwntf lìr.xi^wjiè VIefte più della verità 1380, 
la feconda ftippon^afi il primo |ooo; {il fecondo i^iojl terzo 5S70. ii^oare^^ 
^ i49o,che sonate tanno iir. z 3 z30,€he(btcrattene i290#. ne viene più della 
^eifità lo^Bo, che moUipIicaca o|;ni po/ìtione vii lidirierefizadell* altra, & U 

{prodotti fettratt)^& quella differenza diuifa per iji differenza delle differenze» 
Iprodottoibno lir.iyoi. i come Ibpraporciont del primo;iI(ecoQdoi^az« 1 

il terno/j i ry j il quarto i^m^ che Ibuuaact fatino i i^«o« 



7490 






Più ajSo 



jeoo 

«910 
5t70 

piùicjSo 
23 So 

3ooo 



7140000 
a«7^eooi» 



ÌJ000]i;^l0]009 

3»7f 



lir,xi9fDO 



Soluefi anco per il lècondomodos dicendo fé 8oco. quantica 4eIIe diffèréii^ 
rlieda ì^tO0. di differenza deilepoiftioni^che dari ijfio, differenza della po& 
tioaej che più «'accolla alla vencà t operacoj verranno lir«i^7, i che focciaicd 

2 
dalle lir. 20ce. prima pofitione ne refiano lir« 1701^ t come oel pal&to mo; 
do: c]uantitd d^l primo, 7 

Si può anco riibluere il primo Scendo le poCuoni l*vna maggiore , & Tal* 
tra minore, & fommando Ij prodotti delle pofìtioni^moltipiicace vna vii la dif* 
ferenzadeiraltra j & diui4(ndQ laibmma perla fomma delle differenuit^OBaS 
^ui fono £ vede « 

4870 
9490 




I So f 0000 

fi «4000 
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i»900 



M, 7110 P.^jSo 
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170» 1 
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1*75 
#joo 

12900 



#tf 



rf4 

mUu |tìd. die fono Hr. ^96. che làtnmite lanitoTiV. uEó. che fottwte dalle 
lii\ iifoo, neretta nxio. meno della veri ci . La feconda fwfitioneè Hr.»40^ 
il feconda quanta tf prima ineao Ja.chelbnalir.i^a» il ccrzail doppio del fc* 
coada,piùhr.|a.chcfona lir.5ta.il quarto qiiatico gli altri trè>fncm> lir. 200. 
chcfoaoiir.8jo*chefi)nimaiefan«olir. zooa.che {òttratte dalle lir. ìi^ock 
che ne retta zo^qo» meno delia verità,& moltiplicata oofcta qual fi voelia pò- 
fiionevi4ladifrcrenMLdeiraltra.& gli aueaimenti {ottratti^fe tatmiineradi- 
uifi» per le differenze delle differenze^^àlquotiente fona Ur.ijox.i portion^ * 

delptiiiiacompag;no;ilfèconclalir^itfAk ij| tcrzolir» 317;, & U quar» 

.#j004 che ibnunace fknna IÌr»n5{oa; 



3» 

aia 



ptfidlùvtiatoi 
tofoé» 

1»» 



£r» aoooi 
la^oa 

loipomea^ 



jijoooa 

ijoa «^ 

2. 

a. 
lajfoo) 



SoIuefiperitficondb)nfioda^dK:endb>.fe^aLdfflereAiB^ diiferense di 
4p^diflècenzadellepofitìonr:>chedariio900;differetuadeifa pofittone^. che 
fià fi acG0ÌÌ& alla veliti ie operato j, ver ri ij.^a, i che agg^iontOB al (40^^ 
Jjoa.i " aT 

a 

2a[0> 4«^. iiofoo» 

41^00101 



» 






SòTuei^àiictf^per ìrprriné>iiuHf<rj, (acendboli errori mag^iòriì dèlFa verit !«, 
(bpponendailpcimo'.ioiìpt. il fecondo ifao^ il terzo iHoy il quarto 74^0^ che 

" ' Ibm» 



Ibtnmati fanne r^ito.chc fòetrattone llr.ti^^.nc Vìcfte più della vcrìci 13 to,' 




{prodotti tottratti^ quella difiTerenza dìuifa per la differenza delle difTerciuc» 
I prodotto fono lir,i70i.i come fopraporcioné del primoaKècoodoi^ax. t 

il terso j^r^j il quarto i^Mjche (otsmatc fatino x&^co. 

3©oo 7140000 

%9^o a«7^eooo 

5I70 
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> i49* 'l ^^o II g^iojooo 
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i?'»Ìo i7«* J* 

Pili »iSo -piàicjSo 3»7f 



Sooo lìr,x»9fDO 

Soluefiancoper il fecondo modo j dicendo le Soco« quantica delle différeiì^ 
4» dà i€>o9. <li difTerenza delle poiìtioni^ che dari x$U: differenza della po& 
tiose^chepiiì^'accofla alla verità /operato^ verranno lir«i^7«i che fottrait^ 

2 
dalle lir. loco. prima pofitioae ne rellano Iir« X7oa« i come nel pallata mo; 
do: c]uant itd d^I priaio« ^ 

Si può anco rifbluere il primo facendo le pofiUoni Tvna maggiore , 8c Tal* 
tra minore, & fommando 1j prodotti delle pofìtioni^moltiplicace vna vii la dlf« 
fetenza del ralcra j & diuìd^ndo la 4hmnA per la fommA delie differenKt QOns 
^ui fotto il vede « 

1500 iVo^oooo 

1410 5104000 

4870 ■ ■■ I 

171 »<M»- 
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1*75 
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Per il fóéòndd mòdo fi dicèrfe ti^óSl fommi delle diKerèììfeedilìr; 170^^ 
HifTerenza delle pofitloni» che dard tf^So. diflTerenta^lla poficione , che più h 
tccoftaalU verità? operato, verranno lir. 7^7. e me22a ,cbefottrattedalir, 
»fOo. pofitione^che più s'accoftàalla yeritàjne reftano Iirt270i»cmcz2a ^co; 
me nelle paffate operatipni , 

Cnìd p trùUM dui wnete d'jtrgenn , U prìmk >«/e Ur, 4o. ia llhs^ 

I4 fecondét Irr^^^^ U librM ^ér tutu due infieme >aglhn9 

Hr^ $0j & ftfdnoUire >«« , Vimundo il fefo 

di qual fi yoglid monetét^^ 

Simili quefiti fi rifoluono per falfa pofitione doppia ^ (ùpponendo la primi 
I pefare oncie S. che àlir. ^o. la libra , valèra lir. 503 & la feconda pari- 
tnente oncie 6. che à lir« 44. la libra, vakrd lir. zi. che a^giont; alle hr, ^o« 
fa nno lir, 51. che fottratte dalle lir. $0. ne reflano Iir,2, più della verità. Fac- 
ciafi vn*altra pofitione» dicendo la prima pefàr oncie 8^ che à lir. ^o« h libra^ 
(Valerà lir. 40. & la feconda pefare oncie 4. che à lir. 44. la libra , valerà lir. 
14. z, cheaggiance alle lir» 40, fanno lir, j^ 4, 2,die Sottratte dalle lir, jo^ 

ne refla più della verità lir. 4. » ^ che op<;rato polcia come fiegùe ^ la prim| 

|>efarà oncie 4, i . la feconda oncie 7, i. Volendo pofcia farne prona > il dlj 

Ipengono due regole del tré : dicendo nella prima, oncie 11. vagliono lir. tfoi 
che valeranno oncie 4, i> operato^ ne vengono lir, n^ 1. Nella fecondai fi 

i 2 

dice oncie i x, vagliono lir.44, che valeranno oncie 7- 1? operato 3 ne vengoojl 

|ir*i7.23 che fommati quelli due atiuenimenti fanno lir.^o* preazo delle due 

z 
monete infieme , e per ci& quella ^mia operatione è contraria alla f^ ^elltf 
compagnie di Nicolò Tartaglia > pervna finiile,qual dice la prima pefare 
pncie^«i^ la feconda oncie $, ^, che i cofa/alfa^ perche qual fi voglia 

T ■ ' ^ r 

di loro pefa oncie f « Non fio i defcriuere la, fua propofo per poterli vcdc(i 
pelle fue opere , " - -[" - " " 



^ ^ ftìfuà 
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Pf Ima v^^^^^' Seconda pofitioììèS ^ onde <«icie 

Onde Oncic Oncic ;^Oncip ^ ''^^^ S 
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lir. 52 lir. 54-^ « * »^ 

lir. 5» ^^'^^ ^<> ' •— ^, 

PiùT PirUr'l-. f 

? 1 1^ 

pr. onc, 4"^ 
ftc* cnc. 7-*i 
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onc. lir. onc, ^ Próftl 

li. 44« 7.-^ pnc» Hrl onc., 

|it ^o. 4* i^' 
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ff. lir^ xt. -j» 
. iìec. lir» 17* *-*' 



Cquéilt bafii rfellc faUc pofitiOQi $ 



YrMW0^ 



11» 

Trattato de* Cambi], Cotnmiflìonr,Arbitri;V 

Ordini > e Raguagli. 

i*f ftr lir, t$oo, di 9*l*gn* tjuanti feudi dtU»St*mf* 
di ttidit» ftìceutràin I\cmd, 

PErfolutfoBediqucftoqucflrofidjcciièlin r.C|. quinti di Bologna fonò 
di Roma iciido vnoj iir. zyoo. di Bo legna ^ quanti feudi faranno di Roinaf 
oper2t03 riducendo il partitore^ e moItiplicAnec a quinci, che il partitore è $9^ 
& ilmoitiplicante 14500. che diuifo per due» & 19. l'anuenimento fono feudi 
|Si« fj^deHeiiaoipe di credito^ che il hauera in Ronit per lafommadi lir« 

2 ^4^0. et i Bologna « Per farne proua fi dice, fé bologninli-y». danno vn fendo 
in Ruma , che daranno Iir. t^oc? che ridotte a (oidi {èno bolognini f (ooo« 
che diuifi per 2 ^ t« ne viene come (òpra . j * 

Iir» feudi !ir« 

?• 1. a^ooj 






«I 



feudi j8i. ^ 



if^ 



M^UfHA CdmiU fn ferràtTM à F»ti^jnt 7%. ftr fckd» Vii*. D$m/inJ$ fer lìr^ 
500, i^i Molo^nn guanti feudi di trMiif-fitlctnerannn 

in Ferréira ^ 

QVefto è fimileal pailato-; |>erc]ò fi dirà (e Iir. |, « |. quinti di Bologna 
fono in Ferrara (cudo vno, Iir. 500. di Bologna • quamri'fciNlì faranno di 
<1< Ferrara^ ch<c ridotti il primo, e terzacermine a quinti, il partitore fari i S« 
&il numero da partire 4 500; che diuiib per iS.ilquoticott.iòno ftuéi ifO« 
di Ferrara * Per farne la prona fi dicebojognini 7i.fonQeai]aIi i feudi vno 
di Ferrara iir. 500. i quanti fcgdi dì Ferrara faranno egiHui^che ridfKie i 
fgidi^ e diuifi per /&• rauuenimenco fono feudi a$o«C9S)eiopra« 



' .* 1 



Ut: 



lir. j Cciidi liti 



it 450». 



J)# frèmala filli 9rdtme In Bologna H €$JHprMrf fer fj*$ etnto Jlegnte iflld Cént^tg 

Iir9l6j& >*lerfidéi l^m^ à bohgnM 1^0. fer fcud» \ fitr^u^ 

t^^f^ fi ctnt^ dtUa C4tn'9féi //r. 17. bìmand^fi d 

^j»4iil» fi dibB* >alfr9 da l^ma^ * 

• • • t 

L* Intento di quei di Venecia é, che per credito di lib. 100. di Canepa vo» 
gliono debito in Bofogna di Hr. 1 4. e per debiro di feudo vno in Romt 

fé li 

prezzo ordinato^ che (iranno Iir>i7. prezzo trottato? operato , verranno foUii 
1 5 9>e 5. octaui , & à tanto /i deue valere da Roma per ibdisfare à quelli, di 
Venaia il danno dato nella compra della Canepa » 

Jin Ioidi Iir, ; 

.%é^ ijt»» if.. 



ijro 




PZr fiutie pioiia flipfongaff, che quelli di Vcnetia haueflero ordinato , che 
fi contprafle urna Canepa à Ih, iK, il cento , con il cambio ii Bolognini 
1 5o;,che fi facefl^ debita f» RoiiKt di feudi ^^o^delfe (fampe, perciàfi faranno» 
gueregofe mf>lteprict : dicendo nella prima: fé fendo vno di Roma vafe in 
' BeIognaJir.7.eineza,e fir.x(r«ptjrdtBo!c^nafon(>egualiàlib, |oo.^i Ca- 
X nepa^fcudf^oo. di Roma acquarne lib, di Canepa iaràaaa icguati ? operato 
- conforme li documeiuidatèmqtielfa.l'auuenimemoiònd lib, 4xi87*emcza 
di Canepa>che tanto dt credito we vogliono quei (ti Venctia per debito in Ro- 
ma di Ictidi 900. NeTfa feconda fi dice:(cudo vno di Roma fi trotia eguale à bo^ 
It^niot 1 59>c j;«.otuux prezzo ritrou^to , e lir. 17. pardi Bologna , prezzo 
trouatefi trouano eguali i lib» Boa« feudi «^ooi» delle iiampe di Roma , opera-' 
|o^ verri come (òpra » 



F« Scudi! 



t2é 

R, Sciidi B. S. Canepa Scudi Roma 

Hr. t^ lir; lib, 

, I. 7. r i^« ICO. 900 

( 

Scudi Koina B. ^ lib. B« lib. Scudi Roma 

• 

Seta //>• I Si & vaUrp da Piacen^4 d fitédi 1 90. fi troma U Se$ét 

4 Ih. ZO. & yalerfidd TUcen^^a-d 1^1. Vimandéifi 

fé tal* rdffie fi foffa effettuare . 

PErche ne! prefente qucfito fi ved? , che nella compra de Ha ftta (è li di 
danno^& nel valcrfida Piacenza vtile,fi dirà per regola del ere : Jir. iS. 
feudi 190. prezzi ordinati, lir, io. prezzo trouato , operato, verranno foidi 
iii^Sc à tanto dotireòbefi valere da Piacenza per fàtisfare al danno dato neìia 
compra della fèta; e non fi troua fé notti faidi 191^ che è meoOj perciò4ecto 
jBir4ine non fi può efleccuarc • 

Jiri^ Sciidi lirj 
iS» X9#. »•• 

j«oo^ 



Scudi XII, ^> 

9 



W^hgni iimhìaifì Aneona àhoUgnìtti lòò l e me^^o^fer feudo y»ù ^ e i '<^4 
lifOgQ camhianocen ^ma afe tèdi 102. per feudi lOO, di moneta ^ 
Vimandafi à quanto reftiileambi9 da l{onta 

fer Bologna^ 

PEr iblueré qtiefto fi Valirtano li feudi iot« d' Ancona i balocrnini 100 ^d 
mezzo Tvno^ che fono bólognini 102 51. che diuifi per cento, ne végona 
l^alognini 102..$ > che tanto vateiivn feudo di monecaRomaoa in BoIogna.Pet 



100 



farne la proua fi dilpone vnà regola molteplice; dicendo ft feudi i<k), monec» 
di Roma fono eguati à feudi loi. d'Ancona, & vno d'Ancona fi troua eguale 
à bolognini 100, e mezo>d quanti boUgnini fard eguale fcud© vno di Rfl^a | 

pp^rat9 Qgàiqxtnt li precetti di ^uelW l'aouenimeato è €9ne fopra. 



•-/ 



Set). 



Scudi R« A A, B. ^ R# 



101 



lOO.^ 

^ z 

102 0« 

51 



I * 






Ì^Ueen:^^ cauthU 9on K^ma i feudi i©©. dì Marche fer feudi 98. « «»#!^'^# W/# 
jUmpe-^ &con Bologna à feudi 100. /'»ye di marche , fer feudi 178. ^* io- 
io^»;»/ 8^, Dimandafi fecondo li detti fr €7;^^ quanto yaleràtn Lolo^ 
gna yn feudo ddieftamfedi B^*ua , & medémàmente yn 
feudo di moneta. calcolando^ l* ^ggif^ 
310. frr joo» 

V Olendo fapere quanto raglia inBoIogrm Io feudo delle (lampe fi difpof- 
rà vna regola molteplice , dicendo foudi 98, e mezzo, fono eguali d fen- 
di ioo'drniaiche,& feudi 100. pure di marche fono egCi a li a fetidi 178. 
di Bologna , & vno vale bologftìni 85 , che val«rà vn feudo del le ftariipe in 
Bologna / operato , ne vengono bolognini 1 53« 7» Jl prezzo d* vn feudo del- 

197 
Je ftampe . Per farne pofeia prona fi valutano li feudi. 178. di Bolo^^na a bo- 
lognini 8^ 1* vno , che fono boloo;ninMf 130. numero eguale a feudi 100, di 
marche , che ^i trouano eguali à Tendi 98. e mezzo delle (tatiipe . Donde en- 
trato nella regola del tre dicendo 98, e mezzo dannoboloonini^i5i3o,chc 
darà feudo vno ? che ne vengono bolognini 1 53. 7. ^ come ncH'altra opera- 
zione. ^^7 y- , /. 

Per fapere pofeia quanto valerd vn feudo di moneta, prima fi valutano leu- 
di loo. delle ftampeà paoli 12. l'vno loro antica fede^che fanno paoli noo, 
a* quali s*aggionc;e 3Z0, d'aggio, che fono 15 1^ 5 che diuifi per 10. perche 
IO. paoli fanno lo feudodimoneta , ne vengono feudi 152. di moneta, che ló^ 
no eguali à feudi 100. delle ftampe , & cosfArudi 1520. di moneta, fono egua- 
li à feudi io«, delle ftampe : onero ^i calcola V aggio à paoli 3200. per ogni 
feudi mille . Donde entrato nella reg%ila molteplice fi dirà feudi 15^ di mo- 
neta fonoeguali a feudi ICQ. delle ftampe ,& feudi 9?. e mezzo delle ftampe 
fonoeguali à feudi io«. di marche, & 100. di marche fono eguali à feudi 178, 
di Bologna , & vno vale bolognini 85 ; che valcrà feudo vno di moneta ? ope- 
rato, ne venuono bolognini l'oi. o. 24M . Per farne proua «'li prattica fi valu- 



374J 



uno li feudi 178. di Bologna a bolognini 85- chefanno 1^130, che aggumtcui 
le due nulle del ICO. fanno 1513000,6 poi fi moltiplicano feudi 98^ «^^^^^ 
delle ftampe via feudi 152; che fanno 1497^. per >* qual numero dimlo 
X 5 ijwQO, ne vengong bolognini loi. o. 24U cerne nella regola molteplice. H 



• 



jpotreM>è anco rìfoluerccbn quattro regole def tré : dicendo nelFa prima txi. 
iono loo, che farà vno ? operato, verrà fj. nella feconda 9S,e mezzo fono luo, 

che fari it ? operato^verra 1745 jnella terza ice. fono 178 i che farà J7^> ope- 
rato , fari vno, e 707^ ; nella quarta , vno dà Sy , che (farà vno^e 707^ ? opera- 

tOj'verranno bolognini loi. o^ ■ — I 

' 374J 

B.S. ^ marche marche Bologna Bologna Bolognini R.S. 
^«.^ 100 iM ijS I 8j I, 

IL S.^ Boìngnioi R* S, 
9^.-^ ijx^o. I 



<»"</ 



i«^7 lox^o. 






roj^ 
71» 



141 s 

4* 



lloaeea K.S. R,l^ Marc» Ifarc^ Bolo^ Bolog« Bologon Moneti* 
ij»§ *•.•• f^-7 »<>•• «00» i?^ I» «jt I* 



t 



>if 



ajx*-* Prattica operationc 



-^- xox^ o; 



k. 






39^S 

41- 

«497» 
«484 
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374^ jri#» 
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:i 



X 



J 

fhrtni^éi edmhU tàn TUan^M ifcuH tj4.pir feudi róo. di Marche ^ & 
ti MC€n%jt e^n ^md à feudi i ot>Mi méorcht ftr feudi 9 8, e m«^^« 
delle Stdmfe ^ tfimandc d ^ua^t9 refii 41 canthh 
dA Fiorenza ftr l^fn^i^ 

PEr folutìoM di qiiefto fi diffx)nc vna regola molteplice : dicendo (cudi . 
154, di Fiorenza fono eguali i feudi iod. di marche , Bc io», di marche, 
ione eguali d feudi 98. e mezzo , delle flampe; feudi ice. di Fiorenza d 
quinci del^ (lampe iàranno eguali ? operato ^ ne vengono feudi 7Mj- delle 

«7 
ftampe « Per farne f roua «ò conto piiì hreue ^ fidice , feudi i54.di Fiorenza^ 

ibno estuili a (cudi xco. ài marche , che pure (òno eguali d feudi 98 « e mez« 

zo j del le Aampe ^ che mi daranno feudi i oo« di Fiorenza / operato ^ viene ca« 

me (òpra ♦ > ' 

"■ Jr 

Fircnza Marche Marche Stampe Firenze 

^ ICO. —^ 
IJ4* 100. 1€0* .58-^ 

Prona 
Firenze Roma Firenze 

a ' 



j • 




l?7 

Mi traudii >ndMto tu Ifemd della f^mma di feudi t^6È. di monetai pt^tdé 

Gidfsmo mie eorrifpoudente è fiate ftr mioécento tratto in firenT^ten ila4m'» 

Ali s feudi 7 z. delltftamfe fgr jceute d*sre di Firenze : dondtfmé 

^Mieereatetrediferre in Virente delU fomma di feudi 

2 510, hen è 'vere ^ ehe tien mi hd Muifate d 

^ quante habbiataleUAto l*aggie^ 

VimandelUalc^ledi 
quelle. 

Volendo la folutfotic di ^juefto, & altri Cm-Ii , fi diri ftr regola del tré 
i«o, di Firen^ fono di Ronaa 71 * <:he faranno li^oì operato , ne vt ngo^ 

Q a ^ »<* 



» » 



Xt4 

ino ^co. delle fbftipe Idi Sàma^ e pòi fi Atra 990. delle Itampe erano j^il 



prezzo 
jto«& d canto fu calcolato Taggio 

F.N R. F. R. $• M. R. S. 

i|e*i 72, I250* ^ioo« r^^S. 100, 



l«M 



^oe[Oo 



>joo i^<^sioo 

S. MJ P. S. MJ 

aggio sto 

i4ihnìé ne^9tf etnie dì B^tigHét ffroua >» f/^tóo /» Pyomn il feu dt tcHóol delle 
fiamfe , quéil -porrebbe eftinguere , e^' troua , c/je l^iacen^^a cambia con ìs^ma. 
a feudi ico^dl Marche per fetidi 98, delle ftampe ^ ^ con Bologna à fetidi 
loo, fure di Marche fer feudi 178. da boUgnlni 85^, /*>»« ^ c^ farimente Vi* 
nnqj cambia cqh I{oma d feudi 100, d* ero da lir^ 7, e me^^^a , /* yno per fi»" 
rfi 71. eme^^^o delle fiam fé , c^ co» Bologna à lir. 7. <if/ piccioli per Ur, 5. 4, 
€fì Bologna , ^troua farlo à dirittura d bolognini rj^, e me^o per feudo >»a 
delleftamfe. Dimanda il partito più vantaggiofo : douendofi pagare yn ter^^ 
per cento di frouigione inviacene , & Firen^^e^ 

Slmili quefiti fi ri/bluono per la regola molteplice : dicendo per la via di 
Piacenza feudi 9 8. delle (lampe fono eguali à 100. di marche, 'e 100. di 
marche fono eguali ì 17S. di Bologna s & vno di Bologna val4 lir» 4. ii 

6 

Sche voleranno feudi 2000. di Roma > operato fono lir. 1 543 8, x ^ • ^. 49 che ao^» 

1 I 

gìontoui lir. 51. 9. 5. ^^ dì prouigionc , fanno lir, J54^0t4,9,*^ che tantdj 
Spenderà per la via di piacenza • 

S. K S. M. S, M. S, T^. S. B. B. S. R; 

ph joo. xoOj 17 Jji I» lir, 4, s^ aoooj 

li 




la proda fi fa con quattro regole del tre, dicendo nella prim»: fciidi ^8, fo^ 
ko IO©, che faranno looo ? operato ^ fono ^040.7; Isella feconda, io«. fonò 

275, che faranno 2C40. Ì2 > operato^ne vengono lir.^^^a. -- ,NelIa tciza^yna 
valeUr.4, y, chcvaleranno 5^3*.^? operato/onolir.ry43t.i^^. '^.Nct 
la quarta I ir. x 00, vogHono-i di prouigioneachc vorranno Iji;,i 543 1, i sl€^ —> 
eperato ^ fono lir. 51. 9* 5* ^ > che aggiunte alle lir.i^Hl^Mi^» 7 fanno 

lir. 1^490.4, 9 «^ come nella regola molteplice « Potrebbefi atlco-rilbUiereJ 

come fiegue • Prima fi valutano lì Scudi 179. a lir/4, 5. Tvn© , e fono lir« 
75^?* IO, Si Bologna ; e poi fi dice per la regola del tre ifcudi^S.diRoma va- 
«^liono in Bologna lir, 7$6. io, che valcranno feudi a»oo. diRoma ? operato^ 

fono Ut. 1 543 8, 1 y, ^. — come fopra» 



I78* 

lir. 4. T* 

7ii« 
44-^ '5* 



S. lir. . S* 
98. 7 5 ^.10. zooo 



lir» 75^ J^. 



I5I2000« 

1000; 
7 11513000; 



j4liii?i4J'.|7,i.. 



.M43«.ijt^.;; 



lir. ^ Jii-; . ^ 

f l*?> 

il JOO. »-! 

7 • i» 

". lìr. 
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Prouig, 51. 9-J--^' 



■ «■«•MB Wi 



4^ 
7 



-..♦ 




lir. di Bologna faranno eguali ? operato , ne vengono iir.i $ $^9.9.1. ^ che 



aggiontouilir, 5X.4.7. 

jo pagarebbe per via di Firenze • 



203 



frHi 



105 



di prouigionc fannp lir,i $410^13*9* ^ che tan^ 



:! 



5. 






tratti II oo, prezzo 

sio«& à tanto fa calcolato! aggio. 

F.N R. F. 



K. S» M« R, S» 



7»* 


ixj©. 


^100. 


i|68. 100, 




>joo 

«750 


ije^jjoo 



^oe[oo 



S. Mi P, S. MJ 
I. IO, 15* 

X200 

àggio 3tQ 

Bamfe , quéil porrebbe eftinguere , C^» rrD»<c , c/ie 2>ìacen:^a cambia con H^ma 
a feudi ICO» di Marche fer feudi 98, delle ftampe y «^ con Bologna à feudi 
100, fute di Marche per fc»di 178, da hclognini 8f , Z*>«o , cSr* farintettte F/- 
rewc^e cambia con l^ma à feudi looi, <i* «ro rfi« //r, 7, e wet^c^*» , /' yno per f9t^ 
di 7S. e»if^!^o delle ftampe y^ con Bologna à lir. 7, di piccioli per lir, 5, 4, 
di Bologna , c^ troua farlo à dirittura À bolognini rj j, e me^:^o per feudo >«• 
delle fiampe^ Dimanda il partito più vant aggio fo : douendofi pagare >» rerirOi 
^er cento di prouigione in Tiacen^a, & Firenze , 



s 



Imili qiiefiti /i rifbluono perla regola molteplice : dicendo per la via di 
Piacenza feudi 98. delle ftampeJi|B|^"Mi a 100. di marche ,;c loo.di 



marche ibno eguali ì 



iche valer. 




di Bologna vakj lk« 4. f ^ 



-^ i^.^.r^cheag^ 



Tj che tanto 



■Ole», i-^ ^i^-;=iav '^^ ■ -^iri-v >-lt '!<«» ^C'*< 
i7S.t5ict=c=«4i.-i-.o=i-.;e^,_ ^ ^,_ /■ ''=.,, 

^U,.4. f, •*"='"-»!'3'."ii^ ^-.I.j/i.Xl^- 
bqiiainlii-. ioo.TCjlij^.. ' "^«Jt " "■"'«', 



s%t 



S.H. 



7*7 7S9. 



llr.V. Ilr.F. 
7. 



5* 4* 



S. K 
iooo« 



Per farne proni fi fanno due regole de I tré, dicendo : nella prima fcudl^t , 
è mezzo vaglipao Jir, 7 jo, feudi icoo. operato 0c vengono lir, icéi^.i» Nel- 

la fceondalir^ 7^ vogliono lìr, 5. 4, che valcrannó lir, io^8^. 19 ? operato, nt 

ungono lir, 15^^^, ^.x. JJl come fopra, che aggioiiconi la proùìgioiit £19^ 






;ioi 



^ jOoooop 

' ^OOOCO' 

;ioo8»uf 
I29 



lir.F, Iir.B. lir.F. 
7. 5«4« io««9 — 



7Ii«7j8<J,7 ^ 



ir. 



, Prouig, „ 






>«WMM«« 



20»^ 100 
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^jjcke fono ibi 4. 7.,- 



*9i 
Jir. 51.4-7.^- 



aoj 



tof 



lir, 15410,13,^.— 



2«r 



Per y ia di Botola fi valutano li faidi v^o.ì I ir.7. 13 .<f« che fanno i y 5 ^ o; 
pUfique£ ^onciuoe.efTer j)ajCgJiioi';indai:«idrittura ^pierche fi([)eade in^ao. 

Scudi Proua 

iooc« 5cudi.>ooo« 

I4000 >4^<*^ 

a 00^ i40# 
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5» 



Kr. I5JSS 



IJ4'^ 
lir.ifJS; 



«4^ 



'i7 
Véièfn^MtimhÌAc^n Veneti a 4Ìfct$dì ètmo di marche per ducati ito. eorrtntfi 

Ù* cen B^ma à fetidi cento di marche fer feudi 98. delle ftamfe^ 

Dimando d guanto refii il Cambio da kenetia fer lyoma , 

PEr (òliitionc di queflo fi fa vna regola molteplice , dicendo : ducati x 80. di 
Venctia fonn eguali à feudi cento di marche , & cento di marche fono 
eguali à 98. di Roma ; ducati cento di Venetia ì quanti feudi di Roma faran- 
no eguali ? operato , ne vengono feudi 54, e quattro noni . Per farne proua , ^ 
conto più breue fi ià vna femplice regola del tré , dicendo : ducati 1 80. dannò 
feudi 9 1, di Roma , che daranno ducati cento di Venetia } operato » vera come 
fcpra _• 

Ducati V, March, March. Roma, Due V, Prona 

ito. 100, ic©, 98, ICO» V, R. V, 



Conto fchJfato 



i&jo. 9S. lor^^ 



9^ 98. U 980 



»7 



^ 



TfnitìaeMmila conTiaeen^a d ducati 1 80. fer feudi cenn di marche , & Tfm 

$en^a€3n Fiorenza dd feudi cento di marche per feudi i^^.di fiorenq^a^ 

Dimanda d guanto refi ÌL e ambio da fienaia per JPioren^a. 




ti di Fiorenza farannoegiuli t operato, veranno feudi 74, e quatrio noni_ 
Fer farne conto più breue» 8c proua y fi dirà educati 1 80. di Venetia f( no egua* 
li à feudi 134. di Fiorenza > ducati cento di Venetia à quanti di Fioienzaiarail^ 
Ao eguali ^operato , ne vengono 74^ e quattro noni >come fbpra^ 

Conto % XJ4» (• piùbreuo 

. ' 

Atmerti , ò benigno lettore dì fcufarmi , fé non hauefii totalmente poffo il 

giufio prezzo de* Cannbij in queftì qtiefiti » perche ho preceib 

4aj;ci le regole > e non il cambio : efiendo cofa 

.vaxiabiic d*hora in bora • 



V. P. P, F, 


V. 


It^ 100. locr, ij4^ 


2pO| 


ridetta i minor termine^ 


« 


5, f. 50, ^7. looi. 


- 



t699 

f*i94 



Af 



Volertelo pofc!a6ré<iueiradelÌrRadf«6 Cuba ffmft'tìpficarf 4^0, yià 4<«^ 
CMiiel piodotw vii 4^0, che il fuo ptodotto &rà »/ j j^ooo , come qw^Kto fi 






4*» 

J75i<^oco 






l 

« 



2f(9ji» dt CMMMrttfU^idiìc^ Squadra dA ìntbfì^ • I^^K 

PEr Regola generale fimolcipKca rintiera vii il deoominatore det ttutio^ 
& quel prodotto fi poii^jfopra vna linea »& iòtca quello li denomìnatx>» 
icdel rotto. Factaqueftaii canata Radice Quadra ài quel prodotro (opra 
la linea ^^ qtiel qiiotientefi pone iòpra vna linea , e parin^entefi caua la Radi« 
ce Quadra dallo denoniriMtof fi C?qtf^<yK>tN;Qtc fi {^^ alla médefima 

Jioea • EifiiDpÌQ« fé fi doueile cauarc^ il Radice C^adra di 6^1^ che ridotta 

ia Rotta fi ly^ & la Radice Quadra di x| è $. quak (lari coaj s, ic quella 

4ì quattro detiQKnìaataf e é x» Si che hauerentoia $ » che Tona x u Dunque 

la Radice Quadra ai€i.è iue Intieri j S: vn nneazow . 









«|4 

! Radice; 

4 a » 



i 



'•.• •■■ , -as 



4 
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Dooendopoicauarelalladice Quadra dalli Rotti • Varie per certo' fon* 
ie. tegole^ mi per adeflo folo la più facile: tnoRrerò fondata fopra la nona tdei 
feftodi Euclide, qual'é qucfta j fcmpre fi moltiplica il nirmeratoredel rotto . 
5wiildèflomiiiatwedef niedefimofWto,cdaqiic prodotto fé ne cauala R*- 
uliceQuadra^ (Muaitdoiltno^odatoiiegKincieris&qtiella tal radice ptrre- 
eola.geaecale fi dhride fempi^^r il denominatore del rotto • Elèmpio , che 
£ douefle cauar laAadice Quadra di jj qual radice è 5 , chediuiià p^r il d«Q0;^ 

minatore del rotto ne. viete 5 « Dunque la Radice Qiiadra di j» Uri Ta 9h 

• a • 

tnequifottoli vede* > 

'^ Èadice Quadra; 






o 8 






AuetttiitLjttore^e Torto raiuiàn:^ della radice tanto de grintierì^qiian'i 
code* rottij fempre ft gli pone il doppiodella radice per formare iln^todl 
quella^ e parimente^^andò ramianzofarà eguale ^1 cbppio della radice,(èin« 
prc fi forma vn*intiaro , coipe fi é fattj^ neirantécedcntc operationc. 

Altri poi nel cauare la RadiceQuadta de grintieri , e ' rótti Cogliono coÌ!u« 
marequefia re^^\ Rfdttcono lo intiero d rotto , col moltiplicarlo per ilde« 
numinatore^del rotto^ il quel predotto di nqouo lo moltiplicano via ildenomi« ' 
natore del rotto, ^ da qttcl tal prodotto ne cauano la' radice «]iiadra , Beic nel 
€auareq^ueUaauuanzaflleqt£iTchecoià»non loconfiderano^Ben fi j^rtono^uel* 
la radice per il ntimeratore del rotto, per regola generale. Vagliamoci d«l< 
primo Eflcmpip ^ doé di cauare la Radice Quadra da d i > che moltiplicato il 

'^.'^ '4 

denomina wc via ^^9:aggiuntouu|mimeraiòretì»yj&iI mcdefimoi^.di 

j ■»;: y^ • ' R » •* n«o- 







menu 
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uanrirìdifcréei j 

i/Idiuidet 
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4rit]onejédiui£efli 



.iene! nir \Cq (|d traffica 



. ò ^a raccolta di più valtlt^ 
«.ofa fia vnit j ? 
^ <^rìginc> e priocipio di qual fi vò« 



ica^hauereìcaroiapere quanti fiané 
;hi dcttij cÌQè^ leggcrej fommar^^ fin» 



: qual fi YOgJia mimerò con le fiie pro^ 

itmctìca pratica ì 
itt ro, cinque, ici, fette, otto , nnat , e tè^ 
il (2^ aoRK^déJ luo£« doue fi troua«ouc« 

ro 



nuouo moltiplicato via il 4« denominatore^ fi * ice , fc la Radice Quadra det 
a co. è IO. qud diuiib per quattrodenominatare ne viene % i, come nel pri^v 
Ino^Efèmpio • *« 

Volendo far qoeflo per r^ola generale fi quadra il denominatore det roc« 
to^ &quel prodotto fi moltiplica Tempre via il numeratole fatto ; & fat- 
to queftoda quel prodottole ne caua la Radice Cuba , con la regola datane! 
cauare quella de grmtieri » & queir auuenimento (èmpre per regola genera- 
le fi diuide per il denominatore del rotto jòc quel quoticnte fard la Radice Oh 
pà propinqua del rotto • 
Efcmpio, che fi volefle la Radice Cuba di f» che quadratoti denominatore 

la ^4j & quel Io moltiplicato vid 5 numeratore fì |ib» & la Radice Otbadi 
/ul numero é^« conauuanzodi 104, che formato ci rotto, & fcfaiiàto ìòim 
.5», qual diuifi) per il denominatore j il quotience fili x 1 1« che tanco (ari ii 

jproflima Radice Cuba di f « ' 

*i 

^ Auoerta il Lettore » che per formare il rotto della Radice Cuba tantone 

:int 
jelpi 

fèmprelè gì* aggiunge il triplaco della Radice Cuba fin'i quell'ilota ritrouara^ 
, leferua per raoood'lièmpio la paflàta^operatione jche la Radice Cnba è 4^ 

Suale quadrata fa |^« e triplata td 108^ al quale prodotto aegiuoto i8« tripiato 
ella medefima Radice fd iz6, che poltofftto r«uittan2a«jwc i 104 fi 1 04. chi 
ichifatoperduefiiz, -"• fi*g 



#i 



Operatione 



Cubi 
fjormacione del Rotto s • ^ '^i^ Q!!.^A^9Ì# 

^ice Cuba'ritrouau T % ^' 



c 



^ Radice Oiba ^ 
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DIALOGO 

ARITMETICQ 

Nel quale fi contengono i veri fondjmcBtì 

dell' Atte. 



V 



yìfttatort^ 9 SeoUrù^ 



Itemi, Aecolà fliiAiare in qÙelU ScuoIS^ 
Aritmetica pratica , 
Checofà é Aritmetica ? 

Qiiclhivna Scienza, h ArtemtiuanHtadircreai; 
che dcriuadalla parola Greca atictiiu'Ut die io Qtii 
fìra lin^a fì^ninca numero . 
Quella Aritmetica in quante parti fidiuìdcj 
In due, Teorica.e Pratica • 
Qual' è la Teorica* 
£> quella , che confiderà la natuu, ficfin^ow^compantìone > e diuiUmiti 
diqual fi voglia numero, 
Qi^^al' claPratica? 
E'quella, che confiderà iiUBBctìj che fono peiUaoitUU'vwdcI traffica 

mercaBtefco . 
Che cofii e numero » 

Qiiefta i vna compofta nioltinidìne di \mì. a fia raccolti di pia viuo,' 
PrimSjche più auanti pa diamo, dite, che cofii £a vnit4 i 
Quella non è numero, nai b«i ti madre, «riginc, e ptìocipio di quii fi v«^ 

e Uà colà . 
Gli che dite fludtare Arìonetica pratica, hauereì carofapere quatti fian» 

sh'actidiquena* 
Cinque furnnofempreda'ooftri amichi detti, cioéileggerCjfoianaRjlòt; 
trare>inolciplìcjrc, epanire, 
Cbec«làc Ico^ere? 

Qiefloè VP* efprimere, edichiarare qual C voglia numeroo)n le file pr»^ 
prie figure, e cararieri. 
Di quante figure li f.rueqiieft'Arìtmctica pratica ? 
DÌ<ticci,cioé, vno, due, tré, quanro, cinque, lei, fere, otto, nin» ,eie- 
ly, e qu«l iì v«sUa (ti iwo liceae il iito agou lUi luofi« (louc fi "oua/Hic* 



^ ro d^^Vnit^ friiQ In sc|;e«i|tiene , «cetru#i la derfma > cftenninà coSk 
per 4è modefiiiM fignifi^i» ben' éegl) vero » <he pof^o dà mulodefira dì 
' quaK vòglia ^ur3,!edd gran foc». .» 
/ V. Haurei caro intendere qualche regola per leggere qaefti numeri • 

l ^.h^^^^ià ^U|F%* dbftf ^WoQ^ <iua I n^sjUa^qu^nUti <) i lutmeri , fig|liui- 

/ */J^lnn(VÌtrf, 5 1^,* OMfternario^lJcniaiÉa pfeoiodo , '^ gbcfto j^ercià 

' iC p|fhciptaf^dTem|tf^dai£inód^fir^^ranikrveÌlbla finHira «^Ad(iin- 

IT iemplice, il fecondo decina , il terzo centenara ; il primo del fecondo 
periodo vnitifemplicedv migliaia, ti fecondo deqn a ^jlterzoccnteoara 
'y,, 4£ifl^lai9i jCprllK»'4ei tertb vtHt3 Ténìplìdckli Ikiill&ni , il feciond^de- 
Cina y il terzo centenara di millioni i ìì primo del quarto vfikà femplice 
dì migliaiadi millioni>4I fecondo decina , il terzo centenaradi migliaia 
di millioni i il primo del quinto vnità femplice di billioni > il lecondo 
decina, il terzo centenara di billioni ; il pnaiodc] fefto vniti (èmplice di 
migliaia di billionl»^ (ecXfàdoHc^ai ^ altèrco dentem^ra di migliaiadi 
billionij e cosi difcorrendo fempreVerib mano iiniftra « 



•— *,• PTL''" "*» 



V. Checofaclbmmarcjf ^ .¥- 

S« <^efto e vna raccolta , q aggregatione'di4ue joì piA numeri ^eltamede^ 
^. ^ £cna Q^ctie^ie vale fieir sé iola quanto tutte ralcrcxhfiemc^edetu raccolsi 

^ fi chiama foinma * • 

V, Vi è alcuna ofleruatione nel far quefto 7 

S, Certo sii poiché fi<lcue auuertirc nello fcrÌMcre li numeri in catta , di p^f- 
nere le viiità fòtto Te vniti# le decine^otto le decine, lecentenara forco te 
centenara, e le migfìàia fotto le qiìgliaia j e cos^difcorrendó fempre vcc- 

V. uìfuoftì quelti numeri, vorrei il modo di fommarli. 

%l II modo è quello più praticato,che proootta qual fi voglia quaticà di niifne^ 

xi 4f fon)(i^^r(l,.fe{npKq fi.coiainf ia da mano deftra , fommando la prima 

^^' ' 'còIonneriaVcferbàriao le decine d*ajgìungerfi alla feconda colonnella, e 

l'vnitiauanzate fi fcriuono fempre fòtto la medefima colonnella , e cosi 

. difcorrendo ièmpre verlbmanofiniftra, e fia di quante fi voglia colounel- 

' "le ilKommare propello, eccettuato l'vltiraa finiftra, che tutti i numeri S 

clic iommatc fanno j i oi j , 
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fL Cfic ce>ft« Cittme r' : i v :."• i.*" ^ * - - • * • -^- ^ r ; .'. . - a 

S, (>i6fto è il lirrouareladiflf^retìzt ili dite , ò^ pia ninneii. itilx tnédo^ma 

e Vjpecie>qitatiiiecefllkmmente\deuonoefrer£irdijoro'^ , o»effo^l*%ia 

-.' vcaf^^ìatcàeWsLÌuo^ Pef eCetnyioFninceicìnriià ptsefiàco ad AnconÌD tir. 

40. doue Antonio gli ha reftituico lir. 1$. chre dtfpodi i numeri come fie*» 

gue\ fi kecfe Amónrà'iicihi debitore di Franoeica lir» 5» che difiesenza fi 

diiaoia* . ' •: ' /r* 

», - ; • - * . *• ' ' J 5 ', " --.,-*- » * V , . ^ ' 

Y* Cliecofa è^l«oRip^!cllre^^'• ' ' ' ^ ^ ' ; " • ^ ^ • -' * ''-'- .2 

(» £^il pigtiaretanceTvohe^vn not^etovi^^ntt tifiti fònoin vi^ afem^mtme» 

ro. Perefempio» cheiidoueile moltiplicare 7, vii Tei , chtiÌ4t,che 
prodotto fi chiama» j *f * • '■ /f 









.I. 



V* Checolà e partire ^ 
A C^^oéilvederequamevoTtèvnmtineronstfrirf WaTemnutttéro^c ud 

• ^^iramic^^quoticwe fi chiama. Pereferlpk^fefidoue/fc partire if.. per 
1 5. che in tal ca£> fi vede il s* tniiiurare il & 5, cioqua volte j^' chc^uotience 

• - jfc'chiaat»» • • ^ r 

5 I *1f 



V» BM'fcanipte<fctto iF (bmmare «fiere vn*aggregat?i>neifAitV^P**^ numeri 
della medefifnaQ^etieyhaueref caro Capere fe vna fot forte di laminare fi 
■> • • trooa . . ' •.:.■'. rt. 

t^. Qjtaiito> aliadéfinìtioneff porrebbe dtredarfi vna fot ftrtedl (bcnmace^ mi 
&♦.' ouaRtoaYìa fpetie dc*mrneif, vari) fono thia^nati f (bmmafri , poiché fé ff 
-i' 'KMnmanolinp^Sófdt^ e^Dànairf» delf?4ifetti2.taiinovnSpf*;k,vC2o, 
*c « Soldi bnno'vnalirtt^fidiceronimarediliriSoKoDim *f' * 
Jt^andopoPcia filoman&nQ corbe^qHartlrolt^e «|iiUrrfdnf> deKtijiiaH'f. fanno 
vnquartirolo>èquartiroH i^. fanno vna còrba ^ lé^ 4iitoiió fiMiisiate.fll 

tfi^*c«rbe>'<jfi4rttr<iì>i'e^iiArtfci«. '"' - ;* 

Qirandofommano libre, oncie, ferIint^ecarat?,*dclìtqliaTI«0; fanno vn feli- 
no, \é^ ferfini fanno vn*oncfa , e 12. oncie innovila Ìibrà«> eiqaeftoJé 
**'- cRia«nainafiMBma4^bdìlib.ont.ferKnf>ccaratf» *' ' *< 

Qgindo (òmmafto ltlN!e^ontté> éttim,^tàff> e gran», dèlie qtt»tf .4. fanno vn 
xarato, ao.earm fa^no-Vrl^m^d, è .4»<>ità4y.'fÌÉati6 vn^V>nciii/e' i«. oti- 
cte Danilo vna libra» Io dicono iommajte di lib» onc» octaui> carati^ e fi^ram 
. * t ■ - < d iir* 



if 



5j* 

d'argéncò , ò d' oiS, òùero x t, òacie faàttò vnà IIb^é 14; danari finidi^ 

VR* óncia, è 14, grana firmò vn da nsro « 
jjfauandoroaimano pc/ijxb.& oncici poiché ii. fanno vna libra, e af. libre 

ianno ynpefo, lo dicono (ommare di pefi;lib.&.onc,& altre fiiitili fpe^ 

tie di numeri fi potrebbono dire. 
E quello^ che ho di&orro del fommare, il medeiimo s'intende del fottcare» 
V« II moltiplicare ha egli vna ibraoperatione? 
^ Varie fono quelle; poiché fi dice moltiplicare per digito^ ot*^anetto, ripie* 

{{o, crocetta, fcauezzo, air indietro, alla fiorentina, piramide, triango^ 
o, ouadrato, gelofia, &c« Qual fi voglia di quefti modi piglia il fiio ncN 

me dalla figura, che refla formata d|ll'operante nel far quello* 
V* Dite (e del partire vn fol modo fi troua. 

S» Vari) (bnoqudli , equal fi voglia ha il fuo nooiedatla Agora , the ferma 
^ ' i*ope^ancc nel fiirlo^ cioè per colonna^ danda , meaa danda^ fcauezzo, ga^ 

lera^ battello, &c 
y. Già che mi hauete detto cffer cinque gli atti dell'Aritmetica pratica , traN 

tando perciò de gì' intieri: bora £|uerei caro fapere fé delli rotti vi 4 

hanno le medefime regole « - - - 
S« Certo sì* 

V. Quali ibnof ^ ,. 

S. La prima é Io fchifàrei rotti propoli]^ 
V. Chccolaè(chi&re? ' 

S0 Qt^efto e il ricròtiare vn nìunero-,che diufda il numeratore, e denominatóre 

lenza auanzo di colà alcuna, (à mefliero l 'auubrtire perciò , che il nume** 
j .. ratorefidiceilnumerofopralalinea,&ildenonuuatorequello, chefir 

£)tto • Per efempìo x« terzi il z. fi dice numeratore , & il 5* denomina^ 

torc, « j r 

V, Prima che piìì auanti palliamo, dite die cofa f ia rotto^ 
S. E' quello, che fi ritroua minore deliìio intiero « 
V. Dite qualcheregola per fchifar quelli rotti « 
$• DuefiMioleteg^e,Ia primaéiicrouai^a taRoni vn numeh>j chedfiiidajf 

numeratore, edenommatArefenza aiuqzodi cofa alcuna • 
Xa feconda e il diuidere il denominatore per il numeratore , & il qniotiente 

noafi confiderà , xnì ben sì Tauanzo,: che ieriie per diuidere il numerato! 

ft/j e cosi fcambieuolmente di(correndo fin tanto , che dalla partitiooc 

auanzi nulla, che alPhora queirvltimo auanzo fi chiama il maffimo Ichi» 

iatore del rotto • Vero è, die quandoauanaafie^alchecofàj e non ii pq» 
' teflèpi^dinidere.queltalrottOjfidiceinichifabiie*. ( \? 

iV« . CheccMà è fommare de* rotti ^ 
S, Quelloévn'ag^regacionediduej ò piA nùmeri rotti in quella oatiierai^ 

die degl' intieri fu derto • 
V. Vorrei quakhe regola, & efempio di quefto« 
S« £* quefta , che Ce foflè propoftoda (ònimare , 7« oetaui » e | • quarti , che 

moltiplicati in croce, e li prodotti fixnaiati, e la iòmma diuifa per il pro^ 

AKtQdelUdeaomÌQac^rih'àfoior^u^^ x« e^^ oetaui, 

♦ . . , ' ' ■ j 

Po 
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Potrèbijefi anco dire li fette oetaui di 4ira cflcre foldi 17. denari ^t e K tr^ 
quartiibldi i5«chèrommaciinficaiefaiia9lir»2«xz« (^, 
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V. VI è altra règola per ottenere il fiio intentò dì qùeftò # *" . 

S« Trouafi vn* altro modo piti bello ^ qiial fèrue per qital /I voglia quantità di 

numeri propofii y ritrouando Tempre tq maflimo denoQÙnacore ^ e ita pev 

f JknpÌQ ^ che fi doueife iòmmare » 

Jt JL Ji^ Che Ibmmati fanno lir« ducj 
'4 V * ^^cvnquanot 

ZI 
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V. Cofa e fbttràr de*rotti ? 

$• Queflo e il rttrouare la differènaà di due iiiìtnèri rotti in quella filma \ che 
^e ^r intieri fd detto ^& in qucfto fi opera iècondo i modi del femmar 
de' rotti , fatuo che in quello.] prodotti s'aggiungono^ 8r in quello fi fot* 
erano . Per efempio ^ che fi doucfiè (bttrare cinque (èfti da noue decimi^ 
che operato per il primo modo^ la differenza farebbe va quindiccfimo^che 
font ioidi i,4« e cpsidifcQrrcndo de gli altri nodi, J, 



i3« 




V, Che co(a è raoltiplfcàr de* rótti ? _ 

S. Qucfto è il pigliare tante volte vo nùnàèrò l quante rnìti (bno is va* alti^ 

num, come nella defìnitìane de grincieri è fiato detto • 
V. Il modo di operare in quefto f 
SjSi moltiplicano i nuixieratoriXrd Ioro^& il prodotto fi pone (opra vna lineij 

e li denominatori frd loro ^ & il prodotto $.pone fotto la medefim*a linea; 

Perefempio^ che fi douefle moltiplicar due terzi via cinque fefti » il fuQ 

prodotto é dieci dicidoct* efimtj che fchifati fono cinque nou* efiml « 

V/Chc cola è partire d^* rotti* : 

S.E'it vedere quante volte vn aùmérò midiriva'akròoumerójOomcfiegl^ 

intieri é flato diffinito • 
V. Vorrei i I modo di operar* in queflo l 
Sa Due fonoi modi : il primo è » che fi moltiplica il numeratore del partitore 

via il denominatore d<»i ninnerò jda partire , e tal prodotto ferue per parti«> 






itiao 



t 
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y« Oltre li $* atti già^ercfitcì » cioè leggere ,{bmmàre^ Tonfare» moltiplica* 
re , e partire , tanto degl'intieri ^ quanto de'rotti, quell'Aritmetica pra-^ 
cicahd^Ici'àregoki n 

S. Hi vna règola , che fi chiama règola del tré , delle proportfoni , ed* oro> 
qual poilia «efta ciìuilàin dritta femplice , in rouerfcia femplice» compo- 
list drftì;^ /compoda rouericia , e molteplice ^ alle quali reftano aggiun^ 
- te qitefl^ due regole , cioè cattaio fèmpIiCe , e cattaio doppio , quaU Ter* 
nono ppr difporre in re^^ola del tré » quelli queliti > che mancano di quaK 
che termine neceflario a quella , come d fuo luogo fi dirà • 

V, D ite , che cofa ila quella regola del tre , delie proportioni , e d* oro ? 

S, Queftoè vn trattato di quattro numeri proportionali , de* quali i tre prìmS 
fono coRolciutij & il quarto incognito u ricerca per la forza delli tré pr|« 
mi conofciuti • 

V, Quella regola ha alcuna oflèruatione ? ^ 

S. Trcfonolefueoflèruationinecellarie* la prima é» che il primo termine 
finillro , & il terzo delliolìano femore d* vnamedelìma nacura^equali- 
tà , e quando non lono , fé ne faccia la redutione alla minore denomina* 
tione • 

la feconda ^ che il numero , che feco porta la difHcoltd ^ £ ponga in terzo de* 
flro , & il numero fcpmpagnato nel fecondo • 

Xa terza è ,che fi moltiplica il terzo termine deliro vid il fecondo » & il prò-; 
dotto fi diuide per il primo finiUro y e quel tal quoiience è della na^ur§ 
del fecondo termine > e prezzo del terzo deliro « . ' 

V« Dite vn* efeoipio di quella . ) 

S, Per efcmpio , le vnodiccflc hauer comprato braccia fei dì Panno per lire 
3^, qual voleffc fapere il prezzodi braccia 85, della medelìma bontd ^e 
qualitd^chedifpollo il conto con leoDèruationi di fopvz^Sc operato l*j|UiiC; 
aimsQSg I909 lire ^10, giudo prezzo delle braccia t$^ 

B. lir. B. 
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Il medeftnò fTegfi ^ qiélindo il primo , 8t fecóndo /Tniftro fonò d' vna medefB 
ma denominatione j qual per eflèr cofa chiara ^ non ftò adurne eièmpia, 

V. Che colà è regola del tre rouerfcia ? . 

g, Quefio é TD trattato dì quattro numeri proportiona li ^ come delia dritta 

*" liabbianao detto , & in quella fideue ouertiarc , che il numero ,chc porta. 
(èco la difficoltà > è partitore ^ e gli altri due fi moltiplicano fra loro , & 
il prodotto é il numero da diuidere. Per efempfo^ quando la corba del 
fermento vale lir. 9 Jl Forparo ddoncie 5^. di pane per quattro foldi» 
Dimandafi pagando quella lir. fette » e mezza ., quante oncie ne darà per 
guaterò foloi , che operato ramienimemo foaooacie 4 %• 





oncie 41' 



V. Dit^ per tanto , che cofa fia regola de! tré cotnpofla , mìfU doppia l e del 

cinque f 

S, Quefla è vna compolìtione didiuerfi numeri moltiplicati fra loro ; poiché 

in quefta reijola non fblo fi propongono i tré niimeri certi della regola 

del tré , ma ne reftano aggiunti altri , che la fanno dnicnirecompofta,^ 

jnifla 3 pofciache il primo termine finiflro , &c il terzo deflro conftaranno 

iemprealmenodi due colè. Doppia , perche con due regole del tré fi 

*s - può rifòlùere ^ e d^el cinque fi dice , perche contiene in sé ordinariamen* 

"^ te 5, termini • Per efempio , che fi dimandaffe il guadagno di lir. 98C.' 

in anni 8. emefi 4.drai;ionefèmplicementedi lir. ^. per cento Tanno^ 
che difpolla la regob , dicendo in anni vno, onero mefi iz. lire cento 
guadagnano lir. f . che guadagnaranno lir. 980. in anni 8« mefiquattroj 
ouero in mefi cento ? cheopentto V auuenimento fono lir, 4o9, & yn ter; 
49 . che {9^0 il guadagno di lir« 980* in anni $• mefi 4« 

Il* • lir, lin lir^ M. 

j» {Oli ^ 980 JOO 

4900 



y. Che cofa é regola del tre compofia , fìiifta , doppia i è 3el cinque ro* 

iierfcia . . . . ^ 

fi . • $» Quefta è vna compofiiionc di diucrfi numeri ,come della paflàta habbLiiTiO 

detto, poiché da quella in ajtro non differifcej faluo , che neiroperatione 
del tempo,che feco porta la difficoltà, perche in quella fi pone il tempo fa 
quinto luogo deliro , e fi moltiplica via la quantità delle lire, chcfect 
porta la difficoltà , e tal prodotto fcrue per terzo termine della redola del 
tré, ma in quefta il mcdefimo tempo fi pone in primo termine finiftro ,e 
£ moltiplica via il guadagno per cento, e quefto è il partitore j e gii altri 
tre termini moltiplicati fra loro , fono il numero da diuidere • Perefcm- 

Sno^ che -fi ccrcafife da qual capitale deriuaflevn guadagno di lin40d«' 
atto in anni ^.à ragione icmplìcemente di lir. $. per cento Tanno , e tal 
conto fi difpone in regola , dicendo : anni 9. lir. ^ . deriuano da vn capi« 
caladi Iir« loo. lir. 4C0. di guadagno in anni vno , da qual capitale dori^ 
Itarannd ; Che operato ^ tal capitale fono lir, S8f ^ & otto noni • 
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Ma quando fi ricercale il tempo , e non il capitale » f! pone parimente Io pH- 
mo luogo finiftro il capitale , che fèco porta la difficoltà , & in fecondo 
luogo il guadagno per cento , nel terzo il tempo , nel quarto il guadai 
gno » & nel quinto il cento di capitale 5 -e poi fi opera fecondo lì docii* 
menti dati « Efèmpio, che fi cercaUe in quanto tempo lir 5«o, baueranna 

Ìuada^nato linmillej i ragione Tempi icemente di lir. 5. per cento « Che 
^ ifpof^ il conto i come fiegue ^ rauuenimento fono anni 49» 



lir, C* Jìr, G. A^ lir. Gì lir. C^ 
\ f o#, f . I^ xeno, lom. 

Ali«« XOOOJOO 

V. Cm cofa é regola molteplice t 

S Qjjefla è vna rifolutionedVna catena di più termini , ^chc con molte ttgjfi 

del tré {\ |>otrebbe rifolncre . 
V« Qi40te «fièruotioni ha queita regola ì 

S.Dttc 



t4i 

8» Duepareicolarhiente , ti prima 2 nel diTponerla ^ è fi Ami aQDertlrè che II 
primo termine finiftro «a fèmpre della natura deirvltimo deliro, qiial 
fard fcroprc il numero , che feco porta la ditficoltà . & il fecondo finiflro 
fia (èmpre'equiualeuteal primo , e cosi difcorrendodi tutti j^li altri ter- 
mini , eccettuato rantepenultimo , che farà (cmpre (cotnpagnato , e quel- 
lo » che verrà in quotiente , fard di fiia natura • 

Xa feconda oflcruatione e , che neiroperare fi moltiplica il primo termine dc- 
ftro vid il fuoantecedente , e poi Te ne lafcia vno , e u pfioltìplica I altro 
con quel prodotto , e così difcorrendo Tempre verfo mano finiflra , l*vno 
si, e l'altro nò; e qtiefito è il numero da partire^ e tutti i termini lafciatij 
moltiplicati frd loro , fono il partitore . Per efempio , che fi dicclTc per 
Canepalib. 1 8500. da lir, i^ Jl cento ,cauato prima lib. 4. per cento di . 
trirra , quante corbe di Formento fi riceaeranno da lir. 7. la corba , e tal 
quefito fi difpone in regola , dicendo : lib. cento di Canepa foao eguali 
à lir. I j, e lir. 7, fono eguali a corbe vna diFormento, e lib. cento torna- 
no nettedi tarra lib. 9^, che tornaranno lib, i^5C05 che rauuenimcma 
ibno carbe 380^ e quattro fètttimi « 



^ 












lib. lir. 


lir: 


corb; 


lib. 


, lib- 


lib; 


lop. ly. 


7. 


I. 


lop. 


>^. 


iSyco* 


7lo«O0^'*~ 


. 






» 


V T rAfS-^ 



1^^500 

1775'OdD 

* ■ _ 

* ■ ^^^^^ ■^^^^ 

corb, }£©.•-« 

- ' 7 

V. Che cofa é règola del CattaÌQ ftmplìcé , ò Ca falfa pofitJone femplice ? 

S» Quefta e vna regola neceffaria per mettere inre^iola del tre quelli quefiti^ 
quali mancano di qualche termiuÈ neceflàrioaila niedcfima regola , 

V. Vorrei qualche efcmpio di quefta? 

S* Sia , che fi cercaflè vn numero ^ che leuatone iì quarto , quinto, e CcRol 
ne rimaneflè i jo. che operato , e fiippofto , che il detto numero foflc *o. 
che il quarto e i y, il-quinto è i x, & il (èfto è io, quali tre numeri fom- 
mati fanno )7, che fottiatti da 60, ne reftanoi^, numero fimile à ij»» 
Per tanto fi dice con la regola del trc^ fé 2.3, dà €0 , che dard 230 i che 
Ojierato fono lir» ^00, 



60^ 
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48. ij, éo, 2}o. 
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^o •- 100 
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V. Ccfa é règola del Cataio doppiò , à fia Talfa pofìtione doppia / 

S. OueftacvnarcgolanioJtoncccflariaperdtfponercin rej»oIa del tré qtiel* 

n qtiefitì 3 che mancano di molti termini neceflarij fn quella ^ 
V. Vi e alcuna oflèruatione in quefla regola ? 
S* Vi (bno quefte quattro , k bene pofcià m ridretto non fono fé non tré j cioè 

I^iiì » e pili fèmpre fi fottra 5 meno y e meno Tempre fi fbttra^ più ^ e meno 
bmpre fi fbmma , meno > e più iempre fi iòmma « 
V. Vorrei vn efempio . . jr 

8. Eccolo: Antonioc)imanda il prezzo di qual fi voglia di tré Canali!, che^^' 
coilano lir» 2 5oo.delli quali il prezzo del primo non sd , e dice il (ècon* 
do yalerequamo il primo meno lir^xo. i{ terzoqtianto il fecondo più lir; 
< ^Oy cheoperaco , il prezzo del primo (bno !ir, B^6, e due terzi^ il fecondo 
lir. Si 6y e diie terzi j & il terzo lir, B^s, e due terzi ; che fommati fanno 
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V; Oltre le règ;ote gU ipm » luaece voi al^iuné regole breui per far i coati 
à memoria } . 

S. Ne lubbiamo alcune. 

y, AIl*aperatione di quelle. Compro il cento della Canepa lir. 1 9* diman- 
do quanti foldi vagtia la libra • 

S« Per (aper quefto, parco le lir. i S. per ^, che il quotiente fono fol,;,din,r,' 
8c vn quinto ; e tanto colla la libra • 

V. Perche fi parte per j? 

S« Perche fi doueria moltiplicar per z: (otto il 1 8, e farne foldi , e poi pa rti« 
re per cento i ma confiderandoio il ao« efière la quinta parte di cenco^ 
per tal ragione partifco per f» ' 

V« la libra d'alcuna cofa mi coda (oidi ^« dimando quanto mi codi iIcento> 

S« Moltiplico li foldi j. per $, che fanno iir«i 5; etaoto dico coflarne il oentoj 

V. I^er qual ragione fate <|uefto ? 

S, Perche dourei moltiplicare 5, via 100, & il prodotto diuiderlo per 20. pof 
iarne lire , perche confiderò il io, e/Ter la quinta parte di cento » perciò 
moltiplico per s> che fanno lir. 1 5. prezzo del cento . 

V.I'oncia d'alcuna mercantia mi coda danari ^^dimandoquello mi codili céto?^ 

S» la medefima operationedi fopra (erue , poiché tanti danari vale l'oncia di 
alcuna cofà > tanti ioidi vale la libra della medelima j perciò moìtiplica 

f»er ^.lidanari^, chefanno lir. xjt. come fopra • 
cento deUe lire guadagna ogn'anno fèmplicente lir« f ; dimando il gua^ 
dagnodi vna lira in men vno , 

S« Parto per ^ le lir. 5. guadagno^ che ne viene danari vno ; e tanto é il gua^ 
dagno di vna lira in vn meiè • 

V. Per qual ragione fate quedo? 

Sft £ che per règola del tre fi dice 9 fé in anni vno lire cento danno lir, f, di 
guadagno , che mi darà lire vnà in anni vno ? poiché doarei moltiplicar 
per IO. per farne foldi , perciò confiderò il io, efière la quinta parte di 
cento 9 cosi parto per ^,che ne vienefbldi vno ^ guadagno di lire vna io 
anni vno^ e perche tanti foldi guadagna la lira Tanno » tanti danari^ua* 
dagna la medefima il mele . ^ 

V* la fibra della Seta vale lire 18; dimando il prezzo d*vn* oncia ? 

S« Per regola generale moltiplico il f» vii 1$, opartò per ^. il modefimoprCN 
dotto i che Pauuenimento fono foldi 30* prezzo dell'oncia*. 

V. Qgal'é la ragione di <juedo ? ^ 

S, £ che il 1 2 . cu IO. è lir. tré quinti > perciò molciplico per ^ , e parto per fi 

V. La libra della Seta vale lir. 1 5; dimando il prezzo del ferlino • 

$• Moltiplico il 1 5 . per 5 , eparto per 4^ che l'oaueniniento fono danari i9^é 
tre quarti » prezzo del ierlino , . ' « 

V, Con qual ragionefatcquedo? 

S. Perche il 16. è quattro quinti di 20; perciò nioltiplico per 5. epaito per 4J 

V, Hauerede altra regola per far quefio # 

S« Si potrebbe anco fare in aueda forma , prima trouare il prezzo dell'oncia,' 
cne fono iòidi a f, e moltiplicarlo per )^& il proiiotto diuiderlo per 4,che 
il quotieme fono danari i S^e tré quarti jconae fopra ; e la ragione di quQ« 
. io é ;i che iiia« e tre quarti di i<^, V.Ia 



V. UìihridtìP^rcc vate Mit 8. dimandb il pr&codeirottcu ì 

S. Vaie danari 9. perche quanti foldi vale liitbra delia mercantia j candda« 

nari vale Tonda di quella* 
V. La libra della Seta vale Iir.15.z8. 6. dimando il pretzo delToncia ? 
S, Primadico à Hr.15. l'oncia valere foldi 25. mi vi fonodi più (oidi 18. 0^ 

perche tanti (oidi vaie la libra^ tanti danari vale l'oncia , H 1 8« (oidi fo« 

no (oidi i.^. e li ^.danari fono vnmezzo,perciò dico valere l'oncia foldi 

2^. danari ^. e mezzo. 
V. La corba dei vino vale lir.^« dimando il prezzodel Boccale } 
Si Parto per j. il 6 . che ne viene ioidi i.c tanto vale il Boccale • 
V. Per qual ragione iate voi queflo? 
S. Perche donici dire con la regola del tre^ Boccali 4o. mi danno lir.^.chemi 

darà Boccali vno ì e moltiplicar per 20. focto il 6. per farne foldi« perciò 

confiderò ilmedefimo 20.eIIèr di^o« la terza parte , e per quofto parto 

per tre . 
V. La corba de! vino mi cofta lir.^. dimando il prezzo della foglietta ?^ 
S. Parto per 1 2.il mede/imo ^.che ne vengono danari ^.prezzo della fogliottaj 
V, Vorrei fapere la ragione di qiiefto f 
, S, Faccio quefto per efler'ii 2«». di 240. fogliette> che vanno alia corba il 

dodicefimo . 
V. La corba del formento vale Iir.7. dimando il prezzo d'vn quarcirolo ? 
S. Moltiplico le lir* r- per f>e|?artopeV4«che l'anuenimento fono iòidi 8g 

danari 9.* prezzo d'vn quartirolo. 
V. Per qnal ragione htt voi quefto ? 
S. Perche il i^. dÌ20. equattro auinti* 

V. Il peib d'alcuna mercantia vale lire fette^ dimando il prezzo della libra 7 
S^ Moltiplico il 7. per 4. e parto per $. che il quotìente fono (oidi 5. 7. 8c yti 

quinto « prezzo della librale la ragione di quefto é^ cheilxo. équattig 

quinti di 2f« 
¥• Il zoo. della canepa vale Ifr.iy* dimando il prezzodel migliaio. 
S* Moltiplico per lo.il i5.chefannoUr«i^o« e tanto vale il migliaicL 
V* Per qual ragione fate quefto? 

8» Perche il primo termine finifiro della regola del tré «èia decima parte dei 

terzoddlro. ^ _ " 

V. Il 100. del fabone vale Iir.28. dimando il prezzo d*vn pcfo. 
2w Part0per4.il 28. che il quotienteibnolir.7. prezzodel pefo, elaragioné 

di quefto èj che il 2 5. è la cjuarta parte di cento • 
V. Il migliaio del ferro vale lir.ryrt. dimando il prezzo della libra. 
S. Parto |Tcr dieci le lir.i jo. ehe ne viene t ^. prezzo del cento , e quel pr^ 

dotto parto per 5* che ne viene foldi 5. prezzo della libra, 
V. Per qual ragione fate quefto ? 
S» Per due ragioni^ prima parto per io, ^perche confiderò il cento efler di 1000 

la decima parte » e poi parto per 5, quel prodotto per le ragioni addotta 

nella prima regola , ' 

V. La libra d'alcuna coia vale («Idi i^« dimando quello vaglia il migliaio. 
Sé Valelir.ioo« 

T V. Co. 
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V» Come fate com préft4 ? . , 

S* .Moltiplico il 6. per 5. chef! )0« ^ if nìedeiimo ju^ prer xc)\ch6 fatano lift 

jio. per le ragioni ^xà di fopra dette . 
V« Francerca(*iia<ÌagaaTir,£0, il mefe, dimando qiiello ^ruadagni il giorno* > 
~ Sr Molciplico le lir.io. per 2, e parco per trecche il qùocieace Ìono foldi, ij,'. 
• 4* 6 canto guadagna Francefcoil giorno » 
y^ Per qua] ragione fate qiicfto? 

S»Perche doiirei moltiplicare per io. lotto le lir. io, epoi partire per ^orpercii 
tagliato dal ^« il cero^ e dal vènti j ne retta tréj e due » e poi opero^ co»»' 
me ho detto» 
y« Antonio guadagna ogni giorno ioidi x t. dimanda quante lire guadagnare 
"1 il mefe • 
& Moltiplico 5* per il xi.'e parto per i* che ne vengono lur 1 8 • e tanto^guada-? 

ana il mefe^ e quello lo faccio per le ragioni dette di (opra, 
irolamo guadagna ogni mele foidì 50» dimando quello guadagni li 

giorno» 
S. Moltiplico per i. e parto per f , che ilprodotto fono danari lo.e tanto gua*» v 

dagna il giorno^ e ia ragione di qfiefto è,. che il 1 1. è due quinti di ^o, 
y. Dimando lir. 50* quanti Bianchi fono da foldi dodici Tvno ? 
S. Moltiplico le lir. 50* per~5. e parto' per 5, che fanno Bianchi 8j«e ynterzo* 
V, Per qual rai;ioQe fate voi queflo? 
Se Percheiz.ioldiibnodiioji^.quinti, 
V. Bianchi ^o. alla raa;ione di fbpra, quante lire (ono> 
S, Sono lir.54« e per fìperlo moltiplico il 5»o. per 3« e parto per ^.ouero Io 

parto per 5» e moltiplico il prodotto per j* e quello per le ragioni dee* 

te nell'antecedente dimanda • . 

1V9 Rizzi 3 Q iiano mezzi Teftoni num« 3^* d (oidi quindici Tvno ; quantefire^ 
/ fono? ^ ' 

5« Per (àper quedo moltipllco il ^6, per ^. e parto per 4, onero Io parto per 

j. e moltiplico il prodotto per 4. che fanno lir« 27. e quello lo taccio pe%' 

dlèr« li X %. £>ldi luo prezzo 3. quarti di lira, 
V. Teftoni num.44« da (oidi 30. Tvno^ quante lire fono ? 
$» SoQo lir. 66. perche confiderò i 44. Teiloni efière 44. intieri j & anco ^^l 

mezzi» che fono lir« a a. che aggiunte alle 44, fanno lire <^^.giufto pvez^ 

delli Teftoni 44* 
V. lir. 45. quanti Teftoni {bno^alla ragione di fopra > . 
$• Sono Teftoni 30, eper far quello moUiplicoiI 45* per i^ & il fuo prodótto 

lo parta per 3. che fanno il detto numero di |o« ^- '/ 

V. Terzi di Lucca 48. à lir.i. foldi x 3 . e din,4, Wno , quante lire fono i 
S, per faper quefto moltiplico il 4^, per ;« e parto per 3» che Tauuenimentq 

fonolir.80. 

y^ Per qual ragione fate voi quefto ? | 

(, Perche doureidire con la regola delle proportioni » fé tee mi d4 5« che mi f 

, darà 48. che operato ne viene come /opra, . |' 

V, lir.^o. quanti Terzi di Iucca faravinpalU cagione di fbpra? ■ t ; 

S, Moltiplico il 60, per 3« e lo parto per y/chelaùuenimento tono Terzi ^^ 
.... " " " " eque, ' 



è quello lo faccio per le Tagìonl /bpradìcttè • /^ ' 
. V; Muraiole 105, di Bologna da foldi 2. Tviia, -quante lire fono ì 
S. Per regola generale parto p^r io, le Muraiok lof .che fanno liri lé, e Ibl-j 

di io! e quello lo faccio per eflèrg ogni Muraiola vn decimo dilira, 
y, Lir, 36. quante Murai ole Cira^pno ? 
S, Per regola generale aggiungo al $6, vn 2sero,<ehe fanno ^^o, e tante Mu^ 

raiofefbno lir. 5^. e lo faccio per le ragioni di fopra. 
V* Piaftrenum.4T, da foldi 24, l'vna /quante lire fono f 
S. Moltiplico le Piaftre 45, per <?, e parto per 5, che ne vengono Itr,5r4. o pu- 
re parto per 5, il 45. e poi moltiplico per 6^ ilfuo prodotto, che Tattile^ 

ninnento e come ibpra. 
V, lir.^o. quante Piaftre fono da 1 ir. I. e foldi 4, l'vm? _ 
S. Moltiplico il 60, per y; e paito per 6^ che ne vengono Piaftre fo^ 
V. PaoU ^4. quante lire fono. 
S* Parto per metà il ^4. che fono lir, 32» 
y. Per qua! ragione fatequefto? 
,S^ Percne il Paolo é la metà della lira» 
V. Iir« 4^« quanti Paoli fono ? 
S. Sono niim, 9z^t per faperlo moltiplico il4^. féiil per le ragioni i$ 

fopra . 
V. Mezzi Paoli 5 6. quante lire fanno f 
S^ Parto il 5^. pcr4.chefannolir.i4,eqiìefto pcreflcre il mezzo Paolo [^ 

quarta parte dVna lira. -* 

V. Lir,j«f. quanti mezzi Paoli fono ? 
S. Per iapér quefto moltiplico il $6. per 4. per le ragioni di fopra ^ die|annf 

144. mezzi Paoli. 
V. Quarti 40, di Paoli, quante lire fono è 

S. Per fapcr quefto parto il 40. per 8, che ne vengono lir, s7e quefto lo hoA(i 
^~ per eflère il quarto dì Paolo vn*ottauo di lira . -" 

y, lir 2^w quanti quarti di Paoli fono alla ragione di fopra ? ' 

, S, Moltiplico per«. il lé, per le ragioni di fopra , che fanno ^[ùàrridi Paoli 
208. * 

y. Groffi yo. da quattrini 40. Tvno, quante lire fono ? , 

S. Parto il ^Q, per 5. che vengono lir,i ^« e due terzi « 
y. Per oual ragione fate voi quefto ? ; 
S, Percne li 40. <]uattrini fono vnterzodi lira. 
^y. I.ir.3^^. quanti 6rofli fono alla ragion di fopra? 

•S; Per faperlo moltiplico il 3<^. pcrj.pcr le ragioni di fopra l tìic ftnni 
Groffi 108. •---.. 5 

y. Giulij 48. da foldi 6. rvné, quante lire fono ^ 

S. Moltiplico il 4*. per 3, e parto per dieci il fuo prodotto l che fann^ lire 14J 

e foldi 8. e quefto perche li foldi 6. foino 5, dècimi di lii-a* 
' V. Lir.^o. quanti Giulij fono da foldi tìt 

S» Moltiplico il 60. per IO. e parto per 3. che fanno Giulij 206 * oiìeró lo par*' 
to per 3. e moltiplico il prodotto per io, e quefto lo laccio per la ragiohq 
•^ addotta nell'antecedente dimanda, - . . . - . 

' T z V. Par- 



V. Parmigiane 4Óldarotdi %%. l*vna, quante lire totìo^ 

S. Moltiplico le Parmigiane 40. per vndtci , e parto per io, che fanno lir, 44^ 

e quefto perchè doitrei dire con la regola delle proportiooi^ fé io, mi di 

XI. che mi darÌ40 ì 
V« lir. 30. quante Parmigiane fono alla ragione di fòpra ? 
S. Moltiplico il jo. per IP. e parto per ii^ che ne vengono 27» e tré yndi-j 

cefìmi. 
V, Barbarine mim,40, da quattrini 12, Tvna, quante lire Ibno> 
S. Per 6per quefto, piglio il fefto di 40. che fono Iir.^.foldi 1 j. e din. 4.C pa« 

rimence il decimo di tarauuenimento , che fono lir. o« e ioidi i|« 4, ohe 

fommati infieme fanno lir. 7, ^« 8. 
V. per qual ragione fate voi quefto ^ 
S. Lo laccio per e/Ièt*ovni BarWina ii.fefantefimidi lira* 
V, Lir. ii.quance Barbarine faranno alla ragione di fopra? 
S« Molciplii^o le lir.i !• per ^o. e par^o per 1 1, il prodotto per le ragioni di fo^ 

pra , che ne vengono Barba^rine 60. 
.V. Quattrini 525. quante lire fono f 

S» I^er regola geneple taglio da mano déftra vHa figura ^ e le antecedenti af 
: \ ^ punto ^ parto 12, clìe r auuenimento fono lir. le iigure tagliate , parto 

per 6. che fono foldi^e te auanzafiè qualche co&^lo raddoppio ^ che fon^ 

danari, siche li Quattrini 325. fono lir« 2. 14, a* 
V» Per qual ragione fate quello ? ^ 

"^S. Perche dourei dire con la regola del tré, fc Quattrini 120, danno lir. i. che 

cofa daranno Quattrinijif . cheper hauer 120. ilzerolo taglio , & anco 

taglio vn numero dal ji 5. e poi opero, comefopra . 
V. Ducaconi 30. Fiorentini driir. f , & vn qua rto^^ quante lire fono ? 
S. Sono lir. 1 17. IO. 
V. Come fate qupfto? 
S« Moltiplico 30. per 2i« & il prodotto Io parco per 4. perche potrei dire eoa 

la regola del tré, fo quattro era 2 1 • che coùl erano diicatoni 30. 
V« lir. i^S» quanti Ducatoni di Fiorenza fono da tir. 5, & vn quarto ? 
S* Moltiplico per 4. le lir. 16B. e diuido il prodotto per 21. per le ragioni di 

fopra, che fai^nb'Pucatoni 32* 
V. Vn^ari ^8. quantf lire fono? 
S. Moltiplico per 17. il 6S. e porto per due, perle ragteni addotte nelli duci* 

tonij che fanno lir. jT^S. 
V. Lir. 13^. quanti Vngari fonoda Iir« 8. e mezza, come £opra? 
.S. Moltiplico pera, e parto per 17. per le ragioni di fopra^ che fanno Vngar| 

y. iJr. 9<>-,quance mezze Dobolè fono da lir 7. e mezza t 
S» Moltiplico |>er 2. e parco per 15. che &nno mezze Debole num. lu 
V. Per qual rag ione fate quello? 

S. Perche dourei direjfe x 5«mezzi danno vno, die daranno lir. 50. da ridurfi 
intnez^i. 

V. Lir. y I . quanti Saidi fono da lir. 4. & vn quarto r vno ? 

§f M9ltipUc^leItr^;i,per4,épatt;per a7,chefaanoScudiitteqiieffolà 

tac- 
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faccio per le ragiotiì tante volte dctte^ 

,V. lir. 114. quante mezze Dobolc di Spagna da lirf.^ tre qiiintHono> 

S, Moltiplico per 5. e parto per 38. che tanno metze Dobolenum. if. 

V. Mi piacciono^ quelle vofìre breuiià^ ma ditemi qual fia quel numero al qua- 
le àggiimto S. e cinque otuui faccia 1 8. e mezza ? 

S. Sard «f « e fette ottani . 

V. Come fate voi quefto; e per qual ragione ì 

S. Sottro Iir« 8. e cinque ottaui da lir. iS.eroezza^e la ragione é$ che la dl« 
manda dice qual fia qnel numero» che aggiuhtoui 8. e 5, ottani faccia i8« 
cmezza.Dunque è necefTariot che fla vn numero minore di iS.emezzit; 
e perche lapendo» che la prouadei fòmmare è il (btcrare ; e parimente la 

{^roua del iottrareè il (òmmare; cosi faccio la fbttratione ; e per prouare 
a mia operatione aggiungo Iir.9,e fette otuui^ì lir. 8.e cinque otcauiichg 

veramente fanno i8«e mezza^si che l 'operatione è ben fatta* 
y« Dimando qual fia quel numero dal qual leuatonc z »« e mezza ^ ne refta a sì 

&i« quarto? 
S. Sara fenza dubbio ^7. e tre quarti. 
V« Come fate voi quello ì 
.S« Poiché la dimanda fattami dice» qual Sa quel numero dal qual leuato tt é 

& vn mezzo» nerefti i^.&vnquarto » eh' è fenfb tutto contrario alU 

prima dimanda; perciò deuo aggiungere » e non fottrare. Dunque ag« 

tiunto iz.Sc vn mezzo à 15. &vn quarto» fannojr. etréqturti.Sepot 
3 quel 57. e tré quarti ne cauo i z.& vn meozo^ne refta z 5. & vn quano; 

perciò fi può dire l'operatfoneben fatta . Tal che il numero dalqual Ie« 

uato'ix. 8c vn mezzo»che ne reflì zs*8c vn quarto ^ farà ^7^ ecr^quarti j 

come ho detto* 
y. Quar e quel numero ^ che diuifb per 6. & vn mezzo >] il quoticnte fia aoj 

& vn quarto ? 
*S. Sarà i3i;e5.ottaui. 
V. Come iapete voi queflo? 
S, Moltiplico il 20. & vn quarto vii f. & vn mezzo » che fa i^r.c fi òttaui; 

poiché fé quel tal numero Io diuido per 6. & vn mezzo , il quotiènte è 

a<». & I. quartp3 numero ricercato ; perche la prona del moltiplicare è il 

partire. 
•y« Dite qual fia quel numero^ che moltiplicato per 7. & vn mezzoj il prcdbC; 

to fia 1 8. & vn quarto ? 
5, Sard »• 'J • " \ 

V. Comcfatequeflo? it 

S, Parto il 1 8. & vfiquarto per 7* & vn me220»chè il qitotiente é *. TJ ; èqiS^ 
fio lo faccio per eflcre operatione contraria alla pafl&ta dimanda ; perche 
è neccffario faperc in quelle dimando le fuffeguenti regole. 
Prima» quando la dimanda cHce;'q\faI fia quel numero» che aggiuncoui i^ 

tal numero faccia il tal numero^ airhora fi deue fottrare . 
Secondo» quando la dimanda dfce^ qual fia quel numero » dal qual fbttfattò 
il tal numero^ ne relli il talcjairhora fi deue fommare* 

Ter- 



Terzo quando la dimanda dicé,,^ial /la qiteT mimerò^ che ihxìCo perii tale^ 
ilquoticntc fia -canto; a!t*7hora fi dege moltiplicar e . ^ 

Quai^co « quando la dima^a di^e^ qiul /la quel nutnero , che niolciplicato 
per il -tal numero, il prodotto fia tanto, all'how fi de«c parcke . 

V, Mi piacciono qiieite voftrc operationi ^ «là dice fapccc voi fare iaiadice 
quadra i 

S. Certo sì, & anco m vari] modi « 

V, Prima^ che più auajQti pacamo, dite, checofà ila radice ? 

S, Altro non è, che vn numero, che moltiplicato in (e , produce vn proj^ofto 
numero 5 Élcmpio , chixiicc/Te trou^ vn numero , che moltiplicato in (è 
faccia ^6, che tremo quello eil^e fei^ radK^di 3^, che moltipiicàco in Te 
fi 5^. 

V« Vorrei il modo di far quefta radice .qua<JKa ; 

^, Ilmodoèquefto ; chepropofta qua Ili vogha qigkQtità di numeri dalla 
auale fi debba cattare la radice quadra , fempre iì comincia da mano de- 
lira, e fi-pone vn punto fotto la prima figura; e poi iè ne Jafcia viia , cfi 
pone vn punto (otto r altra, ecosj difcorr^^do (èmpre verfo nvinofinì- 
ilra vna si, e T altra nò ) e quanti punti faranno, tanti faranno i numeri^ 
. . (ò digiti.della riidice qivadra . Fatto qucito ^ficomincia dalia banda fini« 
ftra, e fi ritrouà la.radjce quadra dcllje fi^,ur<: fottopoftc ai prim^o punto; 
qiiaUadice; perciò noa può eflère mai più, che f.óc ilquadracodi^uella 
£ fottia daiy nuoieri fòttopQft i al priiBp puntp i e fatto <queflo fi doppi» 
fempre , per regola gcQ.eraIe, la rad ice An à qucll* hora r itrouata j >& alle 
iìguie auanzate ii aggiungono le figure del punto fufiegiiente , e poi fi 
<2pera fecfondo il coitumd della danaa , (àluo piprciò> che ii quadrato della 
radice /che in qiieUa diuifione ifi ricroua, fempre fi fottra dal primo nume^ 
rQ.de%94^1iinumeii.4a.pa/ti{e>.ed^ opera fecondo bò4^tP 

nclfar/Tladanda. * . , 

V, Fatemi di gratiala radice quadra degrinfrafcrlttinun^erì 43^*^358977^^ 

5, Difpofto i numeri, come di già nelTantecedente difcor^ hò^ettp, &. opc- 
ratocpn leonèruatìonifpiegoxe, iara4ice c^u^ulra delli propoltinum^i 
ìsivijj 79 i 4» come fi vede dalli qui iptto notata opcraiiii^^^.» 
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V. Ho inteCo roperationé; mi per eflereBciiro d'hauer beii*operàto, che fi fd? 

S, Si fa la fua prona, molcipliwndo la Cadice ricrouata in fé fteflà , che i I pro- 
dotto ncc effàriamen te deueeflei:* eguale a Ili prilli! fìuttìeri propoli, e 
quando gli aiianzafle qualche co£i ^ fé gli aggiunge fecondo le ofleruatio- 
ni date nel partire per danda» 
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V. Hauetc detto fiperla fare Fn piiì piodi , fatela per grada; 

S» Iftrima, che cominci) ad epeme inecett^tiòìì fapére", die ogni radice ha li 

fuoi numeri particolari per cauare quella; cioè la radice quadra hd iì 20« 

la radice cubi jo. joo. e o'^si quii n vaglia alerà fpetiedi radici , come 

' iàrebl^e radice di radice, radice relata-, radici, di radici, di radici i e così 

difcorrendbm infinito di tutti H nunieri,che d poffano imaginore^e dire^ 

^ali radicifipofibno anco cauaVe con U regola data nei cauare la radice 

quadra nei paflàto modo , che tutti fi vedranno nel Mifcellaneo del mio 

Maeilfo^che quanto prima/! vedfialle pubJiche Stampe i e pervenire 

all'operationedeliècondomodo) Prima ft fanno li ptm ti , come nella 

paflàta operatione; feeondoqual fi voglia radice ritronata y fi moltiplica 

ftmprc vii 10. e poi fi opera come per' dàtida, e 'da quei refiduo fi caua il 

quadrato del dioito, E vagliamoci defli paflati mimcri ^ che operato^ 

come qui fbtto u vede, ilquotientejritoriia eguale alla paflàta^ opera tio« 

ne, " 
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V« Mi pia^ qùefta operatìonej mi fa proiia^ come fi fa? 

5, Per moltiplicare, come kò detto; &anco potrebbe fcruire il paflàto modi 

' d'operare per faì'ftcproiìa. 
y. Vorrei mi cucéfte il mododicauare la radice Cuba delti (èguenti numeri 

S. Per cauare qual fi voglia radice Cuba da qual fi voglia propofta quantità dt 
numerij fi principia da manodeftra , e fi ponevh punto lotto la prima fi- 
gura» e poi (è ne lafctano due, e fi pone vn'altro puncotbtto l'altra; e co* 
si difcorrendo verfbmanofiniftra; e quanti faranno li pimti , tanti (aran* 
no li digiti della radice .'fatto quello «fi troua la radice delle figure £bt« 
rQpofteal primo punto finiUro , & il Tuo Cubo fi fotcra da quellei d quel* 
J*auanzo fé gli aggiunge le figure del punto fuflcguente i e per ntrquart 
li digito feguentè fi moltiplica per regola generale il qiudrato del digito 
xitrotiaco^ò digiri fin'dquell'horaritrouatt vià^oo.e quel tal prodotta 
. ièrue per partidore , e poi fi opera contorme fi ta nella danda ; equal fi 
voglia numero, ouero numeri della radice antecedente all'vltimo digito 
ritrouato, fi moltiplicano per regola generale vii 30, e quel prodottò vid 
li quadrato dell* vltimo .digito ritrouato i e quc^lorodotto fi fottra dall' 
«uanzo rimailo nella fottratione della danda ; e da quella differenza, che 
ne rella , (èmpre fi fottra il Cubo deirvkimo digito ritrouato \ e così .ie^ 
guendo in infinito. Si che operato con le ofleruationi di fopra date ^co^ • 
me fi vede nella qui ibtco nouca operatxone^ la radice Cuba iar4 399* 
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V» Per fariièi proùà i che fi fi > 

S. Per regola generale fi quadra la radice Cuba ricriààca ] che nel pafiatc èf- 
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V, Giimidite fiperla fare in ^hì madlx bora dateli fecondo • 
S. Per il fecondo modo , prima.n puntano le figure com: ho detto nelle paflà* 
teoperationìjepoi fi ritroiu laiadice Cuba delle figure del primo punto 
dalla banda finiflra j e fatto quello fi opera ^comeper fempIicedancU «ti- 
rando giù vna fola fij^ura a' la volta ; e per regola generale fi quadra fera* 
pre i digiti della radice fiti*%ir hora ritrouati , e quel prodotto pure per re* 
gola generale fi moltiplica p^r*^. e qiiel. tal prodotto ferue per ritrouareil 
digito fiiflèguente , cne ritrouato » fi opera pn- femplree danda j 8c à quella 
differenza fé gli aggiunge il ntimeco fufleguente . Fatto qiitfto , fi molti* 
plica per regola generale pltr ^. li digiti antecedenti ali* vltimo ritrouatOj 
e quel prodotto fi moltiplica yii il quadrato dell * vftfffio digito ritrouato^ 
e quetìo fi (bttra dalla differenza rimalh nell^dattda i alla quale fi aggiun- 
gè la figura fuflcguente , cheM il punto ,c li Cuba l*vl imo dio ito j ^ i| 
' prodotto fi foctra , come (opra ; e'C(»i dKcorrendodtqual H voglia quantità 
di numc;ri : E fia , che fi val^fie delli numeri del pa{fato eflèmpio iche ope« 
rato con le ofiTcruationi di fopra^ la radice viene eguale alla pailàta^ come & 
yede dalla qui notata opeiatrone . " ' 
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• 

On è gii il mìo intento lo fpiegare in quefto f 11050 tutte fé Propoff • 
tìoqi ^ Problemi , e Teoremi degli quindici libri d* Euclide jmi 
d'efplicare folo quelle Propofitioni , che fono neceffiirie alla Geo» 
metria pratica Trignometria , Se altre fìmiii discipline Matemati- 
che $ dunque difcenderò alle Definicioni > Poftulati , & Afllomi « 

; i ly Vntp é quello , che non^ parte alcuna : ©aero il pfinto é vni cofi ftf- 
I; dittifibile;& per punto indiuifibile s'intende il punto mat€matico,qual 
é vna co(a conceputa nel noftro intelletto» Ma il punto fatto da, materia fopra 
dell* altra maceria fard diuifibile. materialmente à benché fi confideri come 
iindiuifibile • 

% linea fi dice eflcre vna longh€22afen2a larphezza,e profondità, li termii 
ni delia quale (bno due punti y &aue(la linea fi dice diuifibile per la longhez* 
iz , e non altrimenti ; fé ben*etal diuifione fi può dire piA tofto tagliament o» 
òfegamento^chediuifione. Si diuide quella linea inreeta^ obliqua ^ cuhia» 
circolare , tangente > fecante ^ Se altre infinite diuifioni ^ ^he per oreuitd tra* 
lafcio . ' 

' 3 Linea retta fi difinrfce cflère vna bréuiflima eftenfione fri due punti;cioé^' 
che ninna parte di quella non fi alza > ne fi abbafia pili delli fuoi e(lremi> qua* 
li eflremi fono due punti . 

4 linea Curua fi difinifce efferc quella jche non giace egualmente fra li fuoi 
eftremi^ ma die in qualche parte fi alza ,ò H abbafla più degP eftremi « 
.5 La fuperficie fi difinifce edere vna longhezza> e larghezza feoza proibn* , 
ditd » e quefia é di ^arie forti ^ piana , concaua » conuefiaN^ niifta^ celeffe , ter* 
reftre ^ & altre fimili diuifioni ; Md perche la mia intentione in queflo breue 
trattato é iblo di difinirc la piana , còlile quella j che corri fponde alla linea 
retta ; perciò fuperficie piana , é quella, che ftd egualmente pofta frd le fue li- 
nee rette. ' 

é II termina di qualfiuoglia lifta fono due punti^ perciò fi diceli termini 
: ... ~ Vi' del*. 
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della linfa eflere dite punti ^ fi com^ quelli della fiiperficie fono le tiie<te£j|ie 
linee che la racchiudono . 

7 Corpo ili difinifce eflere queflo, che ha lonj^he^za, larghezza^ eprofandi* 
ti ,qrtal corpo' reftadiiiifo in regolare , & irregolare, 

I Circolo^ é vna figura contenuta da vna Ibi linea ^ che d chiatnaCirconfe- 
.renza , nel mczodella quale vi e vn punto , che fi chiama Centro , & tutte le 

linee ^ che fi |>artono da quello^ & vanno alla Circonferenza fono fra iora 
eguali. ^ " ' 

9 Diamftro e yna Iiaea,che pafla per il Centro del Ciroolo , e vi a toccare' 
con le Tue efhemità la circonferenza ^ e ta! linea la diuide in due paiti eguali» 

leMezzoCircolo-èqueUo^cbe re(^a couiprefo dalla -metà della Cirtìo»fo« 
renza^ &dal mede/imo diametro ; poiché qual fi vergila cjtw'otfti di Circolo 
compreJb da qual fi voglia linea , che non paffì perii centro , {i dice porcione 
di Circdlò^e non mezzo Circolo^ oucro fi dice feghmento di Circolo • 

I I Angolo, e il contatto, che fanno ^a^ linee m vn meddimo punto 9 ech^ 
JK)u fiarioJA drittura vna dell'altra • 

1 1 Angolo rettilineo, equello , che vien formatoda linee rette d diffcreiiM 

4el curuilineo , che viene formato da linee curue é 

..13 Angolo retto è quello,che fi fi quando vna linea ftà \x\ tal modo fbpr*vn(^ 

altra ^ che gl'angoli da ciafcheduna pai te fono fra d i loro,eguali . 
J4 Angolo acuto fi difinilcccflère quello qual* è minore del rptoi 
1 5 Angolo ottufo fi difirtifce eflèreijuelio.qual fi ritroua maggiore del retto* 
xtf Figura è quella,che reìla compre fa fra vno,é più terminii aual pofcia re» 

ila diuilaja Sferale 9 Piana ^ Triangolare, Kettangoia^ QnaarangoUj c4t 

cinque lati , cf. 7. 8. &c. 

J7 li Triangolo equilatero e quello , che ha tre latteguali •. 

1 S II Triangolo Ifofcelle » equello , che ha (blodue lati eguali « 

X 9 II Triangolo Scaleno , fi aice éflère qiìello,, che ha tré Iati ineguali , gP 

angolidel quale pofibnoeflcre tutti acuti^ onero vn retto e due acuti^ òpure 
. yn* ottufo, e due acuti. 

20 II Triangolo Ortogonio ^ onero Kettangolo £ dice cHère quello^ che hi 

vno delU fuoi-angoH retto . 

- 2 1 Qu^drato'e vna figura, che hi quattro Iati ^guali^ & tutti li fiioi latifor^ 

mano angolo retto . - . ^ 

22 Rombo è vnafigura parallelogramma >qual ha quattrqlati eguali ^m2 
iiunqdi quelli forma angolo retto. ' 

23 Romboide è vna figura para.llclogramhia^chehd i latioppofti eguali^ mi 
pon è equilatera , e ninno de fuoi lati fórma angolo retto ^, 

24 Trapezio e vna figura d} quattro iati formati lènza alcuiw regola. ^ 
%f Linee parallele , ò cquidiltanti fonoquellc , che fono pofte fr^ loro in 

tal difi<inza eguale^ che prolungate in infinito da qua! fi voglia de fuoi Iàti> 
mai fi congiungeranno infiemc y & cosi mai formaranno fiiperficie . 
' , i6 Non fi può dar fiipei ficie piana comprefa da mene di tré linee rette » 
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lì QlEì Colt eguali fi a^giungeraono cofè ^a H T i§sr«gaéò (àniin* cé^ 
^ TeegMaH. £/]rmpiofia t. alqiule s* aggiunga io. farà iS.cosife 
uà rn'alcro 8. s'as^g cingerà pariiiieiice io. farà pure 1 8. 

ft Qtiando d<iè cofè fono eguali ad voa medehma cofa fono fvà loro eguali^ 

j Seda cos' eguali fi leuarannoòbs* eguali le djìferenze 3Òre£dui (àrtnn« 
'eguali • Esèmpio k da vna linea longa v.g« braccia ii. (è nefeiiarà vnaloa* 
ga bracda 4. ne reftard vna longa braccia 8, Cosi ^ feda vn'airra longa parf« 
mente braccia iz, fé ne leuarà vna longa braccia 4, ne reftarà vna longa pure 
braccia S, 

4 Se à cofèdifeguaft fi aggiungeranno cos* egftali «r aggregati , è fbnume 
làrannodiièguali » Efièmpiò , fé à 1 1 • fi giungerà 8. V auiieiiimeiito farà i^« 
ina fé ad vn^lcro 11. figiuncrerd vu mimerò differente da S, per eflèmpio 12/ 
rauuenf mento farà 2 ^ . che e digerente dal primo auuenimento. • 

^^ Sé da cofe ineguali fi Icuaranno cos'eguali^ li refidui , ò differenze (ardn^ 
ao ineguali « Efiempio , date due linee ineguali fra loro ^ deUe quali la pria» 
]>er eflèmpio £a 12. e la feconda 8, fé da clafcheduna fi leuarà vna portione 
eguale /per effempio 5. dalla prima ne reftarà 7. e dalla feconda 3 . che fon# 
fra loro diic^ualf • 

^ Se da oòs* eguali fi ienaranno cofè ineguali ìt rimanentf , ò diflférenze (a» 
ranno fra loro inej^uali^ Effeaipio date duo Ifìiee eguali delie quali ciafchc* 
duna fia v.g. 16. fc dalla prima fé tic leuaràfer esempio 7. ne reftarà $. mi 
iedalla fecondi feoe leuarà vna portione differente da auelia > che si e kifata 
dalla prim:^ ^c fia cheCb lì leni %. ne reftarà 1 1 • quali differen^ fono fra lor^ 
diièguali» 

^ ^ I d imanda 3 che ffa concedo : Dati due punti poter condurre per qu^K 

♦ ? li vna linea retta, 
t Data vna linea retta allon^arla quanto pare da qual fi voglia banda « 
l Dati due punti far centro in vno^ e per l'altro condurre vna Cìrconferea« 
tt di che granaeiLza fi vog Ha • • 

4 Data qual fji voglia Superficie j ò linea , poter pigliare in quella qual fi 
yoglia punto , ò linea . 

5 Si dimanda^che fia conceflo^che tutti gl'angoli retti fiaaofrà loro egual^^ 

6 Che/ìaconceflo^propoftavHacofàripigliarla, 
j Propoiledue cofe (opra ponerle l'vaa all'altra • 

8 Che due linee rette non poffino determinare alcun fpatip fiiperficlale^poi* 
the Tempre ul fpatio reftarà da vna banda aperto . 

ì^i per difcendere alla fermatione delle figure codìitcsarò dal Triangolf 
«^quilacero « come bafc ^ e fondamento d'ogni operatione ^e dirò • 
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TT Olendo toroiaiie fimil triangolo^ pìgifaròcon ìlcompaflb h longhezza 
„.V <iella linea pjopofta A B. Figi • poiché dite il quarto po(hilato d^ta >»« 
S4if4iftgtiattjn ^u$iU quMlfiyùgiU funf^ e Unta ^^ poi fatto Centro in-B. foiv 
inar« la Circonferenza A C D i poichediceil terzo poftiilato : dati4ue fnnti^ 
(yiHopéi c^mrp , •fer.l* étltr 9 f affila tirconf trenta , 6^. cosi fatto» centro in A 
formarò la circonferenza BC E , per le mede/ime ragioni i fatto qu^ifo dalU 
jnteifecacióne C. coddurò alli punti AB due linee /che così halierò formactt 
Jl Triangolo Equi latero ABC, come fi vede dal ia fbpra citrata figura * '^. 
^ M potrebbe ancora fornaare ii medefimo Triangolo, fenza fornufelé due 
(oprafcritte circonierenze ; perche baita rebbe il pigliare la long hezzadelU 
4>fopòfla linea » per le ragioni oddotte nell'antecedente c^peratione » e facendo 
cmtxo vna yolt^ifl B fig.z. formare laportiene di circonferenza DE, & Tak 
fra volta facendo centro in A formare la portione di circoloF G, quali portio^ 
jXfs'imcrfecaranoo fri Ipr^ nel puhto C, & fé da quello alli punti A B i tirerò 
le Tue linee , hauerò formato il Triangolo equilatero ABC, 

P R O P, IL ^ 

f Véttt h due Unte rttu inigmali A Ji(Vìg^^,)Vtm^ndaJt il Hfdwdi forméìt >n 
t triéUtgùU j cht habbi due lati eguali alia linea maggi§re A ^&U 

Bafe alla minore JS« 

fi Er (o{uti0óe dì queRovper ilqoiiico (S^fluhto , qual dice fr^ftpa yna t^fd 
foterlarifigliare ; perciò ripiglio la linea B , & poi piglio con il compaia 
parimente ià ionghezzà della linea A , e facck> centro vna volta neireftre« 
mitaB F/g'.4- e formo la circonferenza D , & Taltra volta ncU'cftranitil A,& 
formo la j^cohferenza E , quali circonferenze $' interfecano fra loro nel p«n- 
toC 4 &perJl primo pofitilatOy qual dice «^4^1 duf punti condurre per quelli 
'vna linea retta 5 dal punto C ,condurò vna linea in A, & dal medefimo puii4 
io C , ne oondiirò vn'altra ìnB > che (osi haurà. formato il triangolo A B C« 
^ualé ha i lati C A ^ C B fra loro eguali , e fono anche vguali alla linea A ; de 
md Ja Bafe A B , è eguale alla propofta linea B« < 

Potrcbbetì'anco ffiimare il medefimo Triangolo , fènza formare tutte le due 
fiyprafcritte circonferenze : bensì per k*ragioni,e con le ofTeruationi di (opta, 
Urto cèntro vna volta neireflremitìB, Fig, f. fi formarebbe la portione di 
circolo DE ,Sc l'altra volta neirefiremita A, fi formarebbe la portione V G; 
fuali £*interfècarebberofrà loro nel punto C , & da ouello tirare le linee alli 
panti A^ & B j fi ffimarej^be il Triangolo C B A ^ deilc condicioni ricercate. 



P * O Pv ti J. 

9t4f9/kitè linei T0tU MfgmdU , t^me fdtrtkbe A Mfiy <.Rig.^;) Ceftéip U »éit 
di fermare >» Triangolo ^che l^ contenda tutte tre . 

V Olendo fotinarquefio , fi. pigliare con il compa8b la [ón|(ibezza deNa Ii« 
flca^A , Pif.^. perii quinto )»ol!ulato^ ckcdice preffti yna cofd rtph 
piarla ; & parimente la lìnea B^ facendo cestro neil* ellreniicd B , P^g. 7. S 
K»murà la circonferenza D ^ & cosi pio liatido la linea C » fi hrà centro in A 
formando \i circonferenza E , quali fi interfecaranno frd toro nel ^mntoC , a 
per 'il primo poftulato qdaldioe frnpefli due punti cedere per tiuelli yna Uneéi, 
cosi dal punto C. al punto A condurò vna linea , come dai punto C al pimto B| 
cheiacendo quello fi. verrà à formare il Triangolo A B G di tfè iati ineguali^ 
qual contiene le tré {òprafcritte linee A B Cv * 

S'haiirebbe la medefiqia formatfonedi triangolo fènza formare intiere tue* 
te due lefbpraicritteLcircònferenze. Mi badàrebbe fatto centro Fi^.8. fornuir 
fé la portìone di circoio D E ^ & così fatto centro in A formare là portioiic i 
G «quali scinte rfóar^bbero nel punto C ^ e da.quella interfecatione tira<KÌ# 
le linee alli punf i A B, fi hauerebbe fornuto il triangolo di diuerfi lati A BC^ 
Mntenente le tre linee propofie • * 

PRO P/ IV. ! 

Vstaia linea retta «tf I» f Fig. 9.} Dhuande il mode di f»tiuirui ffféi 1 

• , * » 

PEr far quefto prendo con il compaflb h longhezza deUaproipofta linea , 8t 
per ilteizo pofluIato,qual dice dati due punti far l'wo eentro ^ &per l*al^ 
9refée£t U Circ^nftrenT^jt i faccjt) centro in B , etbrmo la circontercnza A C D> 
poi faccio centro in A ^e formo la circonferenza B H E ^ quali circonferenze 
s!interfècano nel punto C ^e fa^to centro con la medefima apertura di coad- 
paflo ne(la detta interiècatione C» formo la interfecatione F » d^i]Oi?it^ poi al 
punto A tiro la lifiea ponteg^iata A F^qual. taglia \z circonferenza £ in G, nel 
qual plinto fatto centro , con la prima apertura di compaffo formo la inter&ca* 
liooe H^e da quella a! punto Attirando vna linea fi foi'ma Taitigolò retto H AB« 
Si potrebbe ancora formare il medefimo Angolo retto > fopra la data linea 
retta AB , in queiia forma Pig.i^, Prima^coo ^ual fi voglia apertura dicom« 
paflb prenderò neJl* A B vna portione^e fia che toflè A C, & formo le due cir* 
conferenze » cioè C E D « & A E B> quali fi interfecaraono nel punto E, & 
con la medefima apertura faccio centro in E ^^ formo la portiooe ài circolo 
9 y e da) punto C , per il punto E tiro vna linea fino in F ^ e poi dal punto E 
al punto A tiro la F A » che quella e la linea ricercata ^ ^ 
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« 

ferfett^yiBDCr 

PRìma faccio Toperatione iìmoUtata per formare nel primo òiotfo VAiSh 
gole recto sfatta quella , faccio centro con la mederaa apertura di com- 
fàfìo nel punto C, & formo la iRcerfecatione D^ perciò tirate le linee dal ptf ch^ 
to C al plinto D> 8c dal punto D à B s ^ cosi da A i C hauerò formato il qua^ 
dro perfetto A B D C, . 

Il medemo fi farel^be oD^raandó il iècondo modo di formarel' Angolo ree» 
to Pìg, li. perciò eflendocofa chiara non ilo à repettcre il modo di farle ^ 
mentre daJU figura medeiima £ vede V operatione ^ auerto foio , che TA C & 
deue prolongare tanto j» chefia eguale alla AB. 

Solonìi refta l* aiiertire i 11 cttore, che vfioi^lto /Indio , per renderfi prati-^ 
co nei fornaare l'Angola retto nclli diiemodi datiipoich»? da tali operationi 
Aederitiaiio molte , come nel progre£b del dire fì vederà^ondequelii £ poSo* 
no dire quafi il totale fondamento di qne&i profeffione » Ancora per l'alrr;» 
Arada fi potrebbe formare il medeóio quadro perfetto fopra la data Hoea orw 
contale A B. Prima con il compaflò fi pigliaja longhezza di qtiella > facendo 
centro vna volta in B ,& l'altra in A> formando le due interfecationiD E>per 
li quali tirando la ponteggiata £ D , ^uefta tagliare lapròpofia linea Orizoa- 
tale nel punto ^ , e fatto centro nella medefima Croce , con la di/lanza Cro* 
ce A'jèCroceBfitagliàrdla liliea ponteggiata £>£ ^ selli pdfìtìFG » nclli 

Juali fatto centro con la medefima apertura di compaflb ^ come anco ne' plinti 
t B > fi formarattno le quattro interlecationi H I K L « & da qtiel le tirate te iV 
nee fi formarà il quadro perfetto H 1 1 K ^ fopra ia propdta Ori^oatale A 3» 

PROF. VI. 

Bufata if maretta A 5 rF!g«l4.>X/«"»««ip // wofift ttf formai m fvfra H Ch€9Ì0 ^ 
Ji BC F ,&^ fay intente di formar dentro al med^fimo CirsoU 
^ ^ - il quadrato ji E M P ^ 

9 

PEr Iblutfonc di qtiefto mivagliodeHa prrma lettionediquefto trattotto^pi- 
gliando con il '*' * *^'' ' *' *' ^ ^ - » 

tOfrofefi^ynaeofaf^ ^ . . o ^ . .r , 

gliata la longhezza di qiiclla , Sfatto centro vna volta in B, ScTaltra in A, 
formo le due interlècationi C D,e pofta la riga fopra quelle tiro la linea pon- 
teggiata E Fy(|ual taglia hprepofta AB nel punto Croce, che fard centro 
del Circolo ^ perciò poilo il piede irinnobile del compaffb in quello , e l'altro 
Bcir cftremita della data linea A B , formo il circolò A E B F > & per formar- 
ui poi dentro il quadro : tiro dal punto A af pfihto F vna linea ; poiché dice il 
f^xim^ poikjihìofrofojfi dite ftkn$ì^c9nifirre^er quelli yma litica, & U mcdcfi- 

mo ' 



mo faccio ìaì punto A al punto E , & dal punto E al punto B , & dal punto f^ 
al punro F , &;così foinao il quadrato A E B F , lòpra la data linea , & dcnu« ' 
dei circolo» 

P R O P. VIL 

Dm H quadre perfetto A BCV (Ffg« i$.)Dim4ndéifi il modo di circonfcriunli 
intorno >n circolo ^ che tocchi tutti quattro gì* jingoli di quello « 

r 
f 

PEr fciogliere fimile dimanda , per il primo poftulaco, che mi concede dati 
due f unti ^eondur per quelli -pn a linea retta •j dalli punti A Cj conduca 
ima linea retu >& cosi dal punto B al punto D, quali fi cniamano diametri de;I 
dettoquadrato^es^interfecanofrà loro nel puco E^perciò perii terzo pofiul^co^ 
qual mi concede yfrofofti due punti y l'yno di loro fia centro ^ & fer i*altro fajfi 
la circonferenza : faccio centro in E ^ con il piede imobik del c^mpaffo : eftei|« 
4endo l'altro nella edremità del quadrato» e formo la circooferenaa ÀBCQ^ 
che circonfcriue il propofto quadrato^ come fi vede dalla Figuia fopra cit^ca«| 



Pata 



P R O P^ Vili. 

lalinea retta A B.(V'i^,l6.)Dimandafi il modo di formami f opra il Trìani 
olo QrtogonioC A By che igiene à formare la metà d* yn quadrato lungo 

detto farallelogrammo « 

' * '*. 

P'Ér folutionedi quefto > mi vaglio della pa/Tataoperatipne per formare 
l'Angolo retto; perciò con il Compaflb prefa la lònghezza della propo» 
ila linea , e fatto centro vna volta inB, e 1* altra in A, mediante il terzo p«- 

ilulato.; qual dice ydati due punti y l*-»no di loro fi a e entro ^ <^ fer l* altro fajjl 

/4 c/rco»/fre»ì^«; formo la interfccatione D^ e fatto centro con la mcdcfinia 
apertura di compaflo in quella > formo la interfecatione £ : tirando lalinea 
ponteg^jata A E, e fatto centro in I formo la interfecatione F ; e prcfo poi il 
compailò ^8c fatto centro in A, proUngo quello ad arbitrio (quando però non 

fofle prefcritta la lon^hezza della linea C A ^ ''" *- ^ "- "^ ' "* — 

di Circolo G H, e polla la riga sii Tinterfecc 
A Giocosi polla la jriga fu*l punto C, e punt< 
à formare il Triangolo Ortogonio CAB. 

PROP. IX, 

p4M U linea retta OrÌ7^ntaU A ^.(Fig,z7,) cimando il m^do di tirarla 

I K farallela^ 

Già fi difinito nel principiodi quello trattato,chc le lince parallele: 0146* 
ro equidiftanti (bno quelle > che prolungate in infinito^ mai non fivpofTo^ 
nocoogiungiereiafteme : yc^lendo perciò tirare vna linea parallela alla prp« 
pofta.A B>in moUioftodi ii;pocrcbbe fare^^ ma qui Mq dive modi dimoftreròj 

X il 



B prtmo'de i|ttaK firi fondato (òprsi il quarto poflulaeo di EucHde > che dice^^ 
fr9f9fiaim'iffd,fiftUén^tin.^mtIU^qu^lfi>9giUfuHf ,» //»#« • perciò pigli* 
con U coinpaub nella detta linea AB ; la linea B C; e perche il terso poffaila* 
co dice : froffii dnffHHti ,/Siio/tf tentfy & fer l*dltr»fMffi U ch€9nfer€m^ét ^ 
perciò fatto centro in B. forni» la portione di circolo C D; & con la mede^oui 
apertura pure di coaapaflb fatto centro in A formo la portione di circonferen- 
za E F; 5e co«t fatto cenerò tna roiea in Ej & l'altra in Q furmo le due imer* 
iècationi G H; fepntJeqiuH poftì la riga tiro la lineai K; qual dico^cflercf 
parallela alla A B. già propofta ; qui noh ftò à ridire le difmollrationi di Etf« 
«Ifde (opra di quclto pode nel Teorema vimefimoprimo^ con propofitiopcdel 
primo libro de grElementi^poich? qui la mia intemxone è di moftrarecon il 
cempaflb fimili operationi» e non con k Tpecùlationi . 

Potrebbefi ancora Hibluer^tat operatione ^ con qualsivoglia apertura di 
cpmpaflò prefà nella linea propofla A B>f i>.i 8.& ita hoca cale apertura AG, 
oueroB H^e facto centro in queMi , come dalla Fig.fi vede^fi formarebberole 
4ue interlècationt E F : (opra le quali po(èa lariga 6, cirarebbe la linea C D« 
parallela alla propoftaf A B« 

Auertafìj che quefta regola (èrueAon (blod tirare vna linea parallela ad 
W*altra| ma ancora frrue per difporreà formare il quadrangolo rettangolo^ 
come fi vedrd dalle iègueuci operationi. 

PROF. X. 

lOnt^U /fii«4 A 1^ réttéi:(Vìgni9'}^»rre» fofrs i^ qu9ÌU fermar* UqmMÌr^nffklp 

FAciliflima è Poperationedi quello » ooni qual vofta» cheli lìa ben^ capace 
delle regole dace per Tadictro , nel forrnarel* Angolo retto. Per tanco^ 
medtantcqiièl poftulato^ qual dice» (|4^4( >n4 cojflt : />i^//4re in qttelU quéilfi 
"ìt^llU funtQ^^Untit i perciò nella data linea piglio hdue punti C D; & fao 
ciò centro vna volta in B« e Inalerà iti D, e formo la interfecatione P y e con I:» 
mcdeùma apertura di compallb faccio centro in P» e torma la porcioiie di cit'^ 
conferenza G. cosi dall'altra banda della propofla linea A B. facciojcentro y na 
volta in A j^ e Pahra in C,, efonno h interfecatione E, fopra la quale fatta 
centrosfòrmo la portione di circonferenza Hj, & per quel pollulaco, qnardice» 
f99foftidMéfunÈfi^c9ndurrejftr ^ttM yna lined r^ta y Cosi dal punto Cai 
punto H. tiro vna linea» qual palTa per la interfecatione E ^ &vn^a fera dal 
pùnto Dal punto 6t qual paflà per F» e fatto quello «pongo la riga {^pra li 
pi'wti H Q^ e Ibpra li punti G B» & li pimti H A^, tirarvdo dà quelli pumi le ìh^ 
ficej^cooiefi vede dalla fudetta Figura j^ che c^sì vien formato il quadrandola 
rettangola A B G H. 

PocrebbeS anco rifoluerecaleoperatrone» lènza formare li circoli; md fò<^ 
lamente pontcggiarli » come fi vede dalla ^/g-. io. quate per eflere cofa chia- 
la^ non ftà di nuotto à ripettete l'operationi del compa/Ib i ne meno ì dimo^ 
ftr;ire altri modi di forntare lìmil figura : poicheogni qualvolta ^che Toperan* 
tt iàprà bene lafoi^ixiatioiieiiiqucAea potrà per le ficl&àiormare infiniti altri 

modi^ 



inodi» quali» fé tutti voIeffidercr]iicrc,accrc(cerei troppo n vohtmè e forfi 
^ello» che più importa tcdiarei il lettore^ ohi tante #penitÌQJii difiorenti^ cho 
lèmpre tendono ad va oicdefimo line « 

PROF. XI, 

9^tihlhie rate AM, €B, (Fìg.ii.ePig. ^i.) Pimanig ii m$Ì9 iilménik 

PEr (plutiane di queRo^pi^Iio cOn il compafiò la longheusa della linea A K 
minore ; mediante ilpolhilato^ chcdice > frpf^M vh^ t^fd , rifìgU^s^ 
epol con il piedeimqbile del compaflb^ faccio centro nella eftremità Carnei* 
jdlante il poltuUtO^ che dice, fro/t^^ >»« cofu^figtUrt in qneil^^ualfi ifgtU 
iineétt^pmntoi perciò formo h circonferènza £ F, efatcoquefto tiro vna li- 
nea dal punto C alipunto £ • Dunque dico C; F portione delia linea maggi<k^ 
re edere eguale ad A B minorei poiché tutte le linee ^ che il partoa^ dal ceo** 
|rp i^ e vanno alla circonferenzaj lònofri loro eguali ; 

^ PROF, Xll. 

Driiu U Uned yìUmA t, (Fig,2 3. )D/i»«iiÌ« // Mtifa H rìir^mmm 

V Oleico farquefto, piglio con ti compàflb la loni^hezza della propoli !{« 
nea A B> & facendo cèntro^ vna voka in A, e Tiltra in B« formo le due. 
ìneerlècationiCP; polla polla riga {opra quelle ; tiro dalle incevfècaiioni la 
linea C D; qua! taglia la pcopofta A B. nel punto £, mezzo di guella^ come t 
yède dalla lopra citata Figura. / 

Anzi fi potrebbe fare, & hauereil fiiointento , pio^Iiando vn* apertura di 
compàflb maggiore della data linea A B; perciò ripigliafi quella , mediante il 




iòpra le quali poffa la riga > tiro la linea C D^c^ual taglia la propofta A B^od 
punto E^ mezzo di quella^ come fi vede dalia Figura Z4. fitdetta» 

Parimente fi potrebbe hauere il dio intento di ritrouàre il mezzo della pro«^ 
pofta linea A B, con vn'aptrttira di compàflb minore della prtopofla linea ^ & 
fia hora^che tale apertura foflequanto A D^ Tìg.t 5. poiché refta conee(&,fi*«« 
fSéi vnn cofd ^fLfglUr§ in futlU^^usUfi yglUfunf^ « lintét ; perciò Ìacc|io 
centro in Aj e formo la circonferenza D^epoi con la medefima aptrtunpfdi 
compàflb faccio centro in B^ & formo la circonferenza C, e còsi con la ^0àe^ 
ma apertura di Compallo faccio centro vna volta in D^ & l'altra io C/& for* 
mo le due interfecationi E F^ fepra le quali pofta la riga tiro la litt«ii£ F>qual 
taglia la propofta A B, in 6 j mezzo di quella » cpme lì vtde dtJla Figurai 
jbpradctta. " ~ *~ ' " .s^ 



.'?* 



X a PROJ^ 



I 

PROF. XIII. 

PdfM Sa lìneM rtnaA B.(Fig.£ 6.)pimantU il ni^do di tirami yHaferfendMd^ 

re y che- cada n$l in#i^^o di qHtlU ^ 

QVefla è vnd opèratione^ehe è qitafi la mede/ima della paflàta^nel operare^ 
poiché prefb con ilcompaflb la longhezza di quella ^abbenche qual fi 
vocila apertura di compaflb feruirebbe^ & fatco centro vna volta in A^e i*a!« 
èra in B3 formo ledue interfecationi C D; (opra le quali pofta la riga ,tira fai 
lìnea C £^ qual cade in E, mezzo delia data A B5 e la uveaeflma ^C E fard per- 
pendicolare ad A B; come fi vede dalla fudetta Figura* 

PROP. XIV, 

fhitn U linea retnt U i9;(Fig.t7.)c^ '» juelU llpuHU C. BìmandùH mode^chc 
fi detée tenere fertlréire 'Tua ftrfe»d$c§Urt ad UtB} clà0 Cénl4g « ^ 

nel ddto fttnte C« 

Già e chiaro il poftulato, che dice, freffofti due ftmtl l'ynofia centr», & fer 
Catnurpaffi la ctreenféreH^s» perciò inccio centro in C, pan co dato., slar- 
gando il compaflo fino in B, e Ibrmo la inteifbcatione D. prcià poi c©n il com- 
paflò la diftanza da B à D, & fattoccntro vna volta in B, e Taltra in D. formo 
fctìueinterlccarioniEtjfopra delle quali, pofta la riga, tiro la lirica EC, 
die é perpendicolare d C»pimto dato, come fi: vede dalla fbpr'accénata Figurai. 
Ma fé il punto cadefiè in vna efiremìtd della propofia linea, ^ fia, diehora 
féfk il punto A, rig^ i8« cbetnrdiaisteil poftnlato , die dice , frefefia yna U* 
neafoterU frolengare; perciè prolong arò ABfinoiaCi e preia poi cosila 
compafib la diftauza da A d C; e tatto centro nel punto A, formarò la ittterfe- 
catione D, fopra la data A Bj 8cptt(o poi con il cempafio la diftanza da D à 
C, & fatto centro vna volta in C, & Taltra in D, fi formano le inter/ècationi 
£ F y Copra le quali pólla la riga tiro la linea £ A, perpendicolare al puncoda- 
co A , come fi vede da I la Figura fudetta. 

/ H^ue reblìefi ancora i 1 Tuo intento di tirare la perpendicolare al dato pimtó 
A, J^i^,i9,efiremità della propofla linea AB: valendofi delle operationi da-: 
te per lòrbiare l'Angolo retto- perciò prendo con il compafio vna portione 
del la data li nea A Bj che bora fard A D ; mentre refta concefib ^ fropifia yiut 
ffa pigliare in quelU 4]ual fi y^giia linea: 9 Punte g perciò faccio centro vna 
voica in A, & Taicra in Òi e formo la interfecatione C; & fopra quella fatto 
centro con la medefima apertura di CQmpafib formo là circonferenza £; e po« 
Ha la riga (òpra il punto D; & interfecatione C, tiro la linea ponteggiata D, 
& £,e lèiia £ ad A tirarò vna linea, fard. lènza dubbio perpédicoiare al punta 
dato A^ come m;?giio fi vede dalla fudetu Figura • 



fkop. 
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jpéiii U /*W« r*>f5 w€U/Fìg. ^o.}lmga qiétnf ff<frfi '^'•gtU'y é'fuWi^^i'etii 
Ufunt9 e* Dimétndo il mwdo di tirétrw ^na iin€4 ferfettdic$Urò 

alla medefima dal datti punto C, 

PEr rifolutione di quefto^ farei centro nel dato jpiinto C^ & poi aprirai il 
mio compafib^ quanto mi piace/le , e fortaarei nella data linea le due in« 
urfecationi D E:e fatto cetro con qual G voglia apertura di compaia vna vó!«- 
ta in D; & l'altra in E^iormarei le due interfecationìFG; poi pofla la rigt^ 
fbpra quelle tirare! vna linea^ la quale viene ad eflère la perpendicolare cui 
punto C alla data linea A Bi come dalla Figura predetta* 
• Auertir fì deue^ che il dato punto non cadi mora della propolla linea i né 
Jlieno di rimpetto alla eflrenistà ài <{uella ; poiché nel primo ca(b non è poffii^ 
bile« che da quel punto vi R pofli tirare vna perpendicolare; « nel fecondo oa* 
^ rarebl}e vn prolongare la propofta linea » e non tirarli la perpendicolare^ 

p R o p, xvj; 

p4iM U itiea ritta A 1i.(^\g.^ x.^Dìmando il mtio diforSipUfifrm UÌ^§iSitkUli 

^ j ' €Ìoèyfiafi«7tra di cinque lati eguali^ ■ ^ > 

Volendo formar qùefto,pr!ma fi ritroua il mezro della pr#pofta linea ASJ 
cotMe regole^ tante Voice per Taddietro date opererà prero con il conif 
fallo la lonp.hezzadi quella faccio centro vna volta in A> e l'altra in B^S: 



<^n vn'apertura di compallb eguale alla propofia AB^ formo le dat interfe* 
cationi F G; e facto centroin qudle^con la.medeiìma apertura di oompafif;^ 
fpFuio loiinterrecacione ponteggiata H,mediantequel poflulatodel fioftro Eu- 
clidej qual dice ydatLd»^ fuuti , e^^i^dtirre ptr quelli -^na Unta, rettaipcrcii tixà 
lè rette dal punto A al punto F« dai punto F al punto H, &dal punto Hai 
jamo G. de così dal punto G. al punto B^& in tal maniera vengo à forviare la 
Fij:>ura Pentagonale AB G H F di cinque lati eguali « 

Md fe voleffi» che la Figurafo/Te di cinque latf, e cinque angoli egi^ali^ve-* 
di n^l Ti^tattdQ ia finedeiropen » Se alla Ti£^ ij jf. 



'^•■ 



»ROP. 



PROP. XVII. 

• 

Retili CttfU jt V M EXVìg.%t.)e parimente incutilo ilVUmetre A BJ)mMm4§ 
li mNh di'fermMrui demne in F:'^4$rM VensMgenMle j di em^me ìm$ì ^ 

9 ein^me MngeLi tff^nli^ 

IL modo é faciliffitno; poiché, con qtial fi voglia apertura di compaflò fac- 
cio centro netU eftremiti del Diametro A b, e formo le due incerfecatloai 
CD; f 'pra le qiial i pofta la riga tiro Taltro Diametro E F. quale taglia A B 
nel centro Croce ;& parimente diuide la propolU circonferenza in quattro 
prti eguali , Fatto queftoj diuido la metà de] Diametro A B» cioè ijc B in due 
partiegiuIi^qttaldiuifionectdeinG;e poi faccio centro nella medefimadi* 
uifioneG«esIargo ilcompaflbfinoin E, e formo laportione di circolo E F« 
qua! tagGail Diametro AB. in H ; perciò io dico, che la diftanza , che é da 
E d H. è la quinta parte di tutto il propofto Circolo , Per canto piglio con il 
companb quella diftanza da E i H ,& formo cinque interfecationi fopra il pro«^ 
ppfto Circolojiòpra le quali poi polU la riga per Tautorità del pofl:ulatoadoe« 
co nella paflata operatione^ vengo i formare la Figura Penugonale fi I K LM 
delle eooditxoni ricercate « 

PROP. XVIII. 

EUf 4 U Cirtòetferini^ ^FC&JB/c^ $n quelU il DUmetre A B. VSmMnde it m$dt^ 

di f§r métte ferrei U émui €irccnft rendei l 'Mff^one ^ 
fi^% di feste Uti, e fette étn^oit eguali ^ 

PEr far quefto , piglio la metà del Diametro A Bj mediante il Poftuìato^' 
che dice » frefejl» ytne te fa, figiinre in quelUi ^tmlfi >tf /f<c fìtnto^o lineMg 
perciò prefa la mecd dei Diametro A B; ^ fatto centro in B. iòrino la portio* 
■ed: circonferenza DC; & fatto centro poi ^ con la oiedefima^ apertura di 
<ompaflbin D!formo la portione di circonferenza E B;e fatto centro in E/or- 
Rio AD^ &tto centro tn A, formo E F; & cosi fatto centro in F, formo A C. 
e finalmente fatto centro in C^ formo F fi; & cosi diuido la data circonferenza 
in (ti parti egulii • Md perche refta CùiìctSo^d^ti dmef unti^eondi^rve fer *i»elU 
^n€ÌÌHeM; perciò pongo la riga sù li pttnti A £^ e tiro la linea A£; lato 
dell'efiagono; & cosi da E, d D^da D«d Bi da B. à Ci da C» d F; & da F, i A; 
tome fi ved e dal la lopra citata Figura • 

i Potrebbefi ancora formare la detta Figura fopra alla propofta circonferen* 
2a; pigliando ( come liella palfata ho detto; la metd del diametro A B.F/x-54« 
Ce facendoccntro vna volta in B. formare le mtcriccationi CD; & Taltra tat- 
to centro in A> formare leinterfecationi E F^ ^ poito la riga fopra le interfè* 
cationi C D; gii^ che refta conceiÌ<J> dati d»e funti^endttrre fer quelli >»« 
linea retta ; perciò tirare la linea C D; & il medeiimo fi facci fopra le inter* 
lecationi E F; & poi (òpra di quefte due lince fi formino due Triangoli Equi- . 
lateti j f vno de quali e A C D; & l'altro é B £ F. che cosi fi viene d diuidcre 
* la 



H prdpoffa cìtcòntcrehzsL in Tei partì egiuH , e dallifptinti di qiieft e diui/ioni 
tirando le linee AE. ED. DB. BC CF. 8c FA» ft viene ì torraarc TEflà» 
gonoj come dalla fudetta Figura. \ 

Formafi ancora la Figura èflàgona (opra la data linea AB^4S(l quella fornut; 
Tfg,^t. prenda con il compalTo la Icmghezza della data linea AB » & .perìL 
polliilaco »che dice> dati ine fnntf^ itno fin ftntra , ù^ftrlUltr^ f^ffi U èintn»^ 
ferem^ét ^fóvmolc due circonferenze PQ^ quali fi incerfecano irà loro nel 
punto G; poi con la tnedefima apertura di compaflo» fatto ccatrp in G- fotqscr 
il circonferenza A.B«C.D,E,F; e (oprai quel la andando conilcocnpaf-» 
lo , con quella medefima apertura; con la €|uate è fatta la circonferenza foxiUfì. 
la Figura A. B» C, P» £• F» di feilati ^e fa aogoii eguali detta^(&goaa « 

^imdHd$ il mod^ di formMrm foprm t^ffa^w^ > 

fig^ di fe$$9 Ì4ti^ $ fe$$€ ang:U tgitMli^ e 

• • • 

L^Operattone pal&ta (ènte per fondamento alla prelènte $ perdo pre(bcM 
il compaflb la metà dei Diametro ^ A B^ & fatto centro in B» formo le due 
interfècationi CD. poi tiro la linea C;D» quale uglia il Diametro AH nel 
punto Eiperciòla,diftanza^che£iràda£àD:oueroda£àC» faràlafctti* 
mapartedituttalacirconferenzadata .. Peruncoprefoconilcompadb^uel* 
ladiitanza» & fitto cenpro inD. formo lainterlècationeF. fatto centro in Fi . 
£iccio la iiitetiècatione G, & poi m G • formo la interfecacione H; & in H^ for- 
mo la interfecationè I« & di Informo lafinterfecatione K; & di K^ formo la in* 
ter (ècatione L, & di L^ fermo k interleoacione D^ & fopra quelle interfecatio* 
ni polla la riga> Ritirate le linee da vnainterfècatiene all'altra^ formo la Fi* 
fLuradi fettelati vguali DJF»G»H J«K,Là cose dallafiidetu Figura» 

jÈutrti^ ò Cétudidi letture yche etti in q^fià ^ conne »#//< feguint» inpriHÌ^n.ì df 
figure in irn e hcaU^m' intendo di f^rUrt frat$icamente^yèdi fifm ntj 2^t4ii<^ 
Mlfint dtU'Ofna ^ Ó^ itile fig^ 15^. tfuJfe^uen$l,^dH$e hoft^di >»* altréi p€£^ 
U -pniner fate ftr formare ^ensrt >nm datati nonfnen:^ ^ fHal^nfnePigmf* 
ta i^nilateta ^^ equiangola ^ 

Formar fi potrebbe ancora ra Figura fettagona > detta dt (ètte latt.^ elètte 
angoli eguali dentrola data circontérenza A B» fig.^j* lul fegueate modo : & 
prende con il compadb la metà del Diametrodi quella^ e s'applica all' eftre» 
svita della medefiiuacii'con&renza^m modo>cheta^li ad angoli retti il Dia* 
metro A B, come hora fa C D» Per uiuo io dico^ die la diilanza ^ <;lie iarà dat 
G. centrodella data circonferenza^ E. ptintodouefi ugiiaii Dianoetro A B* 
dalia metà <iei Diametro appIica:o alla circonierenza > é di tutta la data cir- 
conferenza la (ectima parte ;perciòprefa la d danza con il eumpa(£>> & ^n* 
dando (òpra la data circonferenza A B^ft farmarà la Figura di iieue latiegua» 
li B,I«M«FJ1.I«K, come li vede dalia fiideta Figura» 

PROF» 



/ 



P R O ?• XX. 

1^;^ofé]l4 U tlrc9nfcren^ A CB Ì>.(Fig«^S») Dimenio H m^d^ ài SulitrU 
in,Qt$éfMrticguéiUy9 dsfcri»nHÌ dentf l'Ottéigono^ 

/ 

PRiihjr^ pcrfohitbae diqiieft#,faccio in guelfe fi rfiie Diàmetri A.B.C.Ds 
& coci dtiiido la propofta circonferenza in quarto parti eguali; & poi pì^ 
g!io vna éi ouelfó parc^ , 6c la diuido in dtie , che hora farà U ioceifecatipne £^ 
e cun li mcacfima aperam di compaflo diuiderè Kakre tre parti , cioè in F.G« 
H; e poi laro Le fae linee da quelle interfecationi i e cosi forniacò la Figura ot-^ 
cangonate dì octa Iati» & octMUgoli eguaKi qual fard A. G. D. H« B* £,C«F« 
come fi vede dalla fudetta Figura* 

Ma coam^gior fònd^nienco ti ibrmarebbe qAcfta figura òttagatraler})!* 
gliandocon iloMnpaflbia metà del Diamecre A B. Pig, sf^ Sfatto eentra 
vaa. volta in A> e ralcr» i^^IX formare ìz inter(ècatìonc F^ e pofta poi la riga 

rrciòla di 

. propolU 

^enza A«C« B« D» come fi vede dailafopra citata Figuca^ 

P R O P. XXL 

Ph»dfdi^,^aUeir€0ftffre»7i^ A. V. fi. r. (Fig» 40.)#V m«i^ M fòrmctrm 

0l0nt9'»il2{éJét4ig9H9,Hg»radì nani latij 
e »9ueéing%ii eguati^ 

' . .. 

PRim&r formo ia quella, ^i due Diametri AB. CDf mediante querUdti* 
poftiUati, il primo de quali dicCyprofofta y,na cofa, figliare in €jufUa,qt*al: 
y Yùglm funtor y9 Itìfai flc TaltrodicCj frofofii due funti ^c^ndìtre per quelli 
-ynd Ime^ re$tét i perciò tirando queRi due Diametri AB. CD. vengoadiui- 
-dereUpropoftacirconfei^enza in quattro parti eguali ;& poi fatto centro in 
^«^^lar^ato il compa& (inaia K cenerodeila cirqonferenza , formo ia por* 
tione di circolo G K» & con la medeiima apertura di cpmfniflb» fatto centro iti 
D, forojo le due interfecatioai E Fj e pofta poi la riga fopra li punti A G; 
tiro h linda A G. per Tatitoriti di quel poftulato tante volte detto ^ qtial h^- 
UeatagliaildianaetroCD. inH- Fatto quello, piglio il compaflo, e faccfe» 
centro ia A,& eftendendol» circonferenza nel punto H, faccio la portiooé di 
circottferenzaH.I. qual uglia pofcia. la data circonferenza in f. Dunque fi 
flonclude , che la diftanza ,. che fi ritroua da E d I> é dalla piopofta circonfC'- 
Ufìm AD, BC, k mm pmc^^ Q^m &^^ i^^j^ prcj^u figiua , 



PRO- 
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•PR O P. XX IL 

p4td U eirconferfnxf ACV 5(Fig.4i.)^ in qutlU li dite diéfnetpì A Bfi 0^ 
J^imand^il fn^do di formarci dentro il Vecagf*n9 figura di di tei lati^ 

dieei^ angoli eguali ^ ^ 

E'Quafi II mcdc/imaopcratione della paffata ; poidic fatto centro in B ,è 
slongaco il compaflb fino i« F, centro della propofta circonfcrenza,fi for- 
mare la portione di circolo 'F £ , poftd poi la riga ibpra li punti A E j fi tirare 
la linea A E ^ qua! tagliard il diameiro D C nel punto G. Per tanro iodico^ 
che la diftanza , che S ritroua dal centro F al punto G , é della propofta cir- 
conferenza la decima parte , come fi vede dalla figura fopra citata . Con mol- 
te altre regole si potrebbe formare la medefima figura ^ per eflère il doppio 
del Pentagono > le quali operationi per ilhnzvtc fupérfiue le tralafdo « 

PR OP. XXIII. 

D4f<t la cirt^nfenn^ jiCÈlì, (Fìg.4X.) Dimando il modo di formami dentri 

lapgura di yndici lati eguali . 

PEr edere quella operatione poco differente dalle paf&te ; tirati li due dia- 
metri A B,C D, faccio centro in B, e slargato il compaiTo fino in G , cen- 
tro della data circonferenza ^ formo la portione di circolo G E^ pofta poi la ri- 
ga fopra li punti A E > tiro vna linea , che taglia il diametro O C nel punto F« 
Per tanto io dico ^che la diflanza 9 che fi ritroua da F i £ ^ é della propolla 
. circonferenza A C B D l^ndecima parte • 

P R O P. XXIV, 

Vimétndafi il m%d9 di formare qual fi -poglia figura equilatera ^fin9 al J^indt^ 

cagouo dentro la circonferenza d' yn Cireolo , 

PRioMtfacciafi la circonferenza ^/^.4j. & tirafi m quella il Diametro A I^ 
& poi con l'apertura del compaifo^ con la quale si e fornica la circonfe- 
renza , tacendo centro in D , formanfi in quella^e due interfecationi BC, e da 
queiii punti tirafi ta linea B Q e da e/Ti tirate le due linee B A > C A al punto 
A 9 haueremo formato il triangolo eqnilatero ABC. 

Fatto qutfto tiraremo nella data circonferenza vn'altro Diametro D E, e fc 
poi dalli punti D E , tiraremo al punto A due linee 3 e parimente dalli du€ 
punti D E tiraremo due altre linee ai punto L ^ haueremo formato il quadra^ 
lo A Di E. / 

Se poi faretno centro nel punto A ^ con quell* apertura di Gonapaflo con b 

3uale ri èfarnn^ata la circonferenza , e formaremo le due interfecationi G M, e 
^ quei punti tiraremo vna linea egualeall' altra BC > e pòi le due rette GB; 
%( Ct fprmaiemo il Quadrangola reuangolo B C M G « 

- y Va- 



Volendo poi formare ia figura Peniagonale , faremo centro nef |Niiieo E*' 
con Papercura del compaflb , con la qtule ft è ibrrrì jta la eia-conferenza , e forr 
maremola iDterfeaattone P » e da quella ai punto D ciraremo vna linea , oual 
ussari il diametro A L nel punto F j, che la diftanza da li i F fari delia data 
circonterenia la quinta parte &c. 

Volendo poi C^pra la medcma ciroonferenza formare refli^ono^figura di fei 
lat' eguali» prima fi diuidera la circonferenza in quattro pjictcguali» e reftari 
dfui» nelli piinti A D 1 E , fatto poi centro nel puntò L , con queir apertura 
di compafib, con la qua le fi è formata la circonferenza formaremo kdue in* 
terfecationi B C , & da quelle ti rand« vna linea , 8c poi facendo centro in A;^ 
£ formaranfio le altre due interfecationi G M » e da quei puact tirata vna li- 
nea » e farmaco ibpra quel la il trianj^oloequilatero i. G M , e parimeore fopm 
l'altra B C formato il triangolo equilatero A B C > hauercmo dlui& la cir con» 
fere^za in fei parti eguali &c. 

Volendo poi &rniare l^Eptagono > ò iia figura di fette lati eguali^ filari 
centro nel ptmro D prolonj^ando il compaflb fino nel punto F , fi formarà la 
portionedr circonferenza F.N ,^uale Cagliari (a linea BC nel punto H; per* 
ciò la d:ftanza da H à C»iàrà di tutu la cnconfexenza la fèttima parte &c« 

• Se fi voleflè iorinare. lX>ctagono , cioè vna figura ài otto lati eguali ,. fi fii* 
rebbe centro vna volta in E formando la inter(ècatione P, l*altr» in A t<arman- 
dola interfecatione M^e dal centra V ali/ interfecationeX» tirando vna lineai 
i quale incerfecarà la data circonferenza tkcl punto 2, ) s* hautebbe il laio dell*^ 
Ottagono A qual farebbe la diflanza da E d I« ò pure da I ad A. 

Volendo poi formare il Nonagono , cioè la fi|»ura di none lati eg.uali , fi fa- 
rà centro io Z> > prolongando il compaflò fino in F , formando T arco F N , e 
4ico la dillanza da E dN» efiere di tutta la circonferenza^ la nona parte dee. 

Quando poi fi volcffc formare il Decagano : ò fia figura di dicci lati cgUa» 
li , fi farebbe centro nel punto A^ con qucH'apertura di compafio^con la qua- 
le fi è formata la circonferenza , formando la portione di circonferenza V, Mj^ 
quale tagliarcbbe Taltra F N nel punto O. Dunqfie la dirtanza da F a O fari 
Sicurtà la circopferenza la decima parter Et il medemo intecìto ^ bauerebbc 
pigliando la meta della linea D F > che ptire fard di tutta la circonferenza I& 
decima parte &c. 

* Se fi voleflè poi foimare rVndecagono,figura dVndici lati eguali, fi piglia*" 
tel^ ladiftanaa da Fi P ,che farebbe dibatta la circonferenza i' vnckcima 
parte &c. ^^" 

Occorrendo formare il Dodecagono*^ ò fia figura di dodici Iati eguali , fi pi-^ 

Sliard la diflanza da A à P>che così baueremo di tutta la circonferenza la duo- 
icefima parte 6cc. 
Accadendo poi di douer formare il Quattordiciagono : ò fia ftgura di quat* 
lordici lati eguali , fi pigliarebbe la diflanza da A d Q^ ^he cosi haureiKmo 
fitto della circonferenza quattordici parti eguali &c. ^ . 

Se finalmente poi fi vòl«flcf«>rmare il Quindecagono, Sfigura di quindici 
Jati eguali , fi pigliarebbe ladiftantia da A d R » che così ù hauerebbe di tut- 
aa la circonferenza la auindicc/lma parte i & cosi diftonrendo dell'altre figU- 
va a poiché fi poAbno oupplare^ tr»pUre ^c» le ikrouate » Ma p«r eflère c'oft 



1 / f Ite 9» JLiJr •: 17» 

ffiéó nécef&riej i pòco praticare le tralafcio . £e anche pèrche so, che con fé 
pa%e figure j ogni mediocre incelletco può feguire formaodoae altre uiofr 
ciUime» 

PROF* XXV. 

nimuudi préfQjld U UBfd UB( Fig, 44.) H mU9 4» fermarmi fitf^lé ftmrh 

éméU9 E ¥ &9/ 

PEr formare quefta oflèruo la regola data nel formare il Triingòlo equilt* 
tero ; perciò prendo con il compaflb la longhezza della propofla linea Jà 
B , & per il poftufato , che dice prùp^i dmt pumi , l* ynoJU reurra^, c^/rer /*«l- 
tr*/«/^/4cìrctif/fr«i»^tf, perciò formo le due circonferenze E F 3 quali $* in* 
terfecanofri loro nelli punti C D,poi faccio centro vna volta in C^e l'abra itt 
Dj fc cosi formo la iigura oua le E F &c. 

La medefima figura fi forma fopra la data linea in quefta maniera , primi 
per la fbprafcritta^peratiotie » fi fortna fopra la data linea il Rombo C A D R^ 
^/|-,45, & fi proiongano li Iati di quello ponteggiati fino in E.F^G^H, e poi fi 
piglia la diflanza dà C d D , & fi la centro in B con la mededma apertura di 
compaflo , & fi forma la porrtene di circonferenza E H , « poi fatto centro ia 
A fi forma l'altra portione F G , & poi fi fd centro in C , & fi vnifce H G > 86 
poi fi fa centro in B > & fi Tnifce E F , cbe cosi fi viene i formare la figura 
OualeEFGH, 

Potrebbefi ancora formare la medefima figura Ouale (opra vna propofta li» 

a ; per efifempio (òpra VA 6 Pig.^6, in quefta forma ; prima^ prendahfi due 
punti in quella « l'vno fia I » & l'altro K y mediante quel poftulaco ^ che dice» 
fvp^fid, ynM cùfd figliare in queiU qualfi yoglia j^nnf , è liuen ; perciò fatta 
centro in 1> fi forma vna circonferenza ^ & cvsì in K «^on la medefima aper» 
cùra di compafio fi fi»rma vn' altra circonferenza ^ e poi pofta la riga inpra le 
intcrfecàtione C D^ che mi notano il mezzo della propofta linea A B qual face 
in Crocei ma perche il poftulato dice, pfp^fii dn^ punti ^ c%ndHre ptr qutlU 
'^néi linea retta*, perciò pofla la riga su il punto C, & so. il centro K tiro la Ii« 
nea C D, con la medefima maniera tiro C E « e [)oi F D ^ & con D H^ che pre- 
lo poi con il compafio la longhezza d'vnà delle tirate linee G C>D F > che nea 
fi cafo > & fatto centro vna volta in C > & Tal tra in D formo la figura Ouat» 
A E G B H F , come fi vede dalla figura fopra citata . 

Si hauerebisie Io intento di formare la foprafccitta figura oualé , formatidé 
j^ima li due quadri perfetti CD ^ f^S'47» e tirando in quelli li fuoi diahnetri: 
Q fiano diagonali ^ & fi fi centro vna volta in A, & fi forma la portion^di cir* 
conferenza E F ^ e poi fi fi centro in B j & ii forma la portione di circonferen* 
sa G H> e poi fatto centro vna volta In C j & l'altra in D vnillco le mcdefime 
portioni , che cosi fi viene à formare la figura Quale E F H G. 

Formarebbafi ancora il medefimo ouafe con due Coli circoli ^ con quella oC> 
lèriiatione , che la circonferenza d'vno pafit , per il centro deirahr^ > & fitiio 
per modo d'eflèmpio li due^ che fi tagliano frd loro ne i punti A B flf^i* 4^* & 
u ccQtro dcirvoQ ik C ^ & deU'altrp D> che fatto poi centro vna vplca in A^8c 

y a 1 al- 
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ralcrain Bjfi vèrri d formare la ixgura Oliale £ F , come (i vede dalla fu- 
detta figura. ' 

Mole' altri modi di formare Creili figure haueret potata addarre^ quali he 
cralafciati per (lima rii fuperflui • 

PROF, XXVI. 

_ • •• ' • • « ' . •. * •' . 

9imitnd9 i^tM U Unta retta A ^X^^ig^. 40.)// modo di fermatui fp frati J{omhi 

AC BD iòfi2, corpo à Maudola • 

PEr formare quedo mi vaglio della prima opcratione del prefènte trattato J 
per formare il Triangolo equilateì'O ; perciò prendo con il compafToU 
longhezza della prQpofta linea A B3 & formo le interfecationì C^ D fbpra le 
«uali 3 & i punti A B, pofta la riga tiro le linee AD,BD,ACjBC,& co^ 
è fermo il Rombo A C B D. 

P R O P. XXVII^ 

Ì>atllttrifuntlA SC, (Vis^.^o.) Vimando il modo di rhrouareilftto antro pcJoè 
di dgjeriuere vn circolo la, di e ui circ onferen !^.t f a£i fofra tutti tré ^ "^ 

PEr fohitionedi quella pìglio ilcómpaffo, conqueirapertura, chemì pia- 
ce 5 & faccio centro vna volta in A , e Talcra in B, e formo le due imerfe- 
cationi D^Ey e polla pòi la riga fo^^ra quelle tiro la linea porìceggiata D Ej 




P R O P. XXVIIL 
Vato il Circolo T (Fig, $ i.) Dimando il modo dSrttrouare il/no centrai 

GOn diuerfi ^odi potrei riflbluere quella propofitioné; mi ad Wkiol mó* 
d^ mi reftrin^ero per non mi rendere proliifo nel dire; perciò median- 
te quel pofhf Iato ^ che dice /'ro/o^^c yna cofafigiiare in Rutila qual fi 'uoglim 
fumo • ò Unta ; nel propofto circolo P , prendp li due punti A B , & facci#i 
centro vnà volta in A , e l'altra in B , e formo le due intcrifecationi C^D lbpr4 
le quali polla la riga tiro la linea ponteggiata CD , qua! taglia il circolo B 
nelli punti E,F ^ fbpra quali faccio centro , e formo le intcrfecatfoni G,H, fo«^ 
pra le quali polla la riga tiro la linea ponteggiata G Hj quale intcrfeca la Ihr. 
nca E F nij punc9 1 ^ cenerò dcJ propofto circolo P» 



PROP. 



\ 



PRO p. xxix; 

Usti U timarittdjtBtViP.^z.)DimMinl»!lm»Jt il farìUnù f»fta tt'TA4^ 
g»ia Z^uìtruTe C A ^ itittfnferìftiUit da yn Cirt*h , 

PBr far quello per le pa/Hte aperation! Érouo il nez2o della propftlla lììieìjl 
col far centro vna volta in A, e l'altra in B , fonnando le due inattau- 
tioni F,E , (òpra le quali porta la ri«a tiro la linea pi»iee«gÌ3ta FÉ, qual «• 
glia la data AB Rei punto D mezzo di quella,nelq[ialpnQto fatto centro for- 
ma la circonferenza A B C , fé poi dal taglia C fatto dalla litica ponceggiattf 
iòpra la circonferenza A BCiciocfedal tnintoC, alli punti A, 6 tifo due li* 
oeevciioodformareil Triangolo Equicrure ABCfòpra la data liiKgAB¥ 
qiule bf lì Iati C A, C B fra loto e^iali , & ia Baie A B ^ìksfx^t:^ 



G^ih 



GEOMETRIA 

PRATICA 

LI^KJ} SECONDO. 

TRATTATO 

DELLE 

TRASFORMATIONI. 

A»efido fin qui trattalo il modo Ai formare qual fi voglia Trlaa* 
gote , Quadrato , Quadràngolo , Pentagono , EfTagono , Setta*' 
gonn-^ Ottagono , Noueagono , Decagono &c. & così di alzare 
qual fi vo^li« perpendicolare ^ trouare il mezzo di qtial fi voglia 
propolla linea , formare figure Ouali , & à Mandola. Mi pare 
horadi fare pedaggio ^ e dimoftrare il modo di erafmucare le feprafcricte fi* 

^urejn Quadrangoli ceccangplijiQl^adri perfetti » & altre fiiaili dimoftra^ 
ooni , per tanto» 




p 



\ 

durloi»yn^éiirdngohr0t$4»^oh. 

Er foluti^ne di fiiefto , prendo con il compafib la lon|;hezza della Bafè 
___ B C del propofto Triangolo , Se facto centro vna vo Ita in B » e V altra in 
C> formo la interfecatione D ^ibpra la quale > & il punto A pofta la riga ,tU 
ro la linea ponteggiata A D , (}ual taglia la bik B C in E > mezzo di quella^ 

I^refo poi con il compàfl^o ladiftanza d4 EiC, e fatto centro in A, forni» 
'interfecatione F ^ & cosi prefà la diftanza da A à £ , e fatto centro in C for« 
mo rinterfecatione F^ pofta poi la riga fopra quella ^ & il punto C tiro la li«> 
0ea C F j & coti A F > & in tal forma vengo à fare il Quadrangolo rettangola 
A E C F , eguale al dato Triangolo A B C» 

Potrcbbefi ancora rifibluere fimile propofta nel modo^ chefiegue j cioèpre* 
fi con il compafib la longhezza del lato A B^ Pìg, !f 4« & fatto centro vna volta 
dì A ^ e l^kra in B a fiformi l'iaterfecacione £ fopra la quale polla la riga , & 



t t B liO S E C OX^ ^•'' «7f 

fopfa li punto C fi facci rintcrfccatìoae F , mezzo del pi'O'poflo lato A B,c poj 
fatto dall'altra banda cencrovna volta in À ,- & l'altra in C , fi formi Tin- , 
terfccatione D, e pofta la riga fopra quel!a.& il puto B fi faccia l*inter(ccaMo- 
iie G. Fatto quéfio s'alzano lé due perpendicolari B H,C I, e poi fi pone h-tU 
ga (òpra Tinteriècatione F G^e fi tira la linìea H I che in tal modo fi viene à 
creare il Quadrangolo rettangolo B C 1 Heguale al propofto Triangolo cquif| 
lacero ABC* 

P R O P. IL 

dréng^U rtttangoU . 

LA medefima operatione dei paflàto fèrue anco in quefta; perche preib còti 
il compaflb la loiighezza della bafe B C »fonno l'interfecatione D « ibpra 
la quale » ìk W punto A pofta la riga ^t irò la linea A E , che taglia la propofta: 
baie BC in E^mezzo di quella ; & poi prefo la diftanza da £ d C ^ 8r fatto cen^ 
t ro in A > & cosi da A à E , e fatto centro in C « formo f interfècatione H* tira- 
ta poi vna linea dal punto C al puntoF ^ & daF punto A al punto F^ibrmo il 
Quadrandolo rettangolo A E C F eguale al propofto Triangolo ABC. 

La medefima operatione Ti hauercbbe operando per il fecondo modo ; poi- 
ché prefa con il compaflola longhezzadel Iato Pig, $6, del propofto Triango- 
lo/acendo centro vna volta in A , & Taltra in C li formano le due interfeca- 
tioni D j & E , prefa poi la longhòzza del lato A Bj & facto centro vna volta id 
B» 8c l'altra in A^ fi formano le dtte inteiiecationi F G , e pofta la riga ibpra 
quelle^ fi tjra là linea F G quatdiuide l'AB intì ^fimilmente pofta la riga ib- 
pra leintcrfecatinni E,D, n tira la linea E D : qual diuide l'A Gin F,& alza- 
te poi li perpendicolari KB y & L C ^ e pofta la riga fopra le interfecationi H, 
I , & tiiata la linea K L > ÌG viene à lomtare H quadrangolo rettangolo K B C X 
eguale al propofto Triangolo ABC, 

P HO P. III. 
p4to ntrUngth di diuirf lati ABC (¥ig.S7.)»imandé U modo di ridurlo in 

>» ^ttadr angolo ¥itt angolo^ 

E^Soluttane fimilealta paffata ^ perciò prendo con ilcompafio la lon^^hea» 
zadel lato A B-, & facendo centro vna volta in A ,& raltra iti B lormo 
le mterfecationi D,E , fopra le quali pofta la riga taglio il lato A B in I , pbi 
prendo la longhezza del la<«i A C , e fattacentro vna volta in A , & 1* altra in 
Cjformo le due intcrfecatioai F,G, Ibpra le quali pofta la riga taglio il lato A 
C nel puiKo H , fatto qucfto alzo ledue perpendicolari K C7& L B, poi pon^o 
ta riga fopr^i punti H>I , «ctirola lineaK L, che così formo il Quadrangolo 
rcttangoI(>G K L B eguale al prr,pofto Triangolo di diuerfi lati A H C. 
. Auerta il difcreto Lettore^chciJ/òpra fcritto modo di opera re Ji feruirànofi 
Iblo per le hprz fcritte operationiimd anco per ritrguarc il centro di qual fi vo* 
glia Triangolo^ per poter poi circonfcriuerli intorno vn Circolo . Anerta per- 
ciò , che intendo del fecondo mododi opei-are , quale per cflère per fèm^uefi* 
mo chiarii&Qio » aon ftò i darne eftcmpio &rc, .^ 

% PROP. 



^li* 



PROF, IV, 



di ridmrUi» >» X^ié€dra»^lù reftMHgoh ^pfia ?tfr4/« 

Uhgramo « 

FAciKifimo (ertza dubbile il mod-e ; prenchfi con il compaflb la ìonghttioL 
delU linea ? C , & fatto centro vna volta in B , & Tahra in C iiformu 
^*^ il* le due interfccationi E, D Copra le quali pofta la ri»a , fi tira la linea G F 
cguaieairA B, ^ cosi A F egiiafò à B G ; per tanto io'dicojcheil Quadrando- 
lo rettangolo A B G F, è eguale ai propofto Triangolo rettaaj^olo A B C. ^ 
Ilmedefimo fi farebbe operando in quella forma , prendaii con iicompaflo 
. la longhex^a della linea A B Tig. j<^. e fatto centro sim volta in A , e V altra 
in B 9 & fi formi la inceiTccatione £ ^ & poi con il coiupafio fi prenda la lon- 

ffhezzadcll'Ipotenura A C , facendo centra vna volta in A , e l* alerà inC fi 
orminole due interfccationi D F^iopra le quali pofta la ripa Ci tagliali Tipo- 
tenufa AC nel punto G,fopra laquale, &fopra Tinte récatione E^ podi la 
figa y fi tirard la linea I H eguale à B C , & poi C H eguale à B I , che cosi i f 
Qiadrangolo rettangolo B C H I farà eguale al Trianjjolo rettangolo A B C^ 
Altre trasformationi hauerei potuto tare , quali tralafcio per non accrefccre 
. troppo il volume ; Auertà perciò il. Lettore, che le lòpra fcritte trasforma- 
doni feruiriano non (olo per li Triangoli rettangoli non Equicruri , ma anco 
jer li Triangoli rettangoli Equiciuri^chc fono la metà di vn qua<ko pcj- 
.fetta» ' :' 

P R O P. V» 

méU9H squadro ftrfitpi AB r)^(V\g.6o.yvimitnÌo Itm^ it trasf^rtn^rU 

ntl J^ttadrdngole rettangolo G HIK. 

PEr Iblutione di quefto , prendo con il compaflail Iato C D, & faccio cen^ 
tro vna volta in C , & r altra in D ^ e fermo le due interfecationi E F 
lopra le quali pofta la riga/orraola intcrfecationc I mctd dèi lato CD del fo* 
pra fcritto Quadro perfetto . Fatto quello prolongo il latoD fino in G, fa-^ 
cenda la D G eguale à D L 3, poiché mi jrefta conceffof r»j>i/?< y^itt lìnea prolon* 
S^^d , & il medcfimofaccio dal lata C fino in H , tacendo la C H eguale ad L 
<^ , e poi fopra quella linea H G ^per le paftatc regole, formo il Qaadranfjol& 
rettangolo HGI K, con queCta oflèruatipnc perciò che i lati HI ,G K Sano^ 
• «guali à D L ^ouero a C L ^che nonfà calò , Dunque fi dice, che il quadiat\* 
jjàJoMtiangolottGKX lirieguaJeal propofto quadro perfetta A BD C^ 



PR#' 



in 
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PROF. VI. 

Tr$f9/h il J^ Udir anroUrttt angolo A BD C.(Fig«^i.> Vsméndo ìl[mùié 
^ di srétif ormar l§ m yn^u4gdro ferf etto eguale al midifim9 

X^adfWhgoU • 

POco differente lari la (blutione di quella dalla paflata $ perciò prolongaS 
B fino in £ » facendo la D E eguale d B D: onero ad A <C j polche dice i 1 
poftittato d'Euclide, frofofia yna linea , frolongarla « Fatto quello , prendo Ja 
metà della linea A £, qual fard l, e fatto centro inqaeila ^ formo la portione 
di circolo AG HE j poi prolongo il lato B D fino alla circonferenza nel pun- 
to Hi & quefto^cioé B H ,é vn lato del Quadro perfetto; perciò fòpra quefta li« 
nea B H.tnediante le paffate regole » formo il Qi^adro perfetto B H 6 F^ ^^ 
f.eguale al propollo Quadrangolo rettangolo AB DC« 

PROF. VII, 

Vate il S^adrangoU rettangolo U M V r.(F]g,^3.)é^|« Unem I^^Fig.^z* j 

Dimando il modo di trafmmtario nel Quadro longo Jt 2T£r\F.(Fig.^4,^ 

egnal.e al fofra fcritto jì B V C , con queflo fetciè ^ cht hahbiég 

il lato A V eguale alla frofofia Unea £» 

E» Neceflàriofénza dubbio 3 che lapropofta linea £ fia minore del late 
A C : onero B D i & maggiore del lato A B : onero CD; poiché 
cllendo eguale ad modelli infralcrkti iati^ farebbe icioko il quefito éiu*alcrai 
cperatione ; 

Md volendo rifoluere la fopra (critta dimanda » prendo con il compafio lai 
longhezza della data linea E, & faccio centra in D, fig^ 6^^ fermanda la in* 
terKcationeH;epol fiiccio centro in A, eformola interfècatione F. Fatta 
quello^ prolongo il Iato C G. ponceggiatoi poiché refla concefib^ frofopa m^ 
linea frolongarla, & efequitoqueftoy pongo la riga (opra li jpunti B, & F. fe 
tiro la linea ponteggiata B Gì & alzata poi la perpendicolare Hi « forato 
li due Triatigoli rettangoli B M I^ C G F5 filialmente prendo con il com* 
paflb la propolta linea £« che bora chramarema H D, fbpra la quale fermo il 
Quadrangob rettangolo A D H I , Fig.64. facendo il lato A D^ eguale ad 
H D. onero ad A F; & il lato D H eguale à D G, che fuetto érà eguale 
1^ f ropollo Parailelogramo A B D Q *" 

PROP. Vili, 

Pét$ùilTrìangéÌ9 Mj4tìlm»re ^ ^€.(^ì^^6f.} dimandi ii modi 

a dn ff libarlo ^ 

FAciliiCmo è il modo, poiché prendafi con il Commfh la bafe BC, fbpralt ^ 
, . «[WikfiftlficJ^trAosolQiCKaAB, Fig. 66, kccAdo Jki pergcRdicolatf 



I7f OfOMMVKlA. VliATlCA. 

A &j egittlealU D C^ e facco qtiedo fi tiri rip^icenufa AC: 9 & il dìamerrd 
del quadrata, fopra U quale poicia fi formi il Triangolo equilatero D A C^ 
che rflb (ar;i doppio al propoltodaco A B Q ò performare quedo Triangolo^ 
prendo con il compaflala loa«;hezza della Ipocenulà A C^ Sf facendo centro 
vna voluk ìa A> <: l'aleni in Q fprnio la interfècatione D, dalla quale àlli pun- 
ti A^C, tiro le linee ^ che CQ.si venj^o i formare il Trianoolo equilatero 
P A C 4 detto di (opra« 

P R O P. I X. ^ 

cfrf j^< U mrU dil d4<t A B$^ 

PEr folutionedi quefto» prendo vntato del propofto Triangoli poiché ' 
reiU conccflb^ fxofofi^ ymacofk , ri figliar f m'/^«>. hora dirò ; fia la lìnea 
D £> Hg,6^. poi pigliata la longnezza di quella > de fatto centro vna volta in 
Da & Ta/cra in £; formo le duc mtei £:(:acion! A^B^doppoi polla la riga foprat 
^uellcj, tiro la linea poteggiaca AB^ qual taglia la data D £^ nel punto €roc«j, 
Òciqual pollo va piede del compaiS)» e slargato Taitro fino in I>. forino la ci'i:- 
canterenza D £ F : dentro la qualeformo il Triangolo Equicrure F D £, 6c 
fopra il Iato F £. formo il Triangolo equilatero G F E ^ che viene ad eflcrc 
(^uale alla mttd del propofto ABC« 

P R O ?• X 

P4t9ii TrÌ4pg9U Orngouiù ABC, (Fig«^>«)P;M4iiif* timtda 

didufflicarU. 

Volendo rìioluerequefto, prendo la bafe 6 Ci la anale dupplico; porchemi 
reflaconcelTo^ fropofta >»« Unta frchngarla, che bora diremmo fia DE*. 
JF/^. 70. ^ itcìreftreaiica E diq^uella alzo la perpendicolare F E, eguale ad 
AB^ poi tiro Ijpotenufa F D« che cosi vengo à formare il Triangolo Orcogo^ 
nio F Brt). doppio al propoflu A^ C» 

P R Q P. XI. 

^411 Hjrt Trìangùlkequildtni ^(Fig. 7 r.)B(Fjg.7i.)* ^ (^fg^^TS-) «f-**/'^ ^*^* 
inegnaU. ^ Dimaodo il mido 41 formarne Itila aguali éètmti 

*" lisredau A^B^C^ 

PEr (bliitione di qneflo> per regola generate prendo con il compaflb vn Iato 
del Triangolo A fig. 71. & vaiato del Triaijgolp B'. flg, 7*. e forma 
l'angolo retto D C F. r/g;.74.epoilu£roIafuadiagonàlcDF, fopra laqua» 
le per le pafl'ote regole formo il Triangola equilatero GD F. e quello e egua* 
Jcajli due Triangoli A>& B. 

fatto quefto^ prendo con il c^pailà vn lato del Ti'iangolQ G D F. Ji/» 74» 

&vn*' 



ic vn'al tro del Triangolo C, J^fg^^s^ & formo Tangólo retto M ! K, PJg. y^; 
mediante }e paflàte regole, & poi tiro in t^i^ììo la IpotenuCi H K/opra la qua« 
le formo il Triangolo equilatero LHKjChe è eguale alli tre fopra fcritti A,B,C 
ag«;ionti inficnic • \ ^ 

's Auertiredecie il difceto lettorej^cne la (oprafcrìtta resola ièrue per qua! li 
voglia quantità di Triangoli ptopofii ;; Tempre feguendo con l'ordine dato» 
Auertendo ajiche, ghe é in arbitrio deirOpearate il principiare da qual fi vo* 

Jrlia Triangolo propofto ; bada fòlo j che neUare Tangolo retto^ li concQrriot 
i Iati di due Triangoli^ come (i vede dalle fòpra rpiegacéopcratiooi^ 

PROP* XII. 

DéH$ tl.^€dr$ perfetto ASCI>^ (J^ig.yd.yVimÀndé iCn^^io di dufflUéirhl 

FAciliffimoéil modo, poiché tiro in quello il diametro A C , & perquet 
poftulatodi£uclide«chedxce<^'<'«>o4 t0/k rifiglUrU i fìolìo i\ dctt©* 
Diametro » ^ dico hora , che fìa F G^Pig.y?. iòpra il quale per le paflate re- 

Soleformoii qiìadro perfetto F G H £>qual è dojppioal prcpofto ABCD; OQQ 
i ad addurne proue per eidère operatione per (e raedeuma chiara» ^ 

P»R O P. XHI. 

Véttl dit» ^uMdrMti f effetti ; mifrJè Uro ineguali 5 il primo de fuatifid JlSCD^ 
^ _^ i Fig .7 S.yifteondo BfQHl. Fig. 79^ Dimando H modo 

di formarne yno egnaif din due dati^ 

PER folutione di quella dimanda prolongó vn Iato del quadro maggioréi 
che hoM diremo^ che fii B C; mediante ^uel poftulato ^ che dicc,prop<^M 
>»«//ne«j>ro/0M!jr«r/«; perdo prolon^o la linea BCdalptmto C, fino in Ij 
facendo la C I egua le ad vn lato dell'altro quadro perfetto E F G H. Fig, 79, 
&poi dal punto I al punto D tiro la fìja Diagonale D I • Finalmente fopra 
di quella formo^per le paffate operationi,il Quadrò perfetto k L M N,/^/^.8o« 
C quello è eguale alli due propofìi A B C D> C F G H; 
' Auerta illettore, che fé più foflèro flati Ó!i^4^*^^ propofli: hauerei of- 
feruato la medefima regola^come ne Triangoli equilateri ho giddetto;noiche 
non nehàproj>oIlo maggior quantità per hauerli llimati fuperflui; periuaden** 
dami^che ogni mediocre intelletto habbi dbaflanza della £bpra fcrit» re« 
gola . 

PROP. XIV. 

Vago il Quadro longo A BD C^(Vig.Ìt^)T>imando il modo di dnppUcMrlol 

PEr fare quello^ Io riduco in C^adro perfetto > prolongando il lato B fino 
in £/per le paflàte ragioni^ facendo3pérciò la B£ eguale al lato BD: 
<Hiero A Cjche non fd cafoj e poi facci© centro in F, metà della linea prolon» 
gata^ & formo la porti«ne di circolò A QN É> poi prolungo il lato D B fina 

Z % alla 



iM OXòMETKiA TiiJiTtCj 

ÌUa circcnrcpeitta nel punroN, & per le pa&teopcrationi,(bpra la linea B N«: 
ormo il qiiadio perfetto regnato Pi il diametro dei quale é PQ^,^ ibprst 
qjueftodiametroB Q^formo il quadro perfetto fegnatoG./^/^. 82, Finaimen- 
te qucflbQuadro perfetto regnato G. per lepaflatè operationi Io riduco net 
Quadro longo IKMJL , e quefto e doppio al propofio Quadro longo A B D C; 

PRO.P. XV. 
9éto US^*ir9firf§tt9jinCJ>.{^ig.^,>Vimando H m9d$ i^étccnfierlé 

VOIenéo rìfòluere quefta propofitione aggiungo à quei Iato ^ che più à me 
piace delqiudrfttopropofto il terzo>chehora farà il lato AD» & il fi« 
Olile faccio all'altra B C» & tale aggiuntione veri ad edere D«£ CF, Final- 
mente prolongoquefti lati; glàuche reda conceflb propofto vna linea pro^» 
longarla;& per regola generale dietro al l'aggiuntionefatta li formo vn'altro 
Quadro perfetto vguale al già dato»quaIe hora diremo fia £FHG. Fatto qùe- 
t^Oy prendo la metd della linea» della portione aggiorna, che é nel piuito I»fic 
facendo cet^^ro in quello» formo la portione di circonferenza A KG; prolon- 

fando poi il lato C D del propoflo Quadro » fino alla circonferenza in K^ 
tr tanto io dico» che il Quadro JL ponceggiato» e formato fopra la linea D K 
e vn terzo di più del Quadrato propofto A B C D. 

Allerta il lettore» che quefta regola li feruirà per farequal fi voglia accre« 
(cimento i vn quadro perfetto propofto; come farebbo d'vn quarto ^d'vn 
iguintOj vo [ciìo:, tre quarti » cinque fcfti » &c« 

PRO P. XVI4 

dfff4 alU medtfim^^ 

PErfolutione di <|ueftoi prendo il diametro PC della propofta circonfe* 
renza A» foprail quale diametro formo Taagolo retto D £ F, Fig, 8^, fa-^ 
cendo D £ eguale ad £ F» & d^iefto angolo retto tiro la fua Diagonale DF4 
e poi faccio centro nel mezzo di quella nel centro G» Se formo la drconfcicn^ 
za D £ Fj che é doppia alla propofta del circolo A« 

PR O P, XVlh 

l>4tl lì du9 TrÌ4Ug$lì JE^ulUtnifrJ Uro Ineguétù^ il fnm% de ^uM fa JtCPi 

<Fig,Sd J n fe€$ndo B E f.(¥igiBT.)DmMHd0 H modo éiformMrHe ynn 

•guaU 4lid dìffertaq^à dtlii dut f9frafcrhti dM^ 

P£r far quefto» prendo vn iato del Triangolo maggiore^ gii che mi refta 
coneeflofT«/o/« >»« tofa rifigUartét, qual lato hora farà B C. T/g.B^Acl 
S^ale ne riuouo ilmczso pei le paiface operationi , qual farà I^ 8c in eflb fat*» 



wcéiuràTarmaUcìroonrerenu legnata K; e poi prenda vnlan del fècoa^ 
Triaiii;olo DEF. Fìf. &7.efacciocefltroinC,eBrciiiiEi<leI(lUinecro{(elh 
circoiiffrenzafegnau tt, etorino hinKrfècacìoncG. Fatto qucfto, pongo Iti 
rìgàf^praU tnectefimainterrccacioneGj&ibpraìIpiinto B.cioè lòpra'l'aN 
tiaeitcemitjdetdiasietrodellaregoatacircsnierenzaR, Setiio la lìnea BO,' 
finalmente formo (opra la detta linea B G, per le pacate operationi il Triaa« 
golo eqiiiUceroHBGjche^eguale alla niSetenia dell! TiJaogoIi ACSJ 
fMgg'or^cD £ F minore, co'medalle figure fi puàyeciere, ~. 

P R O P. XVIIT, 

P4tì U dutqMMdrìf effetti A B D C.(TÌS.9f.)0C D B. tVìg. 9».)iiii fti 41 1^ 
"" intanali ^ Dluand» ii moda di ftrmurnt ^n» (^uat fia f irti» 

S^ndr» ftrfttt^ì &fi4*giiali alU d>fmu^4 

dtlli dmt dati , ' 

E* Facilimma la foluEÌanedilimileprtnolfa; polche prendafi VD Mto^t 
dato Quadro maggiore , che horaiariCD. fig.91. e per lepaflàn 
operationi,ritrotiafi il mezzo di (juelIo„chc (ari il punto l,e c6 il piede hnmo- 
bile del compaflb, fatto centro in detto, fi formi la circonferenza fegnata P, i| 
diametro della quale èC D, quantità d * vti lato del propofto Quadro ma<T« 
gio^^ttoquelto, prendano co il compaflb vn lato oelQuidraco GCDB. 
propn^il^Drfi e fitto centro in Ceflremità del diametro della cltconfe- 
renza fegnatìV^-^ forni la interlècationelt fopra la quale pofta la -riga, 8^ 
Ibprail pintoD,ntiri la linea ID. toiMente fòpra qucfta lìnea ll> ,^ 
formi il Quadro perfetto fcgnato Q. fig.^i.ctìceffo fard eguale alla difièie;»* 
gsdcUiducptopollifidloroìncgUiilijciW ACZ>B. CEDBf 
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GEOMETRIA 

PRATICA 

Ll-BH^O T EI^ZO. 

' TRATTATO 

DI TRIGONOMETRIA. 

} O I e H E , la linea retta è quella , che nella pratica ili Tri- 

rgoiiometcia,e nella Gcomctiia Pratica feriie per fomlamen- 
to allaifòiutionedi qiiallìuop^lia Probldma P^CpStt|É|>ii> 
^ che il pratico Avrimenrorepi-imacli vefliu^MPPvR^^f- 
i ratione riduce lejiije^tilitjiieà tatfe^^^BWTne viene, chC' 
^ hauenrf*ifi propiflpSM|krcrcm5itbfo di trattare della Tri- 
gonometria PratÌCÌ/^rt?ò ^ròpriiìcipio dal Trisngoltk 
rettangolo, ccwìdJmanoinmanofèguendo, perfacilitaic l' operationc de 
d'altri, che oor Iòdo rettangoli: per tanca dico. 
'' P R O P. I. 

ì>gttÌlTrUni»l»r*tt*ng»l»C A '(F)g.9) ) Dim4itd* il mide Ji faftr* Infila 
ii»rtfiipirfieiiilt,9' fi» , tilt aiuti fi -vt^lU de futi lati, ehi t«ncarr»at 
mfirmKrt t'fing*l» rtt; che H Uu A C, &lata A Sftft fUd! 6. 

PEr faliitioncdiquefto'diretjche queRo triangolo falTc la metj dì vnqua> 
dro perfettojpercii moltiplicato vn Iato in Te nicdefimo,produrcljbc tron- 
talèi, chetanti piedi fupei'fìciali quadri farebbe il foprafc ritto quadro perfet- 
to^mj per eflece il propoflo Triangolo C A B. la nierd del qiudj^ perfetto lì 
delie dmidereper mezzo, che faranno i G. r cale è la Ina aria Uipernciale. 

Ma per dimoltrar poi, fé ciò fìa vero, diuiderei il Iato AC, jnfei parti 
eguali, & coti il lato AB inalttefejpaa< eguali >e tirare! da quelle interfe- 
catìonialialpotenufa CR, lefue linc;e)Checosi iormareì dicidotco quadretti 
perfcccij come fi vede dalia fi;»r« 94. ugnata B. 

Scpol voleOl fapere de! détto Triangolo CAB qiul iìj la Ion_?hczza del 

Jato CB, detto la Diaoonalc, operareijin quefta forma. Moltiplica rei, com' ho 

detCQ lÒDM, ogn'vno di quelli due laci in i"e fte/fo, che fJ trencafei , & qtieftc 

due'{)'ae%KaggiunceÌHfiemefanR9rettantaduejdel quale la radice quadra 

»■ "" " " " épioilì- 



SprolRmalnèntcòttò, e inezia, de canto (irà il lato CB, ò pooopifl , ma per 
tirare pocchifiitnofuario^ quefio non fi confiderà praticatnente , 

MA fé d gnocchi dVn pratica Agrimenibre fi raprèftntafle vn pezzo di 
terreno in tal forma da mi{lirarfì> prima lo cont^rtiareUbe tutto, per ve- 
dere fé le conHnefofTero rettelo come spanerebbe 4e(ùe Canuccie negl'ali* 
geli CAB. Ttg,^%. poi fi porcarebbe con il (Iio fqiiadro da terreno e Aromen> 
to notiffimo) fbpra i lati AB> AC^efcopreadoli formare angola recto ^ope» 
rarebbelcome fbpra* 

Màquandodubiraflediralerettitudine^fiportarebbe con ilfua (quadro 
ibpra la linea Diagonale BC> e tanto porterebbe il fuo fquadro auuanti» & in- 
dietro» che fènza mouerlo punto> vedeflèper li tagli > trafori , ò punte dì tSo, 
li tré punti CyA^B; & fiacche fifermafle nel punto D> che fatto oueAo^fi poi^ 
urebbedal medefimo D> .& andarebbe in A. miTaranda ;&" quella quantità 
per redola generale molcipiicardbbe via la quantità delia linea BC,e tal prò- 
aotto^dfuifo per metd^farebbe Taere del propofto Triangolo rettangolo C AB; 
come fi vededal la figura fudetta» 

p R o p. ir. 

VstùU Triangolo Orsogonh ji UC.{lcìo,^€.')doL qmalt H taf U Bpa fiodf fidtUp 
^ ^ & il lata B C dodici «. Dimando la f^a attffuf ef fidale » 

. • ... .... 

POcó di/Tiiiùlè^ dalla paflata^ fàruo^che in quel te fi moltiplicauana li la* 
ti m fé Ae(Iji pèrebe eri vn Triangolo ì:ettangolo^ & equicrure ; ma qtie- 
fto per efiere Triangolo rettangolo si > md non eauiqrure > fi moltiplicano i la* 
ti » che concorrono à farelan^olò retto vno vidi altro * Dunque moltiplicato 
dodici via (èdicifd cento nohaiuadue^ la metà del quale é nouantaièì (poiché 
i£ Triangolo retta nooio non equicrure e la metà ai vn quadro iongo) fi che 
Boiianta lei farebbe l'aere fiiperficiale del Triangola AB C> fedetto» 

Se poi fi voleiTe fare la dimoftratione > con quadretti > fi operarebbe cotnc 
fbpra^diuidendola linea UC^Flg.^j. in dodici parti eguali^ & la linea AB 'm 
fcdià partijcheaperato^comefi vede dailafiidetta Fig. fognata anche F. li ià-» 
ranno nonantafèi quadretti perfetti per Taère del deuo Triangolo;. 

Se alcuno bramafTe di fa pere il lata AC del medefimo Triangi^Io detto Ipa» 

tenu&3 moltiplicarebbe ciafchcduna de due lati , che concorrono à fermare 

TAngoIo retto in fé ftef&, che i'vnofarebbe conto quarantaquattro ^ e raltrc 

diicehto cinquaataiet ^ eqiiefle due potenze aggiunte infiemé fanno quattro» 

^nto^ la radice quadra di tal numera è vinti » & tanta farà la diagonale AC»^ 

jigrimtnforé ^ 

PRIMA, Iacontornarebbetutta,porienilolerac Canùccxc fópra ^rAn|p^ 
golf A „ B,. "C; & poi con il fuo ftromento , vedetebbe /cfaceflfe* 
la angola retto> & rìtrauateli uli , & mifiirata ciafchcdun Iato, operarebbe 
cùmeibpra . . 

Se 



tl4 €MOMSrKX^ Pl^jittCJ: 

Se (loi dabitallfe della reccttudiue di auello il porcarebbe fo^a alla dh„^ 
fiate AC. fff.99. portando il Tuo fquadro tanto auuanci , & indietro fopra j 
quelb, che lenza mouerlovedeflè li tré punti A BQ & Aa^ che fi fermaliè 
Bel punto Dy che mifiirata poi ia linea AC« de la dtftanza da D a B; & molti* 
tiplicate quefte miiùrervna vii Taltra^ & diuife per meta hauerebbe Taere 
fiiperficiak del Triangfftlo A B C itidetco « Non ftò à ditattarmrinaltredi- 
«loftrationi» «i per ftiauule fiiperflue > come anco per non edere cacciato di 
proliflo. 

OSSERVATIONB^ 

ES&ndò nouPIpotenuft A C, qual ùo. &eflètidonoto il latoBCquaré 
1 1. & volendo (àpere il Iato A E^ fi opera ia quella forma , fi moltiplica 
zo^ in fé Stttb, che fi 400;^ & cosi BC^ che fd 144. quale fotratto da 400. ne 
tefta>2t5<?. la rad ice quadra di talnumeroè té, & tantoé il Iato AB^ 

Mi eflèndo nota rlpotenufa AC, de il lato A B^ & volendo fapere il lane 
BCa fi opera come fbpra;.cioèf fi molciplica i o. quantità della Ipotenud in fe^ 
ohefi 400. de H iato AB>quÀle^ 1^, che fa z ^^> qual leuato da 400.. ne refta^ 
-fio 144. & la radice quadra di tal numero è 1 1. 2<e|tanto é il lato HC. 

Qtial modo di operare icrucancanerioretrofcritto Triangolo rettangolo^ 
& equicrure , qual operatìone per ftimarli fuperfiuai non la ftò à repettere<^ 
Auertendo folo^che la quello non fi potrd haue're la longhezia precifa de lati* 
f er edere irationalij ma fi baura proHimamence , il che baila per la pratica^ 

PROF. IH. 
V€t9ìrj;^ir9 ftrfìttQjt B.C P,(Fig, ^^) Vìméindo Ufua étei^fuferficrétle^ 

.v;^ Aciliffimay non v'è dubbio^ é brifolutione di tal quefito^ poiché balla it 
''3r moltiplicare vn lato in (è medefimo,,che £à 5^. e tanto è l'aere fiiperlicift^ 
le del fuppofto QtiadroequilaterO' A B C D» 

Qiiando poi.fi volefiè lapere la linea del (camio del propofto Quadro : m 
fia Diagonale : ò pure Diametro yfi operarebbe in quella forma } fi moltiplè- 
carebbono per regola generale due lati del propofto quadro in ie ftefiì , che 
«iafcheduno farebbe f^- che aggiiuitiinfieme tanno 72^. la radice quadra di 
quello numero è proflimamente 8» e meazo , e canto fard proflìmamente il dia^ 
metro AC» del! propoOo Quadro A B C Dk 

^ Se poi fi voleue face dimoftcatiotie materiale del medefimo Quadro , fi dh 
•uidercbberoi lati ia fei pafti eguale* ; Fìg.wo. e poi da quelle inteffecacioni», 
iftirarebbono lei linee, fcambieuolmente» che formarebbono^^^.quadr-etti pes^- 
f^iì jCome fi veda dalia^ièguente Figura fiidetu Cigliata B«. 

SE pò? ad vn pratico Aigxmienforefolfe propofto . va pessìco di Tereno in ta| 
forma da mifurare ^prima^contornarebbe il confino di quello^ ponendoui 
Itfiit CaQu^ic fopra:pai'a«^tncocc alli i«AngpIi A^^C^D.^c io altro luo^ 

"": go* 



^ l 1 B 1^0 T E ^ Z Ó^, iff 

l^a ^qujindo la veduta fofTe lontana ^ & ofTeruattf con Io ftromento'jcke fofle 
Qijaaro perfetto^ e mifuncovn Iato di quello , e ricrouatolo 6 perticherò pi^ 
dij opeiarebbe come (òpra ; moltiplicando vn Iato in fé fleflb farebbe ^6^ qujtl 
cofa per eflere faciliffima^ non fio addurne altra dimoftratione. 

P R O P. IV. 
V€to H ^^adran^olo rettangolo dfttQ Vardltelogramo dBC 1>(Vìg. i oi J)dfl JH€Ì 
le il lato BCfidiz^&il lato AB ì6. Dimando lafua aera 

fuferficiaU , 

QVefta non é diffimile dalla paflata , in altro , che per efferc quella Equi- 
latero , fi moltiplicaua vn Iato in fé fleflo , che così fi hàueua di tutto il 
Quadrato i*aere fuperfiGiale • Mi quello per eflère Rettanc;olo , & non Equi- 
latero fi moltiplica vn'Iato via Taltro, cioè ii^ via i6, che fì i^i. & tanto per 
apunto (ara l'aere fliperficiale del propofto quadro longo A B C D. 

Volendone poi fare dimoilratione materiale • fi diuiderebbe il lato B C Figi 
X 92 . in dodici parti eguali » & cosfil fuo lato opofto A D ; & il lato A B in fé •* 
dici parti eguali ^ 8c parimente il dio Iato opofto B C^ & da queft^e diuifioni^ti* 
rate lefue linee fcambieuolmente j fi formarebbero i<^z quadretti perfetti» CQ^ 
me fi vede dalla figura fudecta fègnata anche A* 

PKopodoui vn Pe22o di Terreno di tal forma > prima hauendolo bene d'in- 
torno confiderato ^ & pofte le canuccie (opra gi* Angoli^ritrouato quello 
rettangolo > e mifiirato il iato B C, qual fo(re dodici ^ & parimente il lato A 
B , qual {'oSq fedici , moltiplicarebbe vno via l'altro^ come (opra ho detto,che 
farebbe 192. 

Io potrebbe ancora diuidere in due Triangoli didiuerfi lati^ tirandoli Ja 
linea Diagonale AC F/j. 105. everrebbe à formare li due Triangoli , de* 
quali il primo farebbe A B C , & Taltro A DC , & pofto io fuoftromento fo- 

J>ra la linea A C > lo portarebbe tanto auanti » & in dietro , che (ènza mouer* 
vedefle li tré pumi A^B^C^ &fia, che fi fermafiè nel punto E , che da quel- 
lo mifurato fino in B^ & quella qu;incità moltiplicata via la linea A C ^ cdi« 
liifb il prodotto per meta , haurebbe V aere fuperficiale del Triangolo ABC» 
Volendo poi quella del Triangolo A D C j operarebbe in quefta forma .Pofto 
lo fquadro (òpra la linea A C ^ & girato quello fin tanto « che fenza mouerlo 
vedefle li tré punti A,D,C, & fia, che fi fermaflè in F, operarebbe poi fecondo 
i! é detto nel paflàto Triangolo , de quei prodotti aggiunti inficine farebboiwi 
19%, come fi vede dalla fudetra figura ugnata anche C» 

DEue perciò auertire l' operante , che propolto vn Quadro longo l cmi 
ibpra il ridurlo in due Triangoli. faria ftiniata co(à d* vn deboTe princi- 
piaste « An^i deue o/Tcruare per regola infallibile j che propoftoli qual fi vo« 
glia quancitàdi (errcuo da.mifurarc deue fcmpte cauarli dentro il maggior 

' A» " quan- 



iqt'udro ^che può ; fc anc4» piti , fé vi foife luogo ^ poiché le figure rette Con^ 
pili perfette delle oblique . 

• Volendo poi (apere il Diametro A C del medefimo quadro longo ^ fi opera^* 
rcbbe in quefia forma \ moltiplicato il lato B C in fe,fa 144. & cosi il Iato A B^ 
che f 1^. fì if ^. & queftedue potenze aggiunte infieme fanno 400. e la radi- 
ce quadra 4i tal numero é %o^ e tanto i il diametro A C del propofto quadro 
longo, 

S S hl^P' AT 1 C(3^£ • 

SE la dimanda dicefle l'aere del propofto Quadro longo è 1 92. & li Iati di 
quello aggiunti infieme fanno Ir S. Dimandafi la quantità di qual fi voglia 
Iato, 

Per folutfone di quefto fi prende la mtii della (òmma de* Iati quale é 14. 
<}he moltiplicato in fé fa 195. dal quale fbcrrarto 192. aere del quadro lungo, 
ladiflferenza è 4. & la radice quadra di tal numero é ducy quale aggiun:o k 
quattordici fa léf, & tanto iàrà il l.tto maggiore del propofto Quadro ; fc poi 
^ tra remo i(^.di z8. ne refta dodici quanrxcà^I lato minore. Dunque fi coq% 
elude ,clicil maggior latodel propofto quadro e 1 5. & il minore n» 

Sepoi la propofta dicefiè l'aere del propofto Quadrone X92i« & il diametro 
é 20. Dimandafi ciafchedua' iaco . 

la folutione di que/la é poco difiimile dalla pafiàtà ; perciò quadrafi il dia* 
'•fietro > che fa 40**, & poi doppiafi I*aere , che i^ì ^«4. eguale aggiunca con 400, 
fi 784, e la radice quadra di tal numero é 2 8. auantica de* liti fbmmati infie^ 
me « Volendo poi li lati fèparati ii opera come (opra ^ diuidendo il 2 1. per me-^ 
rìj che ne viene 14. edi quefto la potenza^ò quadrato è 19^. dal quale iottrat> 
iQ 192. aere fuperficiale, la differenza é 4« la radice qaadradital numero e 
1, quale aggiunto ì 14. fà-i^. quantità del lato maggiore^ e quefto fottracta 
da 28. ne reità 12. quantità del lato minore ^ come fbprahabbiamo detta. 

Se la dimanda diccffe;il Diametro di tal Q^iadrangolo e radice 400* ^ li fa* 
ti aggiunti infieme fanno28. Pimando la quantità di ciafcbcdua iato; e racrc 
(kperficiale del medefeiò quadràngolo • 

^ Volendo dare felutione à fimile propofta : fi opera in quefta fbnna 5 pìaliafi 
la potenza ^oquadratodi 29. fòmma aeraci , qual è 7^4. daquefta u fottra 
400. che la diéerenza è.i^^* qual differenza diuiià per metà , né viene 19?^ 
acre del propofto Quadrangolo . 

Per iàpere'pofcialilatt >fi opera come ncllf paflàti morfii pFgtìaridotamfe* 
^i dì 2 f . chec 14. e dalla fila potenza, ò quadrato^cioc da 19^. ^«tratifb 1 9t* 
fiereftano4. &la radice <]uadra di tal numera é 2. die aggiuntoà 14. fi i<^» 
quantità del lato maggiore , che Icuato da 2 8. ne vefta 1 2. per il minore» 

Se finalmente la propoftadicele :il lato minore amianto con il Diametro 
^fd }!• te il lato maggiore èi€. Dimando la quantità del lato minore ^^^dc del 
*iIiametro. 

Hifòluafi quefto in tal formo ; prendafi la potenza» òqua<trato<{eira iòmmà 
iletDiametro>etatominare»cfQédÌ3^<che fàrdio24. cosi fapoten^ éi\ 
ftt# maggiore ; cioè di x#« che é %%f^ ^ualfottratiAda;a(24« la diffirtenza^ 
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t j B KO r E K z 0. it^ 

yèn. & quella dìfTereoza per regota generalediuidafi per il dof^iodelli Bm^ 
ttia del Dìaniecro , elato tninote > cIk hora (ari ^4. pecciò dkiiìW r^S. per ^4* 
il ^luocience è 1 1 . quantità del lato minore ricercato . \^ 

- Per faperne poi il diametro , fi leua i I medefimo dodici da 1 1 . ibmma del fa* 
eo minore , e diametro j che ia differenza é 10, e canto ÙLti lènza dubbio M 
diametro ricercato' • 

P R O P, V. 

doU fiéa ètere pfferficUU^ 

Molti fono i modi , con li quali fi può faStpere l'aere ruperficialedi fimilé 
Triangolo'; il primo ^ il quale e ancora generale ì tutti gi* altri Triatt- 
còli diqoal fi voglia altn fpccie, è il rommare'iafiewie lutti tré li Iati|& quefc 
ìa fcmtna dfuiderla per metà « & da quella metà fi deue tèmpre fi>tcrare cia& 
cun Iato ,& quelle tré differenze , che na (cono fi moltiplicano Tvna riiral* 
era , Se quel prodotto per la metà della fomma ^ & dà tale aiiuenimento ^feofi 
caua fa radice quadra , & quella è Taere fliperficiale del propofto Tri^ngolq, 
J^rcfò il ftprtfc ritto é per ogni lato dodici , che fJimmati infieme fanno jtf« 
la metà del quale è 1 8« da quef^o ibttratto tré^ voice il x x. ne rimane tré volte 
^. quali moltiplicati l'vno via Taltro^eTaltro via quel prodotto fanno zi6.3ù 
quel prodotto moltiplicato via i S. fanno |SS8. e la radice quadra di tal nu« 
mero è profiìmamertte 61. e 11. trentun' efimi , & tanto farà proflimamente 
l'aere fuperficiale del detto Triangolo A B C. ^efto »«//# è teme diffigentnbi 
hper tutti- U Triangoli , & anco è il fiì&fonddmtfUiéie » 

Il fecondo modo ^ che e particolare del Triangolo Equilatero , é il molti* 
plicàre vno de'propofti lati in fé ; & poi pigliarne 15. trenc'efimi, & Taueni* 
mento farà l'aere fiiperficiale del propofto Triangolo , Per tanto moltiplicafi^ 
Vnode'lati in fé, che fa centoquaranta quattro 4 3c quel prodotto via ij.fi 
1872. qual numero diuifo per ^o. il quotiente è ^i, e &• quinti , quantità fii« 
perficiale del propofto Triangolo ABC, 

1 

»4uert4 fi lettere ^ che quefio è -»» mode it affrù^mjuhne , e non redle j^me 

fard ancora il fegnente , 

II fecondo modo particolare di quefto Triangolo è il ritrouare fa linea del 
Piombo , quale iàrà A D F/V. ro^. Dunque per ritrouare quefta fiopera in 
quefta forma ; fi moltiplica vn lato via i j. che fa i %é. quale diuifi> per i f « M 
quotiente é io. e 2. quinti ^e tanto farà la linea A D della prima figura^ & 

aucfta hìoltiplicata via 1 1 • quantità della baJè B C fa 1 24. e 4. quinti , la metà 
el qual numero, e^2,. e %. quinti come fopra , per l'aere fupemciale del prP^ 
pofto Triangolo ABC. 

Finalmente fi hauerebbe l'aere fuperficiale del propofto Triangolo AB C^ 
confiderandolo diuifo In due Triangoli Ortogoni j , in quefta forma > cioè la 
bafe B C Fig. lo^, quale e ri* fia diuifa per metà , che formaremo diit Trian» 
gali, dc'quali la bafe farebbe^. &i*Ipotcnufa ri* perciò, e neccfiario il ri- 
troutrc l'altrQ lato del Triangoto, che coacorre ifoimare TAngolp retto jqual 
■ ^ Aa » riw: 



ritròuafi In quflla forma ;moltipiicafi la IpotemifiAC in fe ftcflà/chcfS 
Z44, & il lato ^ò baie OC y cioè ^^. che fì ^6. il qiiaìc i'ottratco da 144. ne re- 
fia ig8. e la radice quadra di tal numero é pro^mamente io. e 1. qmnci ^^ 
tanto fard l'altro lato del Triangolo , che concorre à formare I* angolo retto 
nel punto D, nel quale refta diuifa la bafe B C in due parti egua li ; perciò ha- 
ueremo il Triani^olo ABC, diuifo in due Triangoli Ortogoni) , il primo dc*^ 
qiuli fari A B D, & il fecondo A C D, come fi vede dalla fudetu figura. Per 
hauerne pofcia l'aere fuperficùle , fi opera con le regole date nel-TriangoIo 
Ortogonio ^ quali non ftò d ripcttere per hauerne in detto luogo parlato 2 
baftanza « 

Agrimtnfftn • 

PRopofta tal figura ad vn pratico A^rimenibre da mifurarfi> operarebEie in 
quefla forma : priraa*contomarebbe tutto il Terreno ^ ponendo le fue ca* 
nucciefopra g l'Angoli 'A^B^C -'^'jf.'ioj. e poi fi portarebbecon il fiio (quadro, 
frpra la bafe B C ^ portando quello tanto auanti , & indietro , che fenza mo« 
ucrlo ptmto vedeflèli tre Angoli A,B,Ci& fia che fei-maflè né. punto D , far- 
eo quefl:o>mifiiràrebbe Ja bafe B C^-e poi dai punto D fino aLpunto Allinea àtl\ 
Piombo, &fiajcheritronaffe la bafe BCii?& I^Hnea delPiombo A D io« 
e I. quinti , moltiplicarebbe quelle due quancità a ftìcme , cioè io. e 2. quinci, 
vii II. quantfrd della baie, &quel prodotto diuiderebbe per metà ,che hau- 
rebbc' 1* acre fiiperficiale del propofto Triangolo Equilatero ABC: onero 
moltiplicarebbe la metd della baie via tutta là perpendicolare , che produce 
il med efimo : ò pure la metà della perpendicolare via tutta la bafe , che hau- 
rebbe il medcfimointento. 

Md quando il Terreno propofto foffe Pafudofb : onero bofchiuo, & in for- 
ma tale , che per dentro non vi fi potcffe andare , come fi vede dalla Vig, lo^; 
(iippofta ripiena d'acqua • All'hora il pratico Agrimenfore mifurarebbe i latjl 
del propofto Triangolo A B C : e poi operarebbe con vna delle quattro regola 
date per ritrouare l'aere fuperficiale del Triangolo Equilatero^ qual cofa per 
cilerc chiara non ftò à ripetere Toperatione . 

Operarebbe ancora il pratico Agrimenfore in quefta forma , pigliando im- 
prefto del Terreno dal Vicipo , e lormarebbe vn quadro longo qual farebbe 
B C E D , Fìg.jQj, nella qual figura reftano formati il due Triangoli Oitogo» 
nijBD A,CE Aquantitddel Vicino. -jt ] 

Pertantodiremo,cheillatoBD, e 10.6 2. qilinti, quale moltiplicato vid ^ I 
11^ quantità del lato D E, fa 1 24, e 4.quinti, aere fuperficiale del lopra ferita j 

to quadro DB C E i ma perche habbiamo pigliato iaipreftito due Triangoli 
Ortogonfì , perciò fi troua Taere fiiperficiale del TriangoloC E A , e perche il 
lato A E e 6, & il lato E C lo.e 2 .quinti , moltiplicato l'vno vid 1* altre fan* j 

no 6z. e 2 .quinti , che diuifo per metd ne yknc ^i, e i. quinto , aerefiiperfi- 
cialedel TrianooloC E A , &il medefimo fi fa nell'altro Triangolo B D A, 
che lafua aere iuperficiale parimente è 51. e i. quinto , ScqueUe ducquantità \ 

aggiimteinfiemefanno62. e2.quinti,che (bttratceda 124.6 4.qùinti,quan* * 

tua dell'aere fuperficiale del quadro longoDB C E^ ne refi ano ^2. e 2, quin- 
ti^ fuperficic del TiiangoIoEquilawro ABC, "" - 



A V E R T I M E N T O; 

QVeftd Hìodo di operare : togliendo inipreflitocjiidlo Ad Vicino l non folò 
CsvMC per li Triangoli equilaterxiitid anco perqual fi voglia altra forte 4i 
Triangoli^ quando pero il Vicino fi contenti^ che fi vada (òpra il (uoj poiché» 
^n gucfto alcuna vofu bifogna ilare bene aucrtito» 

PROF, V^l. 

ISidto il TrUngùh tfofeeU jiJBrCi frig.ib8,)^«4/f h^i Utl AM, BC, fri 1$ri 
. •gH^Hy chi 8. ciafchedunQ di hro, & la ha fé BC^è 6^ 
ViméiHdo U fi$d Mire fuferfiaiaU. 

Volendo riioluere quefto per la regola generale de Triangoli per Tadietre 
infègnata^ fi opera in qiiefta formai prima fi ibmmano h tré i:iti inficmcjj 
cshe fanno 2z> la jmctà del qiial numero e 1 1 ; &da quefta metà leuatoiìe ciar* 
chedun Iato del Triarigoio,ne reftano quelle tre differenze^ 5, Ji< Ji cioè trc^ 
tré; e cinque; perciò moltiplicato 5 via 5 fi if,&raltro 5 ivid ij fa 4J, & 
quefto via la metà del la fomma de iatij quale eliache fa 49^, & la radice 
quadra di tal numero è proHìmamente 21 « e vn quarto; & tantoiikrà profiIma<^ 
mente l'aere fiiperficiale del propoflo Triangolo Ifofcele ABC. 

Potrcbbefi ancora ritroiure la linea del piombo :ò fia cateto^ che Io diuidé 
in due Triangoli Ortogonij, com^ fi difle nel paflato Triangolo cquilateto; 
operando in quella forma • Già fi é detto eflère la bafe di quefio Triangolo 
effonde diuffi per 2> i! quoticnte è 5, quale moltiplicato in sé fi 93 e parimen- 
te moltiplicato vn Iato in sé fa' ^4^aal quale leuato 9, ne reftano ^5, e la ra- 
dice quadra di tal numero é proifimameiKe j.t 3 iettimi, quantità della linea 
A£^ qualdiuide il primo Triangolo in due Triangoli Ortogonij 5 lì primo de 
quali è AB E, il fecondo ACE; perciò moltiplicato la perpendicolare AE vii 
la^baiè BC> fa 44. e 4. iettimi, quale diuifa permetà^faii, ea.fettlmi^ 
quantità profiimamcnte dell'aere fùperficiale del propoilo Triangolo ABC, 

Agrimelffire ^ 

SE occorciTe ad vn*Agrimenibre miiùrarc il foprafcrJtro Triangolo ABC; 
prima j come ho detto altre volte Io contorna rebbe tutto; ponendo le fue 
Canuccie fopra gl'Angoli AJB^Cj Jfig. 109, epoiii portarcbbe ibprala ÌNife 
BCj con il Tuo fquadro^ e tanto girarebbe con ouello , che iènza mouerlo ve« 
delTe li tré punti A«BjC, & fiacche fi fermaiiè nelpHnto D^ e miiurata la di« 
ilanza da D ad A, fia> che la ritrouafle 7, e |. iettimi, & cosi miiurata la baie 
BC« la ricrotiaile ^, onde moltiplicata quefia Vid la quantità della linea AI^^ 
il prodotto e 44, e 4 ÌèttimT^t:Iiediuiibpcr metà^ne viene iz^ e z, fettimi^co"- 
me (opra • 

Quando poicia il pratico Agrimenibrelo fcopriife paludoib : ò boichiuo^in 
forma j cbe per dentrp nibn li poteiTc andare; onero j che la linea vifiiale DA^ 

'«8 



if4 G E M B T K.t Ji 'P n^\A. T^t e Jtl 

TlgAO^^ non potcflè penetrare, mifurati i lati del Trian^oloioperarebbepoij 
con, la regola generale , neliprhno modo ddto. , . 

Ó pure potendone pigliare dal Vicino impreffo ^ formarebbe il Qtiadran- 
|{^ DB €£3 ^/f .1 IO. e poi ollèruarebbc li docunieati ddti neirvUiofiìi tti>o». 
H^el Triangolo equilatero, quali non ftòliora i ripcuere : per haueroei vùìm 
Ciceri; ia quel ii«>goi baftanza parbto» 

C O N S I D E R A T I O N E. 

» 

'•■-■' 

SI deue con/iderare, che tutte l'operationi fatte nel paflfato Triàngolo Kò- 
• fceté fono le modefime , ohe (èruoifo ad ottenere l'aere fuperiiaàie dd ^ 
• Triangoloeqiitcrure ABC^^fj-.iii. quale hadue lati cgiialii.& la bafe dife* « 
guale, che per efière le mtfdeliiDe opeutioai,non ftò à formare altro diicor(b«'. 

PROP. VII. / 

Pif rt // Tr$Mns»lo fcéiUnH ifi^ ^i diutrfi ietti jtSC. CFig. 1 1 a. ). del qnnle ;7 Uu 

^Bf9/lefiyilUt9UC6o,&UinifeBC^6^ 
Bé'mahdafi U fn* aere fmfeificUle. 

PRima, ritrouaTafli quefta, con la folita regola generale de Triangoli ; per- 
ciò fommati tnfieme litrélati del fopra/critto Triangolo fanno i6ii.lz. 
metadelltiqual fomtna è 84.'dalla^ual metd fottratto ^t. la differenza é ji« 
£btcritto ^6, la differenza èiSi & fottratto tfo, U diftcrcnza é 14J perciò mol-. 
tfplictto 14 vìi 1 8 fd ^7 1; & quefto moltiplicato vìa p, il;prodotto é 11 504- . 
& quefto moltfplicato via 84 metà della soma de lati,il prodotto è iSo^^^d^ 
delqual numero la radrce quadra è 1^44^ & tanto è precifamente l'acre fu. 
pcrficiale del foprafcritto Triangolo ABC. 

Md volendo Spere Taerc di quefto per via del cateto , ò perpendicoIare,fi 
.oflffruariquefta regola ; ^hoI* ìgnur^e ^r quaL fi yoglUTr Untole dtdlutr^ 
ji/tfM iptioiivedraffi quanto podi cadere la linea del piombo ^ ò perpendico* 
lare, lòf^ta la baie BC, lontana da qual fi yoo |ia delli due eftremi ì Et fla per 
efempio, che fi voleflèfapere,quaatocaderd lontana dal punto ^B, che in tal 
cafoii moltiplica il lato AB^in fe,^aleè $%, che il fuo prodotto è 2704. pa- 
rimente labafeBC,qual*é 5^, che il fuo prodotto è 3136. ouali due prodotti 
fe>mmati infiemefanLO 5840; &da quella fomma iè ne lena la potenza^ ò qiist- 
àtnoy del iato AC, quale.è 3^00, che la differenza è 1240, &qucftaditferen> 
i&a, per regola generalcj fi diuide per il doppio della bafe , che bora é 5^. ^ 
it fuodoppioèiiz.perilqualediuifo22 40. ilquotieneeè 20*& tanti piedi/ v^ 
a pertiche caderd il Cateto lontano dal punto Bi perciò fottratto io. da 5^*%^ 
<|uàntità della bafe ^ ne refta trenta ici, & tamo cader ebbe lontana dal 
pùnto C. 

Volendo prouare , che £a vero, che la linea del piombo cada lontana dal 
punto C,3^. fi opera in quella formai pigliafi la potenza del lato AC^ qual è 
gi^oo; aggiungali là potenza della bafe BC, quale è 313^, che ammano 67^6^ 
(d^ib-quairomiaaleiiafiiafQceaiKdellatoAB, qital«a7»4., che |a diff^renza^ 









é4bji,aua!dmifi p;r iii.doppiodella bafe, il quotiente|é ^^,& tanto ca^ 
dérà la linea del piombo lontana dal p4into C» ^ fia ^ che cada nel punto D^ 
comò fi vede dalla ilideita Figura . 

' Volendo finalmente rtcroiiareh longbesza^lla linea dei-piombo AD^.cfa4( 
diuida il ibpraicrirto Triangolo in due Tiiagoli Orcogonij^operafi^in <|uella 
forma ; & fia, che ci feruiamo del iato minore ABw la potenza » ò'quadrato del 
Oliale è 17^4. & la potenza della lontananza dal punto B è 490. quale leuata 
da 2 7C4, la difei^nza e 2. 304, & la radice quadra di tal numero e 4 85 8; USh 
to (ara il Cateto, ò perpendicolare AD, del propoftp Triangolo. A -B C, 
• Potrebbefi anco ritrouar tal Cateto in^iefta formai (èruendpfi del latP 
AC, la potenza del quale è j^oi», & la potenza di ^6» diftanza del Cateto dAi 
punto C è 1196. qua! fatrattada ^^o«, la dffei^ènza e 25«4> & là radice qua* 

to, 

della 

tà fuperficialedel propolto Triangolo A'b C, 



'<: 



Agrimenfore ^ 

LO efperto Aj;rì.nen(ore, contornato,che haueflèif foprafcritto Triangoli:^ 
per «vedere, fé dentro d propri; confini alcuna parte del Vicino rettafTe 
comprefà, porcbbélefueCanuccie fopra grAngoli A>B>C, I^fg^ ii^, e poi 
fi por rareb be con i I filo Colilo ftromento fopra la baie E C> ife «mo g jrarebht 
epa quello, che fenza mouerlo punto vedefle li tre puliti A,B>C» & 6a , che fi 
fermailè nel punto D, che prcla la fua canna^ o pertica, mifurarcbb* dal pua» 
•do D fino in A, 8>c fiacche lo fitroualIe4Sj & poi mifurarebbc la UafeB Cfic " 
fia , che la ritiei-jaffe ff, mohipiicaicbbe quella via il catao i, , & poi dbj jt* 
rebbc ranucniménro per metà, che il qùptrcme farebbe 1^44. aere fu perfida* 
^le del piop^iflo Triangolo ABC, come H é ditto di fbpra,^ 

Et qitàndo poi non poteflc fare i'operatione della Imea del piombo , per «i^ 
lenii dentro il borf co, ò altro fimile impedimento 3. forma reDbe va qiudj^a 
longo, col pigliare imprello quello del Vicino , come farebbe D.B.C E> J^^'g^, 
S14. 8c pai operarebbe fecondo gl'vkimt documenti dati nel ^Tiianj^olo* 
equilatero ^ 

AVERTI MENTO, ? 

Ilpratico Ao^rintenlore iiwi fi fcruirà de nwneiri per midiraFe li TnangoliV 
fé non affretto da necelTiri; poiché femprctÀerd mqiiclii iefiie^lineediel 
*f lombo, e poi operaia come foprc^ . . '; 

Prima fi dira, aftrctto da neceffita di operarecon li nunieri (beoche £9: ^P^^ 
rationepii\ efitta, che non è quella del lo iquadro) oo;niqual volta non potrà 
per dentri^ farli pafiàre la linea vifii-are per eflere feofchiuo, ousro paludow, . 
Secondo^ quando nonliauerd (quadro per f juadrarc il Terreno^ e krà neccP- 
«fttitD à mfTfiirarlo, che in- ta^cafo lo- può diimicce in diiterfi Triangoli >&;tf^' 
iU^ re Tacre fiiperficialc 4i<}iieili> cbi>ia foi za àc mvaìtvi , 

PRO- 



P R O P. Vili. 



PàH lì Xsmti^ ^,1 e D (¥ig. X l f .) (^ett9 taU p€r hauere quattro tati iguaU^ mét^ 
ntffttn angolo retto) del q naie il Diametro maggiore AC fojfe 48* &ìl 
mifiore DB ^6. Dimando lafné^aere frffrficiale « 

Volendo Taere itiperficiale di qiiefto^ H moltipIicA la quandd del Diime* 
tro BD^ via la quantità del Djamccro A C^che fd 171 8^ qual numero di» 
•uilb per due ^ il quocienceè 8^4^ aere fuperlìciale del propofto Rombci 
ABCD. ' 

Già fi vede la detta Figura rimanere diuifa in quattro Triangoli Ortoganij: 
t^gliandofi li Diametri AC, BDad Angoli recti nel punto Croce.; perciò di« 
uidono il iìmrafcricto Rombo in quattro Triangoli Orcogonij; il primo è AB^' 
cCroceiil feconde» ADx e Croce; il terzo CB, eCrocej de il quarte CD, e 
Croce « li due lati di qual fi voglia Triangolo^ che concorrono i tormare l'Aùr 
g4»lo retto; Tvno é dicidotto, & Taltro e' ventiquattroi onde moltiplicato Tv 
no vii l'altro fanno4ji, che diyifoper metà^ n^, quantità di vh Triangolo 
IblO) quali pcreflère quattro Triangoli nel medcfimo modo , moltiplico per 4. 
il 2 1 6y che tà 8^4, quantità fiiperficiale del foprafcricto Rombo ABCD. 
" Se piiifibramaire iàpere ciaichedun lato del Rombo > che non concorre 3t 
fermare Angolo retto» fi opera in que/èa forma ^dicendo già la Figttra efière 
diuifa In quattro Triangoli Or togoni; , e che li due iati di qiul fi voglia Tria« 
golo,che concorono i tbrmare l'Angolo retto, Tvno è a4,& raliro e i8;pcr* 
CIÒ moltiplicato 24 in fefà 57(^>&ii iS moltiplicato inièfà5i4,& queite 
4ue potenze aggiunte inficmeifanno <^ccja radice quadra di tal numero e 30, 
te tanto farà ogni lato del propofto Rombo ; perciò potremo dire di haùere di- 
uiù> il propofto Rombo in due Triai*.goli^che hanno due lati eguali^ & la ba£c 
dileguale; il prillo de quali é ABD» che ha fa bafe BD longa ^^^ 6«: li due lati 
A#» AD (onociafchedunodilorojo. Il fecondo è CB D^ del qiule la baft 
BD è pure 5^, & i Tuoi lati BC^ DC ibno per ciàfcheduno di loro ^o. 

$e poi mediante 1 bti per la regola generale de Triangoli , fi volere f^perc 
Tacre Ciperficiale del foprafcritto Rombo^ il fommarebbeio infieme li tré lati 
4l*ogni Triangolo^ che la Comma farebbe y f j che diuifa per metà ^ il quotiente 
é4U,8cdsi q^uefta metà fottratto ogni lato del Triangolo ne verebbero quelle 
(rédi&renze; cioè due volte i8>.&vna volta li» perciò moltiplica c^ i^viè 
iHi il prodotto é 524J Se quello moltiplicato via dodici fa ^^Sh, & quello prò* 
• dòtto moltiplicato via qiiarant'otto metà della ibmma de lati »^ il prodottac 
18^514» la radice quadra di quello numero é 432, quantità d'vn Triangolo 
filo, perciò dupplicàta fa 96^, quantità fuperficiale del Rombo ABCP; cosse 
yli fopca ne graltri modi fi è detto ^ 

Ugrimeftftre^ 

SE vn pratico Agrimensóre baueflè da mifiirare rn fctzo di Terreno kir 
forma dtRomli>o^comornato> che rbauefle^ep(^g Ze fuecànuccie fopca 
''" - fili 



f 



gli Angoli AyB^C^Djrìtrouarebbe li fne Diametri ACjB O j e doì «per irebbe 
conforme il primo modo di fopradetto : ouero inaltro , che più llpiacelTe • ; 
' Altri però pigliando imprèilo di quello del Vicino » formarebbono il Q^« 
dro tongo E F G H J^ìf. i i^. che il Iato longo farebbe 48. & il lato breue j^« 
perciò Paere fuperficiale del detto Quadrangolo j (àrebbe mille , e fette cento 
vent]ott#. Mi perche per formare fimìle Quadrangolo» fi (òno fornuti fopra 
quello del Vicino quattro Triangoli Ortogonij fra loro eguali i & T aere fu- 
perficiale di ciafcbeduno di quelli è si^.quale moltiplicata per 4. tà 85'4«' 
quantità fuperficiale delli quattro Triangoli Ortogonii B £ A , £> H A» BFC^ 
DGC^qualeftctratta di I7&8. neretta 8^4* quantità del RomboABCDj 
come (opra • 

Potrebbe ancora il Pratico Agrimélbre formare il Quadro longo A F E C f /#• 
1X7* pigliando imprefto di quello del Vicino , per fornureli due Triangoli 
Ortogoni; BHC^BFAì perciò il lato longo del medefimo Quadrangolo ià-* 
jrebbe 48^ & il breue ÌàreU>s i8« quale molcipliato vii 48» fi U^. quamid 
4tl Rombo A B C D. 

AVERTIMENTO; 

O Vi aon occorre focnrire la portione pigliata imprefto dal Viano ; poi» 
che li due Triangoli Ortogonii ^ formati fopra. di quello fona eguali 
all'altra meti del Rombo A D G • Il medefimo fi oflèruarebbe , quando f ofiè 
paludofo i oùcro bofchiMP in maniera^ che per deaero aoa & U potefle aodarcf 

P RO P» IX 

Uéi jt gl*jin^9li •ffifil 9guall , di cui H Uf^ jiDey^, é* altreffant^ « il 

[up^Ufoffo^QMC y&ilUtaUJiè yy. tfimflm§n$ÉÌlléiU9fi§^ 

ftt^DC^f^U diametro A O è 88. bimsndsf U/m 

éUréféffrficidU^ 

PEr iblueiione di queffo j fi deue confiderare^ cfo il cfiametro B I> diuìde li 
fi>prafctitta figura in due Triangoli fri loraeguali > midi Iati dileguali^ 
slprimode'qualie A BD «delquale il Iato A B é ^o. &il lato A De 74. ÌC 
JftbaÌèBOè88. Il fecondo éCD Badiali il lata CD è 5». illataBC74* 
&ia halèBD 88. Pertanto conia iólita redola generale de' Triangpli £>nv> 
marò lì né lati del Triangola AB D'> quali &mmana i ^z. che diiiifà per nao- 
li il quotieate i 9^»dallaqual metifottrattali tré lati del Triangolo cioè 74* 
'^ & 88^ nereftano qiiefte tré differenae %z. 46.9. perciò moltiplicato la-» 



tialcdelTriangoloABD^qualdupplicataper eifereil Triàngolo Ct>Bi 
Ali eguale > Upigdgm^ i W}» q|iiaij|Uti fiiperficiaie della pr^foSa JWmboi^ 
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• Potrebbefi ancora haiierc il fuo intento in qiiefto : (èguendo leregelc ifaté 
del Triangolo di dttierfì Iati , per (àpere qiianro cada lontano da gì* Angoli il 
cateto, Q perpendicolare éi qual fi voglia deJli due Triangoli^ Per tanto 
prcndafi la potènza ,ò'qiiadrato di SS.quandtà de! diametro B D , bafe de^li 
diie foprafcnttt Trtan:>oli 5 qual potenza é 7744- con la quale aggiungafi la 
potenza , òquadratodel lato AB» che e 900. che (bmmaha^^44. e da quefla 
fòmnia fileua la'potenia ,òquadratadi AD , qual é 547*^. che ladi/ìerenzn 
'i ^ 1(^8. qual dìuifa per 17^. doppio della baie BD > ilquotjentc e it, & tan* 
tfì cadcì il cateto lomanodal punto B > & il medefimo lari nelT altro Trian- 
«golo fondano dal punto D. Volendo poi fapere la quantitd^delli due dtetì 

A E , C F , fi oi>ei:a in quefìa forma ^ fia per cflcmpio ; che fi voleffè fapere 
'iguella di A E nel Trimgalo A B D , moltiplico in fe il fiaita A Bche fd 900. & 

* parimente ta diftanza dell'Angolo B al pimto E ( quale di già habbìamo detta 
,eflère 18. ) che fi 514. qaale Io-tracco da 9oo..ne refta jrr^- & 1^ radicequa- 
*dradi tal ntmero e 24. èc tanto fai*i il catcto,gi perpendicolare A È dilTrian* 

golo AB D 5 & il mede fimo fari T alerò cateto C F del fecondo Triangolo C 
P B , per c(ére fra loto c^iul i.. 

Mi per fapere: l'aere fiiperficiaté -mòlcìpJicarò S^.^uantfti della bafe vìi. 
>4.quantitd.icl Oceto A E ».che il prodotto è 1 1 ti, qual diuifo per mera il 
quotieme é. io j6. quantità Cìperficiale del Triangolo. A B D ^ qiulc dupj^licit^ 
to fi £ 1 1 £ . quantitìdi tutta, k Rombidc. A R C D^ 

[• Aìf pratico- Agri menlbrèoperarebfee in quelb fórma': prima contorni* 
l rebbc tutta la Romboide A,B C Dj J?/^^ 1 1 9. ponendo le fue canuccie fp«- 
pra »l*Angolj ,.c poi con il fuofq^uadrofi portarebbepere/rernplò.(oprail !*• 
tei AD ; e portarebbe Io (quadro tantoauanri , & fndietro ,.chcL(cnza mouèrlo 
ìiedtffc li tré punti C, A ,D , & fia , che fi fermaflè nel punto E ; che costhaue*- 
xebbe formato ì\ Triangolo Octogonio C T> E, 3c ì\ medefima farebbe (òpra il 
làto.BC^ & verrebbe ì formare flTcianuoioOrtorronio ABF , che in taf mo- 
«fo yerrcbbc a ridurre la propofia Romboide nel Quadrangolo. rctrjngoJo /L 
WCE;\ &nelH dlictriangoirOrtogohijCD E , A BF,VmJfiìr2tepofquc. 
«fle figure con le regoledatc per il palTàto ;. & li prodotti aggiunti, infieme fa* 
tebbero 2 1 1 2 .. come fòpra • 

Hauicbbe ancora potuto tirare H dfametroB D , & poi palKggJaréfopradr 
quello , con il.fuo fquadro ,. ife formare due Triangoli. di diuerfi lati , come 
6*b^aoio fatto con, numeri néllaP/^. 11%,. MirCjuando pofcia foflè-PaIndofo, 
i bdlchiuo ; in maniera, che pej- dentro. non le li potefle andare io che lalinca. 
Vifuuafenonli potefle paffare's.pigljarebbe impreflito di quello del Vicino , e 
fbrmarebbcil Paiallelogramó BFD E^/g^. ito. cpoi.trouarcbbe la fiia.aere 
itiperficiale, moltiplicando, il lata iongo vii il breue -&finarmentelbrmarefr. 
ìfk fopra quello del Vicino li due Triangoli Ortogbnij B E A^D C Fquali'ag- 
g?um i infieraeijtsc fortralti dall'aere fupèrhciale jaej-formatò paralìelqgram nìd 
B FI> E jné* emanerebbe laquanf iti fupeiiiciak liflikKombdde. ÀRCD^ 
Vmc^vcdc dallàfudcita J/^f, a*o^ : - ' - - >^' 

"^ ^ ER«P., 
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mandàji Ufra aere fuferjpcUle , 

Volendo rilbliiere qaello , ci dobbiatiio imag1n;)rei cìie da gì' Angoli A^ 
B cadono dae linee à piombo (òpra la C D « che caderapno fopr^ li due 

plinti E F^ che Cosi la propofta figura reftara diuifa n^l pacallelo«ramo A B 
TE, r - - - ^ - ^ - 

condo 

loro ; , ^^ ^ , ^^_ ., ^ — , 

tiN> lato del Tr^aflgolo , che concorre à formare Tangolo retto j qual ferire an* 
c<^peril laro fongo del formato Quadrangolo rettangolo. Per tanto pigliali 
4€f Triangolo AE C, il fato A C, quale è 30. & la fila potenza , à quadrata 
e 9C0.& illato CE ,cheè 18. e lafua potenza è 324. quale (bttratta da 900J 
ne refta 7 7^. ^ la radice quadra di tal numero è 14. &: tanto fard il lato AE 
deldettoTriangolo ACE, &: parimente tan:ofard la linea BF dell' akf^ 
Triangolo B F D 5 perche fono Irà loro eguali . 

. Per tamo volendo la fnafuperhcie, fi moltiplica £0« Iato minore del Qj}Ai( 
firangolo A B FÉ , via iliaco mao^giore , che è 24. che il prodotto e 480. & 

fm ù moltiplica i S. vid 24. quantitddelli due lati , che concorrono i formare 
tangolo retro del Triangolo A E C,che fa 452. che diuifo per metd , ne vie- 
ne 2 u«fuperiìcie del Triangolo Ortogonio A C E ; & altre tanto farà j'altra 
Triangola E F D per eilerli eguale i $:que(lì ptodocti aggiunti infiepe ianaa 
912. pef la fuperficie del propotto quadro A B D C» 

Jigrìmenl^ore . 

u 

canuccie •%r|^><» «^* «.•■^v«. ..j^, ^^^.^ «''ó* ""*• -^ r^- » •— ->— ^-"^..^w^gF^- ^..^.^ 
l^to CD,& fi ìaria portato con il fuofquadrofopra di quello ; 8c haurebbe 
portato quel tanto auanti ^ & in dietro , che fenza mouerlo punto vedeljk gK-^ 
Angoli CjDyB > & fia , che fi fermafle nel punto F > che haurebbe formato il 
Triangolo Octngonio BFDjScilmedttfimo ha^ircbbe operato per fornuire 
l'altro Triangolo Ortogonio B E C> e mifuraci poi quelli , come tante voice 
ho detto } & parimente il Parallelogramo formato > e li prodotti aggiunti ia*^ 
fieme , farebbono la foprafcritta fuperficie « 

Haurebbefi ancora la fuperficié dì tal figura , con tlue Triangoli di diuerfi 
lati ;tirando vna linea dalli due Angoli pis^ lontani;che hora diremo fia^, VA 
1^1 W^.ii2. che cosi vejccmmoà formare dueTriangoIi di dijierfì latijde'qaa** 
fi il primo f|rà B A ,c Taltro farà A C IJ : Volendo poi la perpcndicolarf 

- . ^ ~ ' Bb a ^ prì-» 



I ■ 



Drimo j fi ponàrd lo fquadro fopra li linea A O ) fin ranco » die (eiiia moaerltf 
£ vedono li ere punti B^A^D ,& quefto fari n«l punto F » perciò la perpeadi-* 
colare di qiielto Triangolo fari B F^ e neirifleflo modo fi troiia quella delI'aU 
eco Triangolo A CD> che (ari A £^ come fi vede nelU fudetta Rgùra della '^ 
^^al««peraci»ne per efier t'acile^e chiara j non dò ad addurne aUro dTcmpÌQr 

. . P RO P. XL 

• 

t>j«t0//^J»«(frtfff^«/«U BDC (Fig. 11^.) qHétUhÀ due lati §J»ictiJÌ4Ht$ ; màn9n^ 

.eguali > éd»9 j ih€ n«ii fon^ nt* equidiftantl . ne eguali ; e che »im hi aUùH 

A9^gH9 retto , del ^juale il lof ^ B « 40. il fno §fpofio C Dfó^il Uf 

AC f x«^ii Uto J P ^o. Dimandafi la fu a aera 

fiéferfUiale . y 

T% ÒcodifTerenie dalie pafOite operacioni {àr/l^refènce^ polche (e dilli pun^ 
X ci A B prefbpponerenKi cadere le due Ifne^iTpìontbo K)pra la C D j quali 
Stranno ^e pence^giace A E , B F ^quefle fariuino fra loro eguali i per effere 
pofle fri lineo parallele se perciò hauereùiórdiuifa la propofla fìgura«nelQaa<* 
dcangolo reccangolo A £ F B< & iieiU (lve;rrianooli A F. C, B F D. 

Onderefla da làperfi, quanco fia il lato d'ogni Triangolo ; mentre che non 
faftbbìamofìQtidellidue Triangoli altro, che le lincea (ciancio s oliano Ipo* 
eenufe A C^B D ; mi fé bene confidèraremo jche congiunti inficme II lati de* 
Triangoli ingnifa cale » che le bafi fi^ngiungono con le bafi j & li lati egua« 
li con 11 latieguali ; cioè feci imasioaremnio « che la lineaB Ffi vnifcacon A 
E j di modo3che il punto D fi vniu;a con A , 8ciì punto F con £ ; haueremmo 
formato vn Triangolo di diuerfi latj^ '3 che vn Iato fard^e. T altro cinquanta 
due^&raltro5<?. Per ritroiure ppì in qual parte della linea CD:ò della 
bafe del formato Triangolo (qinilei $6. ) cada il cateto , ò perpendicolare di 
queflo Triangolo ; moltiplicai 51, in fé , che Gi 1704^ Se cosi 5^, in fè« che fi 
a 13^, qu^Ii potenze , ò quadirati aggiunti infieme fbinmano 5 840. dalla qual 
lomma leuato la potenza j ò quadrato di ^o .che é ^^oo, ne reRano 2Z4e.qual6 
dmifo per II t> cioè per il doppio della bafèi il quotiente 'è ;2C; & tanto ca« 
derd lontanò dal punto C la linea A £: Se poi vorelTimo vedere ^ quantocadi'' 
lontana dal punto Dj fi opera nell'ifleflò modo : pigliafi la potenza^ ò quadra*. 
CodelIabafeCcioédifO cheè3i35^&queiiod!603dieè35oo4che ag^iun« 
ti infieme fanno (y?^^» daija qual iomma innato la potenza ^ ò quadrato al 51^ 
cioè 2 704.nereftano 405i^chediuifbpc^r il doppio dellilbafe^cioè per ti%« 
si quotieme è |^.. & tanto cadere iontanp dal punto D. laUineaBF. 

Volendo poi fapere la quaititi della linea Afi^ fi moltiplica 10 quantità di 
CE^ìa fé medéfinaOj che fa 400. & così iliato ACiCioéjz, chefi2 704.dal 
qual leuato 400^ ne rcfta 2304, & la radice quadia di tal niunero è4l}&can« 
co fard la linea A£»& altre tanto fari BF» per effeie eguale ad] A£ Tuo iato, 
^oppolto ^ Ma fé pure fi voleflètrouare ancor que^a per numeri , fi opera nel 
Seguente tnodo^ii prende la potenza^ ò quadrato di BD, che è 3^oo« & cosi di 
Vb, che é ii9^i qual fottratcoda ^éQo^ ladifteraiza è 1^04 j& la radice <]ua-» 
4raè48,CQrac,fo|>M6«dcito, * .. ,^,. ,^ ,.. ...I. 

- Finale 



Thalmente per faf>ere la Tua fiiperficie^ molciplicafi AR» <i&è 4» vìi AB^ 
^bè via 4S3 che ti prodotto^ 1920* per la fiificcfìcie del partlielt^ranun» 
A£FB3 parimente ferfaperecttella del Tria4ìgeloA£C^ molciplkafi 4! vii ^ 
fto, che ta ^^o, & quella dium per met j^ il qùociente e 480^ e finalmente pAr 
crollare quei la del Triangolo BFD^ tuoi tiplica^^^ via 4 8^ che il prodotto è 
^7^ 8/che diuifb per meti j il qjiiotiéteé 8^4>&iquefti tre prodotti ^^iiiiitifQ« 
Cerne fanno ji64,k tanto £ira lafuperficìe ditate^ il piopofto quadrangole»^ ' 

MA ilptlrico Agrimenióretirarebbe m qnefla ta linea' E F. Vf^» 114^ 
qtial fenza dubbio (ara «48 3 & poi (bmmarebbe'infieme 40 quantità 4t : 
AB9&95 quantitàdiCDjchelii|5slametidci qua! numero é(^8j che mol^ 
esplicato via 48 il fti^4j comof(X)ra « 

Parimente il pratico Aj^rimenlore^ contornato^ die faaueflè il terroso^ e pé» 
Ile le cantttde dCioi ftto^i^ potfebi>e diuidere il medeiiaio rerreiio fn due 
criangoli didiuet/i Iati; mediante la linea AD. Fig.i%^^ cheTvno fàrcbbp 
B A f>, e TaltroC A Dje poi con lo fquadro^ii portarebbe fòpra la linea AD^ 
€^iocandolo in modo,chc fenza mouetlo vedefleli tré punti A,B«D;&: fiacche < 
li fermaffe nel punto F, e poi mifìirato dal punt^» F fino in B; & la bafe AOj 
omoiciplicata vna -quantità vii l'altra , & il prodotto diuifo per metà ^ fatuo* 
rebbela fuperficie del Triangolo BAD; fimilmeiite pec Taltro Triaogoloi' 
ftando fopra la medefima linea CD» portando il Tuo fouadro tanto auuanti, 8t 
indietro^cbeiènza mouerlo vedeflèlecanuccie pofte iopra li tré punti AyC^^ 
ic fia^ che fi feraiaflc nel punto £j poimiluracoda quello fino al punto A^ è 
«lai punto C al punto D^ & moltiplicate quelle due quantica Tvna vii i*airra^ 
te il prodotto diuifo per metà , hauerebbe ia ftiperficie del Triangolo A C D^ 
quale aggiunta con la (uperficie dell'altro Triangolo ^ farebbe ^xéi^ quantità 
del quaaVangolo A B D C> come ho detto nelle ibpraicrittc operationi « 

Perche il pratico Agrimenfore nòrt fi ferue de numeri k non allretco dalle 
neceffità, cioè, quando il terreno foflè paludofb ^ ò b«>ichkio , o per qualche 
fimile impedjmentOjmà fa tutte le Tue operationi con lo fquadro per viade ctt« 
leti, ò perpendicolari) ò fiano linee d piombo . Quindi e « che io diicenderè* 
ddiinoftrare ilmododifquadrarequalfi voglia forma cU terreno propofta| 
doé unto regolare ^quanto irregolare « 

PROF. XII, 

PKima d'ogn'altca coj(à il pratico Agrimenfore la contornarebbe tatta ^ jpet 
vedere le dentro li cadeflè alcuna parte di quella del Vicino, & ponereb* 
tielefiiecanuccie con vo pezzetto di carta nei la Ibmmitj> per poter piùfacil* 
unente veder le di lontano» fopra li punti A^B^Cj^D» e poi tirarcbbe vnaiine4 
4^ punto Bai punto Di die C09ihaurcbbr diiula b propolta figura in due 
.■-' '^ - - Tjriaii- 



cly A fenDajTe ficl p^nro F,che c^i haueroblM ritroitaco il ^^teco A F <iel pii* 
mo.TriangoIo A BD^rnifurACp p^i il diptH càcei;^ A Fj & la b^tk EDì & mol- 
ti {||||ica(ovnp via l'^Urò , 8c Upj:^tto diuifo ppr qfieti , ilquQciemc rarcbi>e x 
J'acreTupci fidale del Triangolo A B D. Volendo poi trouare' il catjtQ^dcU* ^ 
altro Triangolo C O B; operarébbe come nel primo ^^fià, cheli ferma/Ie 
nel punto È» che il fuo cateto rarct>t>e CE ;en)iruraco<]ueno, & la bafeBD; 
^moltiplicate Tvnavid l'altra j& il p'rotlo tbdiuifo p?r meri, il qaocience 
farebbe l^ai^refiiperficiale de^Triaa'g9loCDB^ qiialc aggiunta cdn <iucìhiicl - 
primo Triangolo^ {a fotxus) farebbe l'aere iùpcriiciale del Terrctao À B C D, 

PROP.jc.ni. ) 

^^y tut il pratico A^nmenfore contomsto , che haueflè il propo&o campo» > 
V^ e po0e le fae canuccie (opra gl'angoli di quello, & in altri luoghianco* . 
ragliando folte neceflario, cosi per iadilhnzia della vifta^ come, anco peran-r 
4^re più retto per la linea vifuale^formarebbe prima qel detto campo iì qua* 1 
dran^ólo rettangolo A H I F; poicheògni qual voltaiche il pratico Agr imcor . 
(carene può calcare qualche Figura quadrangola rettangola » lo deue (èmprec 
fare per abbren lare roperatione^^poichediceil FiWofo , X^qì fQtefl fitti ftr . 
ffufhr^i nQmdfhgtJi$rif€rflmréL, Si chericauatoil Quadrangolo roprafdrittOs 1 
vèr ifcbbe 4 diuidere il daio campo nel fbprafcritto quadrangolo^ & in q uittro > 
l|iangoli^ré Oftogonij, & vnò cqiiicrure : il primo Ortc^ooio 4rebbci 
C H B^ i\ lec^ndo.C DE» il terzo ir I £> &: i' equicmre direbbe G A F ; dd ) 
aualqli iàrebbkp peceflàrìotronar la linea del pbmbo , portandofi con lo iquZ" 
diro iopra la linpa A V, Unto, che lenza mouerlo vedeue li tré punti G^A^F, e: 
fùj che£ fermaflenelpuntoK^cmifuracopoi il cateto C K,& la bafe AF}6C: 
operato I come taate voice ho detto , baurebbp l'aere iuperfìciale delTrian« 
^lo G A F ^ U triangoli pofciaOrtogonij non hanno bifognodi cateto^ poi*, 
che mòlcij^licata la bafe vii la perpencucòlare^ e (al prodqttp diuifo per mcti»^ 
llquotiente è l'aere del Triangolo, E per il Quadrangolo' rettangolo .molti- 
plicato il iato minore via il màggiorcj^ij ppodotto e l'aere del propofto Qua- 
drangolo ,e rutti quefti prodotti aggiunti infieme:» formaranno l' aere fuper- 
i5cialcuJ5(^campo w\&CD£Gi ««ne fi vede dalla nicau Figura ia7«fe*- 
jjnacaaRche B» ^ 
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PROF* XlVi. 

' ■ ■.- • - , ' 

mmit Campo ABCDU, ( Fig, ri 8.) dì ttn^ue IM *Ì:»*^^> 
Dimando il modo di hahire tà futi aere' f^ferfctalf\ - ' 



F 



]AciIe è il moda, poiché il pratico Agrimcttftre cont^nartbbé qùdfo,ci^ 

'me tante volteiiò detto^ ponendo le fije canuccie fopra grAngoli AjB,C> 

I D,E^dc anco in altri lìti , fecondo, che là tiéceSìta Io portaflè . Fatto t^uefto^ 

y fi dieserebbe vn'angolo comraune nel dato Campo, & fia bora l'Angolo ellct* 

\ tQ il plinto A, & da gr*afcri ptinti tirarebbe le'linèe ali* Apgòto elfetta^ perciò, 

tirato al detto puntole due Irtìee CA, DA, Vjerrcbbeà diuidere il propofta 

campo in tré Triangolici primo de quali iarebbe B AC> il fecondo ACDJic Jl 

i Finalmente Ctome s*c detto nelle pallate opcrationi) 'fi portarcbbe eon^o 

• fuafquadra (opta la liiiéa CA^ & tanto fi portarcUbeauuanti^'&ihdictrpv tfie 

f fcnza mouerlo^ vedefle le tré canuccie B, C, A; & fia che fi fèrmafie nel piA- 

to Gì. che.iiii formarebhe il catetoBO. <lel triangola BCA,. <)*ial mifurato y fe 
parimente la baie AC, & moltiplicato Ignavia l'iltra j^ &£ diuìfo tal proaòtio 
<per metà^il qnotiente farebbe l'aere liipcrficfale dtrltriartgolo JBGA^ Volctido' 
fbi TJtroiiare il cateto dèi triangola ACD, fi portarchbc cort il medcfimp ordi- 
ne £»pra la baie CD,^^a, che fi Cermafie nel pnntoE, e mifiiiata poi lapet<» 
pendicolare Ap, & UbafeCD, e moltiplicata I*vna vii laltra y& il prodotta 
•Aitiifò permeti hàuerebbe l'aere fu perftcìalè dìfil' Triangóld A C D.r.il ntcde- 
•fimo farelibe : volendo T aere del triangola È A prj quale 'per e/Téte^ e^iiàìe 
di primatrian^jeloBC A l*haè«ei potuto iraJafiriare 3 ma per rendermi pfil 
jchiaro all'operame, hÒTitrotiatò il fuo cateto EH, con le .offeruationf 'ibprà-- 
li:ritre,.& quegli tr^ prudocti fommati infiemCi danno l'aierc fupcrficiàl4 ttet 
*^ropoltocampb ARCD Él • 

f Haurebbe parimente il piatito Agrimeufbre potuto cauare^ Quadraniroto' 
«ettangolaCDGF^ Fig.ii^. & litiè triangoli BGG^ AGFi BD¥^ conic;& 

♦tede dalla, liidctta. Figura ». , * ' . ' 

... ^ • _ ...... 
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i ma39: t^tCamg^à AECDM:P {^ì^/i^J^diftl lati 0guai$\: JfhnaHdìr iafk^' 

l- ;,«► y^ •• -^t ..- ; .:^èHTi*trfi'ciale-. " ' ': . ^' \ ' 

LA medefimaoperatibnedcl paflàto kxwt di folìitione iqueflo;:percÌ9^on^ 
. tornato,che hauerà il pratica Agrimcofore ilcampo, tara eilcitionedcN 
l'AngplacomnuineA,& a quello tirerà le linceCAj DA; EA^che in tal mo- 
do verri à diuidere il propolto campo in quattio Triangoli , il primo fari 
" BAC. Ihfecoado CDA..lJctì£afìEi>À> &.tt FEA^.delIi quali tìc 

Uouard. li catetti, ò perpendicolartnellrmcdi tante volte inftgnatJ ,. che il ca- 
teto del primo fara.B K, quello del fecoiKÌo GH, quello del terzo E 1,& quel- 
lo delfluarcaFGipoi di.quil fi voj^ha.di q^iefli Tiiangpli mifiuato il caitto^e 
-^ ^ " " * ' la. 



ì 



A, 



Ji ba& » è iUltipItcìto r viu vii Talcra, fc i 1 prodotto diuilb psr inedia» it^Mm. 
fienre ini raeredel TriaiigploiODdcrooiioandoteanieme tutte quattro^ti iu«» 
ucti Tiere fiiperficiale del camp* A B C D E F propofto » 

Aiui il: praric«*A^imciiforehaitrebbe potuto caiiare il (^ijulrancolo ree* 
caiif;oIoB>F^E.C.«f^.i3Z. & li due Triangoli ABF> D£Cj, come fi vede 
dalia Figura (udetta «aualiper eflère cofé per {èftcflc cbiariaiine ^ noaft^à 
.fonvaroc fbpra di qucflc loogo dìfi:orf» •. 

PAOP. XVT^ 
-BéU^, U iémft jlBCVRFG^ (Fig. r^t.) difètti isti e^umf^l 

. 1111 dicecomnvinei.per€hetucce le linee vanno i»rnimare m quello-; perciò 
^«iracoiqucllole linee CA«DAjEA>.F Abbatterebbe diui(a li propofto caoii- 
.00 in cinque Triangolici! primofarebbe BCA^ & il Tuo cateto RM. 11 feconda 
BrebbeCD>V;& la iti&pei)pendicolarc,ò cateto CL. U terzo farebbe DEA, 
Mch fualinea;del piombo DK. Ilqiiarto (àrebbe F£A».& il fiiocateto FI. Ec 
ii||iluintafiiulmcaMe£irtbbeGAF>& il fijo cateto 6H; come £ vede datl« 
figura fiidecta.. 

Uaurebbe ancora il pratico Agri«eti(bre potuto cauacAe il Quadrangola, 
tttangoto. AHIGi ^(r.i t^^ & U'cinque Triai^goli» cioé^AQ del quale f 1 car 
•ctacBIC;^CHA,&2fuacatetoiCi;nHl,.«c^iTcatetocI^ ElG; & 
il uio cateto é EM; e finalmeoce FGfi^ & il fuoOteto l IH^come ii wdt dalr 
Al Figuraj^ettK. 

Moltiflime altre Figureliaurei potutofbrmare ò diicretalcttore j ma pefi* 

^die ivi pcrfiiad^^ che con^quefte haucr^i aperto rinteUetto, per poter eoa» 

, mgai faciiitimiliirare qiiaL fi voglia fiiperacie propofla, tanto regofare^quan- 

10 irregolare » ogni qual volta perciò fia piana ; poidiei luogbi Moat(u>fi.fi. 
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NOTANDO. 

PIErchealla Pr«poficione u, del primo libro» quando t' infegnai ti tno« 
do di formare fopra vna data linea vn Pencangono equilatero » ci prò* 
mifi d'infegnarci in quello luogo il modo di formarlo equiiacero , & 
.equiangolo; come anche alla Propofieione 19* del medefimo libro ti 
prómifi di darci vna regola vniuerfàle per formar dencro vna dica circofife« 
renzaquahuique figura equilacera,fe equiangola; eccomi per unto» mance^ 
tutore della j^omtila n 

FROP, X, 

9mS4 U Untd AB, (Fig,l^^> Dimamdo II mod» df fém^rui fifrdyn Ttnt^^àif 

PRendafi con il compaflb la diftabza della propofta Unea AB , e fatto ceo^ 
ero i« A^ fi formi la circonferenica £ B F^ poi fatto cencroin B> li formi 
l'altra circoniercnza G AH, le auaii due circonferenze fi vengono ad ioceriè- 
care nel li punti D. & C. e con 1 iftefla apertura di compaflb fi facci centro ili 
Cjeédeicriu: la portione di circonferenza FAIBH,che taglia le due circoli* 
ferenze fudette nelli punti F>&Hs polla poi la riga fopra te incerfecationi 
C D, fi tiri la punteggiata C K^ qua! viene à tagliare laportione dì circonfe- 
jrenza F A I BH nel punto I, e ilmiiixiente p)fta la riga (opra li punti F, I. & 
tìtiy F G« iloo, che ariuialla circonferenza nel punto G« e polla la medelima 
fopì-a li punti H^I. iitiri TH £ ^itnocheanoof eflà giunga alia circonferenza 
nel punto Esdoppoi fenza mutare apertura di compaub^n tacci centra vna vol- 
ta in £^ e l'altra in G> e fi formi rineerfecatione K, e finalmente fi tirino le 
linee A£;.£Ki.KG.&BG» che farà defcritto fopra la data AB» il Pentagono» 
A B G K E equilatero^ bc equiangolo^ come fi cercaua ^ 

PKOP. IL 

MdU yn€ dnea re^Ut^ dimanda il m^do di dimdetla in ^uitnu féffi 

tguali fi yogliQHù » 

> 

SE foflepropoflala rct» AB^P/^.ijtf. da diuiderfi |)cr eflempio in (ette 
parti eguali, s'opera com/efiegue, Dall' efiremo della propoftalinea^ii 
cirladarbiuio la cetcà AC» che £ccinel punto A qual fi voglia angolo, & i 
quella fi tiri la parallela BD^chcs* vnifchi alla propofta AB nel p(intoB,che 
così HaftgoioCAB farà egtule all'angoli DBA^poi con qual fi vog.lia aper- 
tura di compaflb, principiando dal puuto Afi.picndino feiparti eguali dcll*[ 
AC(cioè&Miprevnadi menodel numero delle parti nelle qua-Ii fi vuoldiui- 

Ìe£ete^lifieapropofta> cbeiàranna AEi £f> fg> Gl^;. lil> & l^t e eoa 
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IfiAeflii apertura dic^mpaiib^principiand^cUl punto B^ iiurreniliao aftre^fEii 
parti eguali, cioè BI,jIM;MNi.NO.;OP;. e PQj poi fi. tirino le rette KL;; 
ìM; HJ^;, GOi FP;.&fi(^ghe la propo^fU linea AB redari^diuifa in. fette: 
parti eguali neUi punti R,S,T,V,X,Y. 

Altri inoiii potrei darti per diuidere vna Linea retta in parti e^uali^jiià per*7 
fbe ftimo^cbe il fopradctto^fià ii piti facile, t keue, micoaccttia' di ottoli^é^' 



PROF. ilU 

ignita qUMl f If^glU BilWM €fUÌUt0M j &^ tiim4i$i$lét « 
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Il per efkmpio^ che vi fi volefit defcruiere TEptagono, docviia figura di) 
lette Iati« e. icct'aa^oli eguali : Prima fi diuide la propofta circonierenzfti 
io quattro parti eguali, medianti H due diametri AC, &. DB,, ^oi^ fi diaidr 
^a.di quelte parti (the fi chiaina anche (^draùte; éi circolo),, in unte pavts-: 
tguali» quanti lattfi vt^le, che tvà\»bi [;kii^uradadeìcriuei/t j. e ^rche hora & 
vuoldefcriiierewu figiira di fette lits eguali, fi diuide il Qi^adrame IDC ia:' 
£tte parti eguali nelli punti E^F^G^H^I^K^x dioo^. che per regola generale: 
qtiactro di quelle parti faranno il lato delia figura ricercata iJOMde nel pjrefènc^: 
cafo la df ftanza I>kì, ùvi il lato delI'Epugono^^ò fia figura diicue latice fettT 
Angoli eguali.» 

Mdffeoco TUO, che dice: e che modo fi deue. tenere per diuidere il fudetto^ 
^adrante in ftae parti,eguaii^ A quello ri/pondo^che fin'hora non fi^é pec/ 
ìtncheritrouato inodo^rigorolàmente geometrico per fare fimiii diuifioni, nani 
efl'cndofitrouata la Trifariatione dell'Angolo iegj* e ben vero però, che it 
ér Dotti^fimo^ e FaoiofidrimoPadre Clauioia fine del (cito |ii>ro del fuo £ucli« 

iie Jnfegaa ti mododi defcriuere vna tal linea da lui chiamata Q(iadratrice|> 
mediante la qualc> non folo fipuò diuidere qiial fi-Voglia data portionedi> 
«ircoloje.qual fi vogliaaogolo rettilineo 3 fecondo qualun<;ue ricercata prò*? 
portione , màaachc fi può ritrouare vn Qiiadrato eguale^d vn dato circolo^, 
^heè la tanto ricercata Quadratura del circolo) e fare altre operationi bel*- 
iìffime. £ ic beneil modoj cheidà di defcriuerJa 3 non è rigorofifiìmamente^ 
geometrlcorperche fin hora nonfonoaflignabili tutti li punti determinatile-* 
precifi intermedi) fi>pxa li quali ella dourebbe p^fiàro egli è tale però, che- 
quando Sfatto con diligenza, <}ualun.]ue ((oà^dìnoamente praticoj potrà £«* 
curifiimamente ièruirfène.Et aàertafi L>ene,jele tutta la difficoltà confiffeme^ 
ramcnte nel defariuerla , perchcfìippoflo, ch'ella fia defcntta giuilamence»^ 
Je fue co£tcIufioni fono poi infallibf U, e^maiematicaoiente deVnonft^rabtli . Or* 
éc perche ftimo, che fia, per apportarti hon tneno vtile » che diletto , ; qon vo- 
glio mancare d-infegnarti il modo di defcriuerla^ & anclie di v^alerteoe ìa' 
<|iunto ùrà i noftro propofito • Si delcriue dunque come fiegiie* 

Si/ormiirQ^rato ABCD/C^/g^^.i3S«Xepo]lo il compàfib oei; punto B>> 
non la diftansa B A 6 formi la portione di circonferenza AC , • fia Quadrante^ 
B A C^ poi diuidafi l&dettaxtrcoaferenza A C io quante parti ogualifiTo;' 
lUioiio le quanta piìà.fiiraaii9 dette partii ^am^ pia gittfci^i«|lif i l' ^peratip;' 
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giti^^lUthp.^ ptt^'^rHftctlmeflicc ^ e geomctricamtiice »iImklefidoIa fciaia m 

^hie parti eguali» c<:Ì3fchediina di qttcftc in altre due parti fioiili ,«dì quoimi. 

cìi(chtduna.di oucAeJn aUredue parti^i^cmli « e <^si pr^fcguendo guanto fi 

ITMi^le^.mi.per nora4mida/iiiiotto parti eguali n^lJi ,punci i.&.^«4.5^€«f» 

jpói ^on la regola data nella ieconda Pròpofitionejdiuida/i }ia /altre otto parti 

«gualiia linea AB nelli punti E^FjG^HjI^j^L^ & il fiorile fi £acci della line* 

X>C« nelli punti M«N^O^P,Q2RjSi poi dalli punti^oppofti delle dittifioni dd*» 

fé due rettefudette fi tirino le tinte naorte^ ò fìuntegg^te £M^ FN^ GO^ HP^ 

IQ^KR* LSi fimilacate dal centro B fi tirino aili pcunti della diuifioae del 

^idrante le punteggiate Bi, B i, Bju B4, Bf, B^, B 7, e dico, che 

«d^ue le linee tirKe dal centro alla ^rconterenzas'incor^caao con le linee tf* 

r^tc dallVno all'altro lato4el<^adratOf cio^ douela prinaa interfeca la pri« 

<naj doue la feconda imerfeca la lecoada^ e oost dell'altre , il che fucccde^lll 

punti f. IO. if • II. i|. 14. i|, tutti qneftilbno punti £>pra lieuaJi deuepa£> 

lare la detta Uaea, onde fi deue eoa diligenza tirare dairrnoairaltro di qué^ 

lU punti vna poreioncella di linea curua, ma tale» che nc^n facci iòpraemino»» 

2e,;daalcun lato, màcaminiegualnientOjchecosifi verini ^lefcriuerc la lì- 

iiea'rìcereata « Màperchedoppoilpuntozf, non vi e altra interiècatione di 

linee * per.trouaredouefideue tirare il refiduo della Q^adratr ice , fi può ope« 

rare cosi « Diuìdanfi in due parti eguali ledue portioni LB, 8c SC neliipuo^ 

ci T,8eV*& ilmedefimofilaccideliaportioned'arcojE^Belpunto^ poijdal 

panto T al punto V fi tiri la punteggiata T V,&il fintle fi facci 4aJccmr« 

B al punto 8» che fi vengono ad interlecarc nel punto lé; poi fi prolunga i( 

lato DC del Quadrato fi^io in T^eTaltro lato AB fiiio in X, e u fì la BX 

eguale alta TB, e laCY egùalt alla C V, e dell' XY (è ne prende la portione 

XZ egualealla T i^, poi per li punti lé. 17, & Z, ficontimialaQuadratrice 

con l^^lTeruatione^i fopra , che cosi fi v leoe idefaioere tutu b Quadracri- 

ce A 17. . . ^ ... 

. l' vfo dunque 4ella fudetca Qya4ratrice < ppr quaato feriAe » per il ooftn 
Ulògno; é il feguèttte» 

pROf, iiir. 

PjT» il ilu€ÌrMnH MAC (Fig.t^^.) Vhhéindoil mèi* di diuHertà 

i» qtèMnst fMrti €gHéili fi y9glÌ9Hé ^ mtdiunte i^ lin^s 

X^Héiiréitrite f§fratfftkMtM « 

Sia per eftmpio^ die il prepofto Quadrante fi douéflé diutdere in fette pàr^ 
ti eguali ; Prima fi defcriue dentro di efiò la Quadratrice A E« poi fi di'' 
iiide il Iato AB (per la feconda Propofitione del preiente NOTANDO^ 
in 6tte parti eguali nellijpuati ¥, G, H, Ij X» I ; pofcia <lai punto F fi tira vna 
parallela allaoa&BCtiino^ che giunghi al la Quadratrice, <|ual fiirà FM«e 
dal punto M, fi tira la MN perpendicolare alla bafiè , e finalmente dal centro 
B« per il punto M. fi tira b BO fino alia eirconfcrenaa del circolo ^ e dico^che 
la AO è 14 feccima pute di tutta lacirconferenaa AC^cheè «^uello^chc^ 
«imaoda, 
• .♦' ^ Ce» E qae- 
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'"E qucfli r^ala non (òlo fenie per «tiiiiderc qua! lì vaglia ctrcsnftreuxa Ih '^ 
farticooiTi'ttnianchcperdìuidcrh fccondaqi»! fi vogliaHcercau propof 
trbnc.perchc (vigliamoci del paflàie eflcmpio) quarpropoitÌMie haurilt 
MN,ò FBinitta fi AB,uIcI'hauiìIapaRÌonedì circonlcrenza AO, ituaa ' 
Si circonferenza AC, 

'Malrcalcrepropcietibeflillìnicdiquenatinea porrei proponi , nj lem* 
laCcio, cori perche non fono nec^ffàrie per il mio incen» , come perche puoi 
fempre vcderleapprelToil fopracitacoPadreClaiiìo. 

' SoUmente voglio rog^iungere, die occorrendoti fornurr ietttra va nìrcOi ' 
lovnafi^nradilef lAi,é Tei angeli «emtii'decEa EfsaBono) lamedefìnu aper-/ 
tuhidicompaflò.faiilaquaIcSrfformatala circonferenza .feruiri perla» 
didetta ficura, e per qtielta ragione diconoichcilCoinpilIbfichiariuvotgaiw 
mente SESTO, ci»i, perche la fu» apertura è la fcfla parte della circenfc-- 
nnSfConciriapercunfantuo, " - - - 
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CUe cofa fa Aritmetica 
i^Che eofa fin lègger* Il nHmir\ 
Che eopt fiét fommare - ^ 
che toftfiéi fottrare 
Che coféi fi A moLtifUcare 
MtdpMmoltifticarefer Orgat^tim 
mUh di meltipUeare fer Scdue^,^ 
Mode di mUtif licere pr Mifieg* 
Mode di moitif licere per CrecettM 

Che cefa fia fartirt 

Modedifortireferftaut^Q , 

Modo di partire ferdanda MU lengM 

Modo di partire fet wet^JB^f-d^ttdm 

Modo di fdrtire fer rifiege 

Modo di freuare le f afose itfera$ie»9 

Trattate de*Ms^ti ,^ , --^-. 

Modo di cono feere fri due I^otti %uM»é di magg^iNr lMrf«i« 

Chtcefafiafommaréde'S^^y 

Sòttrare de ^tti 

MoltifUeare dt'Ufttl 

'partire de* Hottè 

Modo d'inpLi^are li nomiti t^tì\ 

Vrottede* HSifi 

Trattate della regoU del Tri 

^g^U fer li Soldi • ^ -•-.,• • 

JHegoUferfar dit^inireU Ì4f^4rÌf9liife9X/if4T9frefef ded^ 

àif gela fer li partirò li 

%egQla^ fer ridurre /* danétri in lire in >n fii tratte 
nugola fer ridurre li foldi in lire in wa [eia eferatintf 
2'r attato della regeia del Trèreféerfcts 
Trattate della regela del Tre comfojta dritta 
Trattate dfUa l^egeU del Tri comfefia tener fcié 
Ssfgola molte f lice 

Ve' guadagni ^eferdit/e . . ^ 

Modo di ritreuareli guadagni , « ferUtt in ^néìf irtjf /i> MereAn^*é 
'Trattato delle Cemf agni e *- ..' *♦ 

Trattato delle eomfagniernJlicaH » ., 

^Mttw de SaraHi * ' . 
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M9à% ài ridurre fiù fArfiti ad v» /•/ ii«é#f# .C. f f 

XrattMfde'^^i C.IM 

TràPuÌ9dtU*^ffighmMre,ilÌ4m9érfit^di C4fi$ - . r.io» 

Trdttdt§ deU*dU§g4ttiani M§re€n$iU C.iof 

TrMMf del CdtMte fàmpliu^ oféif^Lfn fefifiem fimflkà C.iop 

Tfìmn^f del Caiaie deffU yòfidf^lfd ffinwé$ffi4 S,llM' 

T^MseéM é^'Cétmblj, Commi ffié'^ig Mbitrij, mdini^ 4 r^g^^^ CuB- 

Jgjtdice i^étdrii "^C^ixU 

i^fdieeCithét ^.ixM. 

y^eiéM delle fajfdt4 efe^atienp C i %^ 

M*Ì9 dicdHétrc U Hfdke J^mìtm de mtUr^jt t^^ 1F« < l*« 

T A VOLA 

V- 

Della Geometria Pratica. . 

D^fnltlenì £grtié tf f 

DimM»ds ^ iTofluUti C. Ifr 

V^tM ^nM linea , formurM f^frM v» Trfémgeh^gmtdttr^ C. 1 5 1^. 

paté due Cineeinegudli ^ fermare yu Triangolo ^skt héAbl dm téàl eguali 4LUm 

maggioro » U ha fé egnaU alla minora €» 1 5 S > 

Bau $fè linea inagnaUyformao'eynT riangolo yoha la consé9^$ia^ tra C. 15^ 
pata yna linea ^tta, formarmi fo fra 'un'angolb ratto C^ 15^- 

Pata yna linea ì^e$ta, fermami fofra 'tfn JH^nadro perfetta C i^0> 

Vatayna linaa retta, formarmi intorno >» ctnolo, e formar» dmuff^d^fio tiraoiok 

yn ^adro farfetta €.16^ 

Patoyn^tttdro farfettOycireoHfirinmrli interno mtCireala ^ C. s^r 

PatM -ma l:nearetsa, formarmi fo^ra ynTrtajngohtkrogonh' C, tét 

Data yna linaa retta, tromara yna farallela ^dojfa C^ l^l^ 

t>ata yna linaa retta, f ormami fo fra yn Tarallelogratnmo C« l^fr 

Pdte due linearatte^lamàr ita dalla maggiora yna f or tiona agnéta aUm mintré 

Vaia yna Linea ratta, ritronarma il M'^l* C. Ug 

Wd$a l^na linea ratta, tirare yna ferfonStoUtr» > M iadr mi »#^« di fW^. 
id ^ €. iH 

P4ta -^a linea rètta, tirarmi yna firfJtm4ffolgrf ^ tho esda in V9 data futtt» di 

qualla K . » g^ if^ 

Pata yna linaaretta, tirami dà yn iato fmntoyngfarpeHdÌ€élar9 ' ^« ^ft 
'fdta yna linea retta formarmi fo fra ym Tentagonaejmiinttra ^» J'^S 

Modo di formamohafntiatm't^^tfniangolé —--*.- €. %Pt 
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1>dt$ yn CirfU^ f$rméirm dentro l'EfUiin»- C i6f 

Pafvn^€ir<oU/fwmAri*idkntfCCttMg$n.0 ^' *t£ 

T^sf^nCìreoU^ fermami dtntroU'HfUt'agwv C, i^ 

ì)^t9>nCircoU^formM9^HÌdifntrèUlìw€agfnf C l6fi 

VétfynCircoUefirmurHi dentri l*^nd^cdpnp "^ C. i^^ 

Modo di firmare dentro-^ éhcolo qttalunqne figur» w^UÌUm^ h^ «^ ^«'«^ 

dètdgono «. i^y^ 

PiiM >»4 UneM^tta, formar Hi intomo U figura Ou^U C ift 

mata >ma linea rftta/for marni fo fra ymMsmko , €, if^ 

Va$i tre funti, de/crmere w CireoU^ che f^fftfiff^ tl»l»l trì €. 1 7» 

I^4ro >» CircoUy ritrouape ilfuo centro C, 1 7* 

mata >na linea retta Jormar iti fo fra vtt triangolo equic^rurP , $monfci4ttihilèr 

da >i» Circ-%19 ^» ^ff 

Pato ynTriangolo equilàtero jfrsfneiif orlo in yn Quadrangolo rettangolo C.iJ^^ 
ìtìduwe adyn^^adrangolo renangoù, altre parti di !Priangoli C, 1 75\ 17^ 
Pato yuj^uadrato^ridur lo ad >nJ^»adrangolo rettangola C, ifS 

Paté >« Quadrangolo rettangolo , ridurU ad yn S^airato C . 1 77 

Petto yn^uadrangoUrettangolo ridurlo 4d >n* altre, chrhaahi y| lato eguaU 

ad yna data linea ^» ^77 

Pato ynTriaftgoloi e quilatiro ydUff licerle ^ ^ C, 177 

pato yn Triangolve^teilatero , formarne yno, ohe fisUmetidi ego €. X 7t> 
Pato yn Triangolo Ortogonio ^dufflicarle C^^ I7Z' 

Marmare vn Triangolo egUéileÀtrè>Triangfili dati - ^. 17^' 

Pufflicarevu^adroferfotto^- ^. 17>' 

Pati d»è ^adratiy firmarne vno eguale d^utti due^ C« 179 

]^«r0 >» ^aàro Ungo, duffUcarlo ^ 1^1^/ 

J>4f» vn ^aHrat§y trouarne y» altro y the fiala ter'^^a fartemagghfe 0^ 1 ttò 
Puffiitare k'a fuferficie d* yn CircòUf C* 1 8« ' 

Pati due Triangoli ineguali, formarne yno eguale al^a lor^ differeni^a C^ i lo 
Pati due iùuadrati ineguali /formarne yno egjtale^ allalore^ifferen^ C^ 181 

Troiéarel*aered*yn Triangolo rettangolo^' ^« ^^^ 

VrB uar e lét^fuferficied*yn Quadrato 'C^ 184 

Trouare lafùferftied*yn 'ParalleUgr^mme ' C. 185- 
Data lafnferfitieye^lafomma delati d'yu Tarali tlogr^mmo^^ Situare ciafihe. 

dun lato d iS^6 

Trouar la- fuperficied*ynTri^ngole equilatero C\ 187 

Trouar l'aere d'yn Triangoli fofit le C, l8^' 

Tirouar la frferfitied^yn^Triangeio Scalena C. 190 

7>ouar lafuferficied*yn ^mbo Q\ 1$% 

Trottar la fu ferficied'yua^mboide , ^» Itffi 
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